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C A P 0 XII 

Il concubinato ritenuto ne’ nuovi domini da’ prìn - . 
dpi cristiani stabiliti in Europa dopo la rovina 
dell’ Imperio. 

Essendo tutto ciò vero, come è verissimo, si co- 
nosce ora chiaramente che i Longobardi, i qua- 
li tolsero a’ Greci l’Italia, e seguendo Y esempio 
de' Goti ritennero le leggi de’ Romani, permet- 
tendo a’ Provinciali di potersene valere, siccome 
fu da noi dimostrato nel 3, 4 e 5 libro della no- 
stra Storia civile, quando permisero il concubi- 
Giaknore, Opere postume, T. II. I 
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T> APOLOGIA 

nato, non fecero cosa nuova, o strana, ma con- 
formandosi alle leggi romane, ed a ciò che il con- 
cilio di Toledo aveva approvato, e sant’ Isidoro 
commendato, niente di nuovo stabilirono quan- 
do, nella legge 7 , tit. i 3 al lib, 2 delle leggi loro, 
comandarono che non si potesse in un medesimo 
tempo aver moglie e concubina, perchè ciò sa- 
rebbe stata poligamia, la quale presso a’ Longo- 
bardi, non men che presso i Romani era abbor- 
rita, dovendosi ciascuno contentare o di una mo- 
glie, ovvero, questa mancando, di una sola con- 
cubina; e se non ci dee parere cosa strana, che 
nella legge precedente si permetta il divorzio cau* 
sa fornicati onis , molto men la ci dovrà sembrare, 
se nella susseguente si permette il concubinato: 
Nulli liceat., dice la legge 6, cxcepta causa forni - 
cationis, adhibitam sibiuxorem relinquere , et dein- 
de aliam copulare. Nulli liceat , segue la legge 7, 
in uno tempore duas habere uxores , vel uxoreni et 
concubinam. 

INè disc iceiati d’Italia i Longobardi da’ Fran- 

ci 

cesi, Carlo M., Pipino, Lotario e gli altri irnpe- 
radori d’Occidente, che cofne re d’Italia "over- 
narono queste nostre province, mutarono niente 
sopra ciò, ritenendo il concubinato come prima; 
siccome è chiaro dai Capitolari stessi di Carlo Ma- 

f fno e degli altri imperadori di Occidente, ove al 
ib. 7, c. 366 , tomo 1, Edil. Baluz pure si leg- 
ge: Qui uxorem habet, eodem tempore concubinam 
liabere non poi est, ne ab uxore eum dilectio sepa- 
ret concubinae. Anzi questa legge stessa, che tra 
le longobarde leggiamo, si vede aver l’iscrizione 
di Lotario che la confermò, e tra le longobarde 


PARTE SECONDA 7 

fu unita. Nè può dubitarsi che avesse in Italia 
avuta forza e vigore anche dopo che da quella 
ne furono scacciati i Longobardi, eziandio quan- 
do da’ Normanni furono conquistate queste no- 
stre province, che ora compongono il nostro re- 
gno di Napoli: perchè la compilazione che fu poi 
fatta di queste leggi de* Longobardi, seguì nei 
tempi dei Normanni, i quali parimente ritennero 
il concubinato, e perciò non riputarono cancel- 
larla da quel volume. 

Quanto i Normanni fossero stati osservantis- 
simi delie leggi longobarde, già fu da noi diffu- 
samente dimostrato nel decimo libro della nostra 
Storia civile, capo i i. Le leggi allora dominanti 
erano le longobarde, e ciascun tribunale, secon- 
do quelle, diffiniva le sue cause. Quindi i nostri 
professori tutti s’applicavano allo studio delle 
medesime; e non essendo state sin allora raccol- 
te in un solo volume, nel quale, e gli editti dei 
re longobardi, e quegli che dagl' imperatori di 
Occidente, come re d’Italia erano stati promul- 
gati, fossero stali uniti insieme per uso de’ tri- 
bunali, finalmente in tempo de’ Normanni se ne 
fece la prima compilazione. La più antica è quella 
che ancor si conserva nell’archivio del monaste- 
ro della Trinità della Cava, la quale, secondo le 
congetture del giudiziosissimo Camillo Pellegri- 
no, nell’appendice, al lib. i , Hist.princ. Longob. y 
fu falla da un Capuano nelPentrar dell’ undecimo 
secolo, intorno all’anno 1001 o poco dopo. L’al- 
tra più vulgata, che ora in alcune edizioni si ve- 
de aggiunta al volume delle Novelle di Giusti- 
niano, ed aache in un picciolo volume a parte. 
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divìsa in tre libri, e distinta in più titoli, si cre- 
de esser stata fatta ne 1 tempi dell imperatore Lo- 
tario Il e del nostro Ruggiero I, re di Sicilia, nel 
decimosecondo secolo, intorno all’anno n 36 da 
Pietro Diacono, monaco cassinese; ed ancorché 
alcuni dubitano se ne fosse stato egli l’autore, e 
ciò per gli argomenti che furono da noi rappor- 
tati nel citato capo 1 1 , num. i , non può però du- 
bitarsi che fosse fatta intorno a questi tempi, per- 
chè alcune leggi che ella racchiude, si vedono 
allegate ne’ libri de’ Feudi, nel Hb. i, tit. io, e 
nel lib. 2, tit. 21 e 28, siccome avvertì Burcardo 
Struvio, Hist. Juris Gothici et Longob., § 2. 

In tutte due queste compilazioni fatte nell’un-, 
decimo e duodecimo secolo, nè F autor della pri- 
ma, che fu un dottor capuano, nè Fautore della 
seconda, o fosse stato Pietro Diacono, monaco cas- 
sinese, o qualunque altro d’ ignoto nome, ebbero 
difficoltà ovvero scrupolo d’inserire nelle com- 
pilazioni suddette quella legge che permetteva il 
concubinato; nè potevano averlo, giacché una 
consimile la vedevano registrala ne’ Capitolari di 
Francia, che il concubinato a questi tempi, al- 
meno a riguardo de’ laici, non era stato ancora 
in Occidente proibito per legge espressa di alcun 
principe. E quindi non dovevano cotanto mara- 
vigliarsi Almenanno^ Teodoro Beza ed i loro set- 
tari, e biasimare cotanto il monaco Graziano, che 
nel suo Decreto ci avesse inserito il canone del 
concilio di Toledo, e la sentenza di sant’ Isidoro, 
quasi che, permettendosi ivi il concubinato , si 
parlasse di una congiunzione illecita e disonesta, 
com’era riputata ne* tempi ne* quali essi scris- 
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PARTE SECONDA 
sero. Graziano fece quella sua Raccolta in Bolo- 
gna nel raonasterio di San Felice nel pontificato 
di Eugenio Ili, durando ancora il regno del no- 
stro Ruggiero I, re di Sicilia, intorno all’an- 
no n5i; e c’inserì que’ luoghi che parlavano 
del concubinato de* Romani dalle leggi sin allora 
approvato, e non ancora condannato in Occiden- 
te per legge di alcun principe. 

In questi medesimi tempi erasi fatta la compi. 
Jazione da Pietro Diacono, o qual altro si fosse, 
delle leggi longobarde, dalia quale non escluse 
o cancellò quella legge che parimente lo permet- 
teva, e conteneva l’ istessa sentenza del canone 
del concilio, e di sant’ Isidoro. 

Or, riducendo quanto abbiamo finora detto al 
nostro proposito, si conosce da ciò più chiara- 
mente con quanta verità fosse stato da noi nar- 
rato nella nostra Storia civile, lib. n, capo ulti- 
mo, in fine (occorrendomi parlare de* figliuoli 
che Ruggiero I ? re di Sicilia , procreò da quattro 
sue concubine) che non doveva sembrar strano, 
se questo principe, cotanto pio^e religioso, aves- 
se nel suo palazzo, quando non aveva moglie, 
tenuto successivamente più concubine. Non era 
certamente a’ suoi tempi avuto il concubinato per 
una congiunzione affatto illecita e vergognosa , 
come poi divenne. Le leggi longobarde, di cui i 
Normanni furono esatti osservatori, la permette- 
vano. Graziano nel suo Decreto, eh' ebbe tanta 
autorità, che trasse i migliori canonisti di quei 
tempi a farvi glosse e conienti, e non meno nel 
fóro per le decisioni delle cause, che nelTaccade- 
mia di Bologna e nell* altre scuole d'Italia, era 
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pubblicamente esposto, non ebbe scrupolo ci’ in- 
serirvi il canone del concilio Toletano, che lo 
permetteva. I Capitolari de’ re francesi, e più l e* 
sempio di Carlo Magno e degli altri prìncipi di 
Occidente lo qualificavano per tale, quale i Ro- 
mani, i Greci e gli Ebrei lo reputarono. Non do- 
veva dunque a que’ tempi riputarsi in Occidente 
un tal costume cotanto biasimevole e vergogno- 
so, quanto ora si sente, sicché Ruggiero dovesse 
perciò aversi per effemminato e molle; siccome 
per tale non ebbero certamente i Francesi il loro 
Carlo Magno, che pure da più concubine lasciò 
vestigi dell’umana fragilità e debolezza, per soc- 
correre alla quale fu da 1 prudentissimi Romani il 
concubinato istituito, e nella loro repubblica in- 
trodotto ( l ). 


CAPO XIII. 

Come il concubinato cominciò a proibirsi per le lo - 
ro Novelle dagl J imperatori d’ Oriente, le quali 
in Occidente &on ebbero forza , ne autorità al- 
cuna . 

Le Novelle degli altri imperadori d’Oriente, di 
Basilio il Macedone, di Lione il Filosofo, suo fi- 
gliuolo, di Costantino Porfìrogenito, suo nipote, 
che nel nono e decimo secolo proibirono in Orien- 


(I) Vedi Coint. , Annal. Eccl. Frane. 3 all’anno 773, nu- 
mero 2 e seg. - Du-Fresne, in Glossar. Lat. 3 vocabolo Con- 
cubina. - Tommaso, de Concubin. - Boemero, Jus. Eccles. 
Protest. , tomo 2 , lib. 3 , tit. 2 , § 16 e segg. 
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te il concubinato , non ebbero nelle province di 
Occidente alcun vigore, come quelle che erano 
state sottratte dal loro imperio, ed ubbidivano ai 
propri prìncipi , che se n erano resi assoluti si- 
gnori e veri monarchi, siccome deve essere a lutti 
noto, e fu da noi diffusamente dimostrato nel se- 
sto e settimo libro della nostra Storia civile. 

Basilio il Macedone, essendo stato con istrano 
esempio di fortuna nell’anno 866 acclamato im- 
peradore d’Oriente, ed avendo associalo all’Im- 
perio Costantino , e nominali Cesari Lione ed Ales- 
sandro, suoi figliuoli, diede poi nell’anno 879 
il titolo d’imperadore a Lione, il quale per lo 
studio e somma perizia delle leggi, della storia 
e della filosofia acquistossi, ad imitazione di An- 
tonino, il cognome di filosofo. Questi imperadori, 
emoli della gloria di Giustiniano, siccome nella 
loro nuova compilazione de’ Basilici cercarono di 
oscurare la di lui fama, così furono tutti intesi per 
le loro Novelle e Costituzioni a mutare e variare 
quanto avea quel principe nel suo Codice e nelle 
sue Novelle stabilito. 

'Basilio riputò che dovesse dagl' imperadori 
abolirsi il concubinato, non meno che credette 
di non doversi soffrire più in quello usura alcu- 
na; e siccome riprovando ciò che gli altri impe- 
radori, suoi predecessori, aveano permesso, pro- 
mulgò una sua costituzione rapportata da Arme- 
nopulo, per la quale condannò 1* usure, così per 
l’altra sua Novella, che si legge presso Leuncla- 
vio, in Jure Gr cieco -Romano , Jib. 2, muti. 2, ti- 
tolo 1, tolse in Oriente il concubinato, dichia- 
randosi ch'egli non conoscerebbe per l’avvenire 
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altra congiunzione per legittima ,. che il matri- 
monio. 

Lione, suo figliuolo, sebbene, come si disse, 
rivocasse la costituzione riguardante T usure, sti- 
mò nondimeno confermare quella riguardante il 
concubinato; poiché credette, contro ciò che gli 
altri savissimi imperatori anche cristiani aveano 
riputato, che potendosi aver per moglie quella 
che si teneva per concubina, non fosse da per- 
mettersi altra congiunzione per legittima, che il 
matrimonio, c perciò a niun patto volle ammet- 
tere questo terzo stato tra il celibato ed il matri- 
monio. Nihil cnirn [d ice egli nella Novella 89 ) 
inter caelibatum et matrimonium , quod repvehendi 
non debeat , medium invenias . Conjugalis vitae de - 
siderio teneris? Conjugii leges serves necesse est . Di 
splicent matrimonii molestine? Caelebs vivas, neque 
matrimonium adulteres, neque falso caelibatus no - 
mine culpam praetexas . Rivocò pertanto la legge 
de’ suoi predecessori, che permetteva il concu- 
binato, e seguendo i dettami di sant’Ambrogio e 
di Salviano, promulgò una sua Novella, che si 
legge fra le sue costituzioni al num. 91, dove, 
imputando ad errore ciò che i suoi predecessori 
aveano sopra ciò stabilito, così dice: Ne ergo hoc 
legislatori erratum dedecore nostram rempublicam 
afficere sinamus; itaque lex illa in aeternum sileto. 
^ 4 b illa enim non modo religioni vcrum edam na - 
turae injuria, secundwn divina , chritianisque con - 
venientia praccepta , prohibemur. Et quidem si cum 
fontem habeas , sobrie inde haurire divino praecep - 
to monearc; qua catione cum puras aquas haurire 
liceat , lutum tu mavis? Tum tamelsi fontem non 
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PARTE SECONDA 13 

habeas , rebus tanien veliti s uti non potes. Cader uni 
vitae consonerà invenire difficile non est . 

Costantino Porfìrogenito, suo figliuolo, fu pu- 
re del medesimo sentimento, e per una simile 
costituzione rapportata da Àrmenopulo, in Epito • 
me juj'is, lib. tit. 6, in fine, confermò quanto 
suo padre avea stabilito. Quoniam autem , et di- 
ce, apud majores nostro s perniissam fuisse concu- 
bi nae communioncm reperiinus , cuicumque cum ea 
famiUariter, ac domestico, degere vellet; non ab - 
sarde nos J'acturos putavimus , si kujus quoque sane - 
tionis mentionem faceremus , ne nobis commissa res - 
publica dcfaedarelar nuptiis inhonestis , ac non 
dccentibus : qua causa moti jubemus , ne cui exinde 
in suis aedibus concubinam habere liceat , quando 
perexiguum , aut nullum omnino discrimen inter 
concubina! um, et fornicationem statuimus . Sed si 
cum ea communioncm aliquam habere gestiat ; 
contractum matrimonialem cum ea inito , observa - 
la legis solemnitate. Si vero eam (egitimae uxoris 
appellatione indignam existimat , indiani per con - 
cubinatum connnunionem cum ea exercito , sed eam 
repellilo , et uxorem accipiat , quam judicarit sibi e 
re fore . 

Queste costituzioni poterono in Oriente abolire 
il concubinato, ed ebbero quivi il loro sperato 
successo; poiché ammettendosi i mariti al sacer- 
dozio, nè obbligando la Chiesa greca i preti a la- 
sciare le loro mogli, non fu diffìcile cosa, che 
potendo così i laici, come gli ecclesiastici aver le 
mogli, che si astenessero dalle concubine. 

Ha in Occidente tutto al rovescio andò la bi- 
sogna. Le Novelle di questi imperadori greci non 
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ebbero forza e vigore alcuno. Anzi i capitolari di 
Carlo Magno e degli altri imperadori a Occiden- 
te, suoi successori, le leggi de’ Longobardi, che 
in Italia erano le dominanti, massimamente ap- 
presso di noi nel regno de’ Normanni, permet- 
tevano il concubinato; ed i molti concili tenuti 
nel decimo ed undecimo secolo, che procuraro- 
no estirparlo da’ preti, ebbero inutili successi. 
Poiché, trattandosi nella Chiesa latina nello stes- 
so tempo di togliere a* preti non men le concu- 
bine che le mogli, volendo esigere da essi una 
esatta continenza; questo appunto fece che, resi- 
stendo essi, non si potesse cosi facilmente ster- 
minare in Occidente il concubinato, come s’era 
fatto in Oriente. Gli ecclesiastici furono quelli che 
ostinatamente si opposero, resistendo col f^po 
a* tanti concili che il detestavano; perchè non si 
volendo loro permettere nemmeno le mogli, non 
volevano abbandonare le concubine. 

CAPO XIV. 

Come Jìnalmente fosse stato il concubinato 
proibito anche in Occidente . 

Avevano già in questi tempi varii concili adu- 
nati in Occidente, ciò che gli altri padri della 
Chiesa avevano ne’ loro sermoni esortato, inco- 
minciato per mezzo de* canoni a proibire a’ preti 
il concubinato. Non altrimenti che fu fatto del- 
1* usure, che le proibizioni, specialmente quelle 
fatte nel concilio Niceno, Illiberitano, d’Arles e 
di Laodicea^ riguardavano 1* ordine ecclesiastico 
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solamente, dal quale con molla ragione se ne 
prelendea una vita più esemplare e monda, si 
fece del concubina lo. Prima si parlava de’ chie- 
rici; poi, siccome cresceva l’accortezza e potenza 
ne’ pontefici romani a pari della negligenza dei 
prìncipi c loro magistrati, si slese anche la proi- 
bizione a* laici, e perciò si vede che nel conei- 
lio di Trento s’usarono nella sessione 24, c. 8 , 
quelle parole: Concbuinavios tam solulos , quam 
uxoratos cujuscumque status , dignitatis et cojidi - 
tieni s exìstant . Non vi era concilio, che non si ra- 
gunava in questo decimo ed undecimo secolo in 
Occidente, in Roma o altrove, in cui non si de- 
clamasse contro a’ chierici concubinari, perchè 
lasciassero ed avessero in errore il concubinato. 
Lo dipinsero perciò al mondo per la più nefanda 
ed obbrobriosa congiunzione, peggiore dello stu- 
pro, dell'adulterio e dell’incesto. Ma poiché nel 
tempo stesso s’inculcava che dovessero lasciare 
le mogli, e non potessero esser assunti agli or- 
dini sacri, se non professavano voto di castità, 
tutti que’ concili ebbero in questi tempi utile suc- 
cesso. Non vi era vescovo, nè prete, nè diacono, 
nè minimo chierico , che non avesse la propria 
concubina, e, tolto ogni rossore, non facevano 
difficoltà tenerle pubblicamente nelle proprie ca- 
se, e quivi nudrire ed allevare i figliuoli nati da 
quelle. Pier Damiano può essere di tal costume 
a noi buon testimonio, il quale cotanto lo biasi- 
ma e detesta nelle sue opere. 

Assunto al pontificato Niccolò II, pose costui 
ogni studio per abolirlo affatto, e tenne perciò 
un concilio in Roma contro tali concubinari, mi- 
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nacciando loro severe pene e gravi castighi 5 e 
poiché in queste nostre province, ond' ora si com- 
pone il regno di Napoli, il concubinato si prati- 
cava piu che in ogni altra parte d Italia, ed era 
pubblicamente da’ preti ritenuto, per estirparlo 
gli piacque nell* anno io 5 g tenere un altro con- 
cilio in Puglia, nella città di Melfi, dove più se- 
veramente condannò e ne detestò l’abuso, impo- 
nendo severissime pene a J concubinari, e depose 
perciò il vescovo di Trani. Ma che prò? Tutti que- 
sti suoi sforzi ebbero inutil successo: non potè 
svellersi la mala radice, e parea quasi che im- 
possibile che i preti potessero distaccarsene. Sto- 
ria civile, tomo 2, lib. io in principio. 

Ma innalzalo poi al trono pontificale il famoso 
e terribile Ildebrando, che sotto nome di Grego- 
rio VII resse la chiesa di Roma, costui impiegò 
tutti i suoi talenti per estirpare aifatto dall’ ordi- 
ne ecclesiastico non meno il concubinato, che le 
mogli. Fu perciò fiero ed inesorabile, nè per il 
suo zelo risparmiò fatica e travaglio, nè curò 
esporsi a* più perigliosi casi, purché venisse a 
capo del suo intento. 

Non curò Timplacabil odio, il biasimo, le be- 
stemmie, le calunnie, V invidia e la maldicenza 
di tutto l ordine ecclesiastico, che perciò pubbli- 
camente lo malediceva, esecrava ed abborriva. 
Chi legge la sua vita scritta da Paolo Bernrieden- 
se, data in luce da Gretsero gesuita, non trova 
che spesse imprecazioni, anatemi e terribili mi- 
nacce contro tali concubinari., e contro coloro 
che, assunti al sacerdozio, volessero ritenere le 
mogli. Severamente comandò, rinnovando gl* i- 
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sii tuli degli antichi canoni della Chiesa latina, 
che i preti non potessero aver mogli, e quelli che 
T avessero, dovessero tosto lasciarle, ovvero esser 
deposti dal sacerdozio^ nè potesse per l’avvenire 
ammettersi alcuno al sacerdozio, se non faceva 
voto di una perpetua continenza. Fremeva per- 
ciò tutto l’ordine ecclesiastico, chiamandolo ere- 
tico, perturbatore e novatore. Ecco ciò che ne 
scrive Lamberto Scafnaburgense, all’anno ioy 4 > 
pag. 212: Hildebrandus papa curii epìscopis Ita - 
liae convcnien s , jam Jrequentibus sinodis decrela- 
verat , ut secundum instituta antiquorum canonum 
presbiteri ua oi'cs non Imbercili; habeutes; aut di - 
imttant , aut deponantur. JScc quisquam omnino ad 
sacerdotium admittatur , qui non in perpetuarti con - 
tinentiam, vitamque caelibcm proJitcatiu\ Hoc de- 
creto per totani Italiam promulgato, crebras lille- 
ras ad episcopos Galliar'uni transmittebat , praeci- 
piens, ut ipsi quoque in suis ecclesiis similiter face* 
reni , atque a contubernio sacerdotum omnes omni- 
no Jaeminas perpetuo anathemate resecarcnt . Ad- 
versus hoc decretum pvolinus vehementer injremuit 
tota faclio c lericor um ; hominem piane haereticum, 
et ve sani dogmatis esse clamitans, qui oblitus ser - 
monis domini , quo ait : non omnes capiunt hoc ver- 
bum, qui potest capere capiat ; et apostolus: qui se 
non continet, nubat; meluis est enim nubere , quam 
uri ; violenta exactione homines vivere cogeret ritu 
angelorum, et dum consuetum cursum nalurac ne- 
garci , fomicationi , et immuTiditiae frena laxaret ; 
quod si pergeret sententiam confirmare , malie se 
sacerdotium, quam conjugium desevere ; et tane vi - 
swrum eam, qui homines sorderent, unde gubernan- 
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dis per Ecclesiatn Dei Plebibus Angelo s compara - 
tur us esset. Nihilominits illc installai, et assiduis le* 
gationibus cpiscopos omnes socordiae et desidiae ar • 
gucbat; et nisi ocyus inj unctum sibi ncgotium c.rc- 
querentur, se censtu'a in eos an imadvci ’s urani mi * ' 
fiaba tur. 

Lo stesso scrissero Mariano Scoto, Sigeberto 
Gemblacense, Alberico e ’ 1 monaco Herveldense, 
alTanno 1074 ? Gol ochero, de geslis Treving. , nu- 
mero 39; Goffredo di Viterbo, parte 17, p. 499 > 
Giorgio Calisto, Conjugio Clericorum , e Gaspa- 
ro Zieglero, de Diaconis velcris Ecclesiae, c. 14. 
E furono compilali speciali trattati sopra questo 
soggetto, cotanto commendandosi la sentenza del 
vescovo Pafnutio, il quale come narrano Socra- 
te, lib. 1 , c. 115 Sozomeno, lib. 1 , c. 23 ; Hislor . 
Tripartita , lib. 2, c. 1 4 , rapportata anche da Gra- 
ziano, Dislin. 3 i, can. 12 ; Niceforo, lib. 8, c. 19, 
fortemente s’oppose ad alcuni padri del concilio 
di Nicea, che aveano ciò proposto, e persuase al 
concilio non doversi impor legge alcuna di celi- 
bato a" preti, e che, assunti al sacerdozio, non 
dovessero lasciar le mogli, siccome fu fatto. Infra 
gli altri Àlboino, prete, scrisse, de Conjugio sa- 
cerdotum per Hddebrandum papaia damnato , con- 
tro l’Epistola di Bertoldo di Costanza, de Caeliba - 
tu clericorum. 

Giacomo Cuiacio, al libro 3 delle Decretali, tu. 
de Cler. Conjug . , riprende Lamberto, che scris- 
se aver Ildebrando ciò comandato secundum in- 
slittila anliquorum canonuni, dicendo non esser 
ciò vero. Idque, ei dice, Lamberlus Schafnabur - 
gensis , monacus He/veldensis , in lib. de rebus gestis 
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Gernianorum scribi! : Gregoriani PII Jbcisse secati - 
riunì itisi àula ami quorum canonum ; quod non est 
verum. Ma in ciò viene a torto ripreso Lamberto, 
poiché la Chiesa, specialmente latina, prima di 
Gregorio per più suoi canoni stabiliti in varii con- 
cìlii , che vengono rapportati da Gonzalez, nei 
Comm., al lib. 3 delle Decret , tit. de Cleric . Conjug 
c. i, aveva sempre inculcato a’ preti il celibato, 
e che i maritati ascesi al sacerdozio si astenessero 
di usare colle loro mogli; ma questi canooi non 
ebbero nelle province d’Europa uniforme osser- 
vanza e vigore. 

In Ispagna, come scrissero Mendoza e Gonza- 
lez ne’ Commentari sopra il concilio Illiberitano, 
canone 33, se non a’ tempi di Gregorio VII, non 
si tolse affatto a 1 maritati di poter ritenere la mo- 
glie, passando al sacerdozio. Questo pontefice, 
avendo tratto colle minacce e col rigore al suo 
partito i vescovi nazionali, in tutte le maniere 
volle tórre da! clero le mogli, e coll’ effetto T ot- 
tenne in questa provincia, come rapporta Cuia- 
cio nel luogo citate. Jus vero illud occidentale (ei 
dice), non adiniVcndi maritos in eternili , nisi ab 
axoribus diverterint , in Italia fertur introduxisse 
Gregorius Plh Quindi ne fu cotanto eia’ preti odia- 
to^ con brutti scherni da essi proverbiato e mot- 
teggiato, e quando ramingo e profugo gli con- 
venne in Salerno ricovrarsi, e quivi sotto la pro- 
tezione de 1 nostri prìncipi normanni menare una 
vita tutta oscura e privata, talché di cordoglio 
morissene in quella città, non tralasciarono i preti 
motteggiarlo con distici e altri versi ìionini,ove 
a quei tempi era riposto tutto l’acume e perizia 
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dell* arte, e fra gli altri con quello rapportato dal- 
l’istesso Cuiacio, che diceva così: 

Nudipes Antistes, non curat clerus ubi stes. 

Dum non incedis, stes ubicunique velis. 

Egli è però da notare che, sebbene in Italia a. 
questi tempi fosse stato il concubinato e ’1 ma- 
trimonio interdetto a* preti, in alcune chiese del- 
la nostra Puglia e Calabria, ove era in questi 
tempi ritenuto ancora il rito greco (poiché pri- 
ma erano sottoposte al trono costantinopolitano), 
gli stessi pontefici romani, restituite che furono 
al trono romanoj'non osarono far novità alcuna, 
e insino a’ tempi d’ Innocenzio III si legge che 
questo pontefice prescrisse all’ arcivescovo d’A- 
cerenza, che non facesse difficoltà di consecrare 
il vescovo eletto d’ Anglona, suo suffraganeo, an- 
corché figliuolo d’ un sacerdote greco. Nos igitiu' 

( gli dice Innocenzio, in cap, Curri olim 6 de Cler. 
Conjug.), attendentcs quod orientalis ecclesia votum 
continenliae non admisit , quoniam orientales in 
minor ibus ordinibus contrahunt , et in superioribus 
utuntur matrimonio jam conir acto ;mandamus qua - 
tenus , nisi prò co quod inter Latinos Graeci liujus - 
modi conversanLicr , regionis consuetudo repugnet ; 
si alliiul canonicum non obsistat, ad confirmatio - 
nem, et consecrationern ejusdem sine dubitalione 
procedasi 

Cuiacio nel luogo allegato riputò cosa degna da 
notarsi questa Decretale d’ Innocenzio; ma non si 
maraviglierà chi, leggendo la nostra Storia civile, 
vedrà nel libro 8, capo ultimo, che la chiesa di 
Acerenza, innalzata poi a metropolitana, ed alla 
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quale furono attribuiti per suffraganei i vescova- 
di d’Anglona e di Tricarico, era prima sottopo- 
sta al trono di Costantinopoli. 

Travagliò ancora Ildebrando d’introdurre lo 
stesso in Germania ed in Francia. Ma in Germa- 
nia i suoi decreti e proibizioni non ebbero alcun 
effetto, e si sa quanto siasi travagliato in questa 
provincia per introdurre il celibato ne* preti, ed 
insino all’ultimo concilio di Trento fu questo un 
punto che tenne esercitate le penne e gl’ingegni 
de’ più valenti teologi di que’ tempi, per rintuz- 
zare le fervorose domande de’ Germani, che pre- 
tendevano doversi permettere non meno la co- 
munione sub utraque specie , che il sacerdozio ai 
maritati. In Francia ed in Germania scrisse Gre- 
gorio spesse e pressanti lettere a’ vescovi di quel- 
le province, che nelle loro chiese sforzassero i 
preti a lasciar le mogli. Ma non ebbe nel suo pon- 
tificato gran successo, siccome è manifesto dal- 
Fepistola di Udalrico, vescovo di Augusta, scritta 
al pontefice Niccolò IH, de Caelibalu cleri , e da 
ciò che il Battista, poeta mantuano, cantò del ma- 
trimonio di sant’ Ilario e di alcuni vescovi della 
Francia,! versi del quale sono rapportati dal Cu- 
iacio, loco citato , che soggiugne: Galliam et Ger- 
manie \m jus illud non recepisse , aul certe tardius , 
et quam aegre recepisse, ut constat ex Epistola ad 
Nicolaum 111 . Udalricij episcopi Augustani de Cae- 
libalu cleri, et ex eo edam, quod de sancti Ilarii , et 
episcoporum Gallorum matrimonio Baptista Man - 
tuanus , alter poeta mantuanus , cecinit. E narra 
questo medesimo scrittore che non si perfezionò 
quest’opera in Francia, se non nel pontificato di 

Guwovb, Opere postume s T. IL 2 
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Calisto IL Questi , nato di regai stirpe, come que- 
gli che era figliuolo dei conte di Borgogna, ai re 
di Francia per sangue cotanto vicino, essendo ar-, 
ciduca di Vienna e cardinale, fu assunto al trono 
pontifìcio l’anno n ig, e fra le sue cure piùprin- 
eipali,pose ogni studio di fare osservare in Fran- 
cia i divieti di Gregorio VII, e perla sua autorità 
e gran clientela finalmente l’ottenne, non senza 
mormorazione e biasimo di tutto il clero di Fran- 
cia, che non si ritenne pure di maledirlo e pro- 
verbiarlo co’ suoi motti e versi lionini, rappor- 
tati dallo stesso Cuiacio, che fino a’ suoi tempi 
erano in Francia vulgatissimi, e correvano perle 
bocche di tutti: Calistus vero II (ei dice) tandem 
effecit , atque perfecit , ut et Gallia non recipcret, 
vel retineret marito s in clerum ; denique nec sivit 
clcricos ullas sibi uxorcs aclsunicre : quamobretn et 
in illuni feruntur Ili versus lionini: 

O bone C alixte, nunc omnis clerus oclit te. 

Olirn presbiteri poterant uxoribus utì , 

Hoc detruxisti tu quando papa fuisti ; 

Ergo tuum Jestum nunquam celebretur honestum. 

Rinnovò ancora Calisto le proibizioni che i 
preti non potessero aver concubine, ed Antonio 
Agostino, in Epitome Jui'is Pontif. Vcter., tomo i *, 
lib. 7, tit. 16, 17 e 18, rapporta le parole del 
concilio che tenne in Roma, riguardante i preti 
di Francia, a* quali proibì affatto non meno le 
mogli, che le concubine. Prcsbyteris (si legge 
nel canone 3 , tit. 17 ), diaconibus et subdiaconi - 
bus concubinarum et uxorum contubemia penitus 
interdicimus . 
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Ma ancorché questo pontefice togliesse affatto 
le mogli a’ preti di Francia, non per questo potè 
togliere in questa provincia il concubinato. L’or- 
dine ecclesiastico si oppose sempre vigorosamen- 
te, sicché bisognò ricorrere all’autorità del prin- 
cipe per dar freno a’ loro concubinati; e quanto 
si potè fare, fu che a' tempi del re Lodovico VI 
si togliessero le concubine a’ preti, diaconi e sot- 
todiaconi, e si permettessero a' chierici d’infe- 
riori ordini. Presso del Du Fresne nel suo Glos- 
sario , Medine et infi mi ae latìnitatis , vocabolo Con • 
albina , si legge una carta di questo re, dove si pre- 
scrive così : Ut clerici cjusdem ecclesiae , sicut usque 
modo vixerunt. perni aneant : hoc tamcn praecipimus 
ut presbiteri , diaconi , subdiaconi nullalcnus dein - 
ccps uxores vel concubinas habcant. Caeterivero cu - 
juscumque ordinis clerici propter fornicationem li - 
centiam habeant ducendi uxores. E bisognò trava- 
- gliare lungo tempo appresso, perchè quivi s’e- 
stirpassero non men da' laici, che da’ chierici; e 
Cuiacio, al titolo del Codice De concubinis 3 rappor- 
ta che sino a* suoi tempi era ritenuto ancora il 
concubinato da’ Guasconi e da coloro che abitava- 
no ne’ Pirenei, ancorché Pai tre nazioni di Francia 
l’avessero tralasciato. Hodie (ei dice) inusunun 
sunt ccncubinae , et abutitur vulgus eo nomine , dum 
scorta vocat ccncubinas: hic scmimatrimonii usus 
in desuetudinem abiit. Audio tamcn eum retinere 
districte V ascones et Pirenacos. Aliae nativnes Gal • 
liarum non nooere concubinatum. 

Ma presso gli Svizzeri insino a’ tempi di Zuin- 
glio non pure si tolleravano a" preti le concubi- 
no, ma quelli che aveano qualche uffizio di Chic- 
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sa , i paesani parrocchiani non li ricevevano, se 
non si fossero prima provveduti di una concubi- 
na; riputando così esser sicuri che non insidia- 
rebbero l’onestà delle loro mogli e figliuole. Zuin- 
glio, quando declamava che dovessero concedersi 
a’ sacerdoti le mogli, questo appunto inculcava 
che, siccome lo facevano ritenendo le concubi- 
ne, perchè non doveva loro permettersi aver le 
mogli? Siccome narra Sleidano, Commcnt. de sta • 
tu Religioni, lib. i , pag. 44 > dell’edizione di Cour- 
tenau, anno i55g, dicendo: Zuinglius auctor es 
apud Helvetios , ut sacerdotibus maritis nullam Ja - 
ciant molestiam . Nonnullis in ipsorum Pagi hunc 
esse morem , quem no vani quempiam ecclesiac mi - 
nistrum recipiant , ut jubeant eum habere concubi - 
nam , ne pudicitiam aliorum teniet . Eamconsuelu - 
dinem videri quidem a niultis prudenter esse re - 
ceptam, ut quidem co tempore, et in illis doctrinae 
tenebris atque depravatone . Quod aulem illi de con- 
cubini lune fecerunt , idem nunc esset de leghimi 
uxoribus instituendum ubique. Niccolò di Cleman- 

S is, famoso e pio teologo nel tempo del concilio 
i Costanza, in diverse sue opere mise in pro- 
spetto la sregolatezza e la generai depravazione 
de’ costumi del clero; ma spezialmente in un trat- 
tato che intitolò : de Praesulibus simoniacis , p. 365 , 
ci lasciò scritte queste notabili parole: Taceo de 
fomicationibus et adulteriis ( clericorum J ,a quibus 
qui alieni sunt, probro caeteris ac ludibrio esse so- 
leni, spadonesque aul sodomitae appellantur. De - 
nique laici usque adeo persuasum habent nullos 
caelibes esse, ut in plerisque parochiis non aliter 
velini presbjterum tolerare, nisi concubinam ha - 
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beat, quo vel sic suis sit consultum uxoribus, quae 
nec sic quidem usquequaque sunt extra periculum . 

Non meno bisognò travagliare in Italia, perchè 
affatto il concubinato si togliesse a’ laici ed ai 
chierici. Per questo istesso che Gregorio VII volle 
in tutti i modi togliere a’ preti le mogli, non po- 
tè mai ridurgli a lasciar le concubine. Declamava 
Gregorio contro i preti concubinari, e con ana- 
temi terribili e pene rigorosissime procurava estir- 

{ >are da essi un così pernicioso costume. Ma i pre- 
ati audacemente resistevano col fatto, e niente 
curavano tanti divieti e scongiuri, anzi perciò pub- 
blicamente lo maledicevano, lo chiamavano ere- 
tico, novatore, ambizioso, crudele e senza fede, 
altiero, perturbatore de’ regni e delle province, 
autor di sedizioni e di guerre crudeli, e che vo- 
leva co’ suoi imperiosi modi stabilire un domi- 
nio insoffribile nella Chiesa e nel sacerdozio; e 
per discreditarlo anche fra" Cristiani, ed incol- 
parlo di quell’ istesso per cui mostrava tanto ab- 
bonimento, non si ritennero di calunniarlo che 
si contaminasse con sozze libidini colla contessa 
Matilde, e che nello stesso tempo che voleva che 
gli altri si astenessero dal concubinato, non per- 
ciò egli lasciava gl’impudici amori di questa prin- 
cipessa, ritenendola nel suo proprio palazzo di 
giorno e di notte. Procuravano di render verisi- 
mile l’impostura con fare avvertire a molti che 
questa contessa, mentre visse Gozelone, duca di 
Lorena, suo marito, non si curò mai di seguirlo 
e di tenergli compagnia, ma lasciandolo in Lo- 
rena , non volle uscir mai d’ Italia ; e morto il ma- 
rito, con tutto che subito avesse potuto rimari- 
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tarsi con uno dei più potenti prìncipi d'Europa, 

f >er gli Stati floridissimi ch’ella possedeva in Ita- 
la , con gran parte del Genovesato, il marchesa- 
to di Toscana, la Marca d’Ancona, e altre buone 
terre e città, contuttociò, per non lasciare gl’im- 
pudici amori del papa, differì quanto più potè il 
rimaritarsi la seconda volta con Àzone, marchese 
estense; nè con questo secondo marito ella vi 
durò lungo tempo, che, sotto pretesto che A zone 
era a lei congiunto in quarto grado, volle poi se- 
pararsi da lui, tanto che, sebbene dopo contratto 
e consumato il matrimonio si fosse trovat i que- 
sta parentela, Gregorio, col quale Matilde con- 
sultò il caso, la consigliò che dovesse affatto aste- 
nersi dal consorzio del nuovo marito, siccome 
narra Enea Silvio, lib. 3 , decade 2 del Biondo con 
queste parole: Quae nudici' ( parlando di Matilde) 
mortilo primo viro , Azoncm , marchi&nem estenseni , 
qui prioris viri consanguinea s filerai sibi quarto gra * 
du conjunctus , ignorans accepit maritum; et cum 
per aliquod menses illi concubuissct , re cognita Gre * 
gorium consuluit , quod agere deber et. Ille mulieri 
imperava, ut. a con sordo novi viri ab sliner et. Da 
ciò, e non altronde, nacque la favola che Grego- 
rio avesse avuto la contessa Matilde per sua con- 
cubina, e che nel sinodo tenuto in Wormazia 
nel 1076 fosse stato questo pontefice accusato 
non meno di negromanzia, che di adulterio, come 
riferisce Hoffnian, in Lexico, vocabolo Mathildis. 
Ecco come appunto narra questo fatto Lamberto 
Scafnaburgense, all’anno 1077, p. 247: MathiU 
da , derclicta ducis Lotharingorum Gozolonis , jilia 
Bonìjacii marchionis et Beatricis comitissae. Hacq 
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vivente adirne viro suo quamdam viduitatis speciem, 
longissimis abeo spatiis exclusa, praetendebat , cum 
ncc ipsa maritimi in Lotliaringiam extra natale 50- 
lum sequi velici, et il le ducatus quem in Lot barin- 
già administrabat , negotiis implicitus, vix post ter • 
turni, vel quartum annum semel Marcbam Italie am 
in vi sere t : post cujus mortem romani ponti ficis Interi 
pene comes individua adhaerebat, cumquc miro co- 
lebat affectu. Cumquc magna pars Ilaliae ejus pa- 
rerci imperio : et omnibus quae prima moriales du • 
cunt, supra caeteros terrae illius principcs abunda- 
ret; ubicumque opera ejus papae indiguisset ocjus 
aderat,et tanquam patri , vel domino scdulum exhi - 
bebatof fidimi. Un de nec evadere potuit incesti amo - 
ris susdpionem ; passim jactantibus regis Jautoribus, 
et praecipue clericis, quibus illicita, et contra scita 
canonum conjugia proli ibebat , quod die ac nocte 
impudenter papa in ejus voluptaretur amplexibus ; et 
illa furtivis papae amoribus preoccupata , post aniis- 
sum conjugem, retro secundas contrahere nuptias 
detrectaret . Sed apud omnes sanum aliquod sapien - 
tes luce clarius constabat , falsa esse quae diccban - 
tur. N am et papa eximie, tamque aposi olice vitam 
instituebat , ut nec minimam sinistri amoris macu- 
lam conversai ionis ejus sublimitas admittcret ; et illa 
in u/ be celeberrima , atque in tanta obsequenlium 
frequentia , obscaena peipetrans latere nequaquam 
potuisset. 

Fu veramente cosa da stupire, che nel nostro 
regno, ancorché passato poi agli Svevi ed agli An- 
gioini, e che questi prìncipi, conformandosi a 
tanti e si innumerabili canoni stabiliti in tanti 
concili, avessero ancora essi proibito il concubi- 
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nato a’ laici: anzi Carlo II d’Angiò impose pena 
della perdita del quarto alle concubine scomu- 
nicate, se, passato Panno, non si emendassero e 
persistessero nella scomunica; contuttociò sicco- 
me fu facile estirparlo da’ laici, che, potendo aver 
mogli, lasciavano volontieri le concubine, cosi 
anche in questi ultimi tempi durò la medesima 
difficoltà per estirparlo da preti, i quali non es- 
sendo loro permesso d’aver moglie, non pote- 
vano a verun patto ridursi a lasciar le concubi- 
ne, ed era cosa maravigliosa il vedere che pub- 
blicamente le tenevano nelle proprie case, e pas- 
savano come gente della loro famiglia. Ed arri- 
varono a tale estremità, che pretesero di dover 
ancora godere dell’esenzione del fòro, come lor 
famigliar*!; nè si sono vergognati alcuni scrittori 
stampare ne 1 loro volumi, che le concubine de* 
chierici debbano godere dell’esenzione, per es- 
sere de farnilia Clericorum , e che i principi seco- 
lari non possano fare statuti penali contro di es- 
se, nè punirle di sorte alcuna; ed Ancarano es- 
sendo stato richiesto da Carlo Malatesta, se po- 
teva imporre pene contro le concubine de’ pre- 
ti, rispose francamente di no, perchè eran esenti 
dalla sua giurisdizione, come rapporta Fulvio Fac- 
ciano, de Probationibus , lib. i, cap. 26, num. fio. 
Quibus addenda erant , quae notavit Anchcu'anus , 
de quo Marsilius non facit mentionem in c. 3 , ex 
n. 28 in q. 2 3 , col. 46 , ext. de Rcgul. Jur. in FI , ubi 
consultus a Carolo de Malalestis principe religio- 
sissimo, respondit , quod principes saeculares non 
possunt facere statura poenalia conira concubinas 
clericorum , nec ullo modo eas punire . 
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Anzi a’ tempi del re Roberto, figliuolo del re 
Carlo II d’Angiò, avendo il giustizierò della pro- 
vincia di Principato citra voluto procedere con- 
tro le concubine scomunicate de 1 preti per l’e- 
sazione del quarto, in esecuzione del capitolo del 
re Carlo II, per esser passato l’anno, e non cura- 
vano farsi assolvere con lasciare il concubinato, 
alla svelata si opposero tutti i chierici della città 
e diocesi di Marsico, querelando il giustizierò al 
re Roberto, che ardiva ancora dalle loro concu- 
bine esigere la multa; e furono così audaci e fer- 
vorose le loro dimande, che quel buon re si ar- 
rese a’ loro strepiti, e nell’anno i3iy ordinò al 
giustizierò, che non procedesse contro le loro 
concubine in virtù del suddetto capitolo del re 
Carlo suo padre, nè tampoco le molestasse nelle 
persone, nè nei beni, ma che lasciasse il castigo 
di quelle a’ prelati delle chiese, come si legge 
nel suo ordine indirizzato al suddetto giustizie- 
rò, rapportato da Bartolomeo Chioccarelli nel 
tomo io de’ suoi Manoscritti giurisdizionali, e 
fu da noi avvertito nel lib. 19 , capo ultimo, § 3 
della nostra Storia civile. 

, Bisognò pertanto travagliare lungamente per 
estirpare dall’ ordine ecclesiastico il concubinato, 
e la difficoltà non era tanto co’ laici, che co’ chie- 
rici; e perchè presso di noi già i nostri re, spe- 
cialmente dell' illustrissima casa d’Angiò, non 
solo l’avevano proibito a’ secolari, ma vi aveano 
imposta pena della perdita del quarto, perciò per 
estirparlo da’ chierici bisognò in tutti i concili 
che si tennero appresso declamar tanto contro il 
concubinato; e perchè ne avessero abborrimen- 
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lo, e lo lasciassero con effetto, dipingerlo per una 
congiunzione illecita, abominevole e peggiore 
dell’ adulterio, dell’incesto, dello stupro e di qua- 
lunque altra nefanda libidine, e molto più orren- 
da se si praticasse dagli ammogliati. 

Il concilio di Basilea, il cui decreto emanato 
nella sez. 20 è rapportato da Gonzalez nel c. 6, 
de Cohabit. Cleric. et mulicr e da Labbè, tomo 1 2 , 
Condì . , con serie e gravi ammonizioni lo vietò 
al clero. Leone X nel concilio lateranense, sez. 9,' 
declamò contro i chierici che ritenevano sino a" 
suoi tempi le concubine, stendendo la proibizio- 
ne che si legge Beerei ., tit. 16, cap. i,non solo 
a' chierici, ma ancora a’ laici, inculcando che se 
ne astenessero affatto. 

E finalmente il concilio di Trento nella sez. 24, 
de Reform c. 8 , lo detestò ed abolì, ed i prìn- 
cipi del secolo davano tutto il favore a’ loro di- 
vieti, perchè fossero eseguiti non meno contro 
i chierici, che contro i laici, per quanto s’ap- 
parteneva alla scomunica ed altre pene spirituali 
che contro i concubinari stabilirono. E perchè 
questa materia del concubinato si vide in questi 
ultimi tempi più trattata da' canoni, che dalle 
leggi de’ prìncipi, e le incessanti e spesse proi- 
bizioni si facevano più da’ prelati della Chiesa, 
che da’ magistrati secolari, le quali abbraccia- 
vano non meno i chierici che i laici; quindi forse 
nacque la pretensione degli ecclesiastici di ripu- 
tare il concubinato, non meno che pretesero deb 
1 * usure, delitto ecclesiastico, e di pretendere 
perciò la cognizione anche sopra i laici, o alme- 
no che si dovesse stimare di fóro misto, e per- 
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ciò darsi luogo alla prevenzione. Ma presso di noi 
questa pretensione non fu fatta loro valere, nè si 
è mai permesso, fuori della scomunica, di pro- 
cedere contro a’ laici con pene temporali, sicco- 
me da noi fu rapportato nel libro 33 della nostra 
Storia civile, capo 7. 

Parimente l’istesso capo 8, de Reformatione , 
sez. 24, del concilio Tridentino di sopra riferi 
to non fu presso di noi ricevuto , per quanto con 
cerne le pene temporali, che si procurano sten 
dere anco a’ laici; e fu uno de’ notati dal reg 
gente Villani nella relazione che fece al re Filip 
po li de 1 capi di quel concilio, che non si dove 
vano accettare nel regno, perchè in quello, ol 
tre della scomunica, di che non si muove agl 
ecclesiastici alcun dubbio, nè si vuole che i ve 
scovi possano cacciare dalle terre delle loro dio 
cesi le concubine che, passato l'anno, durando 
nella scomunica, non lasciassero il concubinato, 
e di vantaggio si riserba a’ prelati d'infliggere 
loro que’ maggiori castighi che stimeranno con- 
venienti, e per maggior disprezzo dell’ autorità 
secolare si soggiunge che se vi sarà bisogno si 
permette loro d’invocare l’aiuto del braccio se-, 
colare: quasi che se lor verrà in acconcio di farlo 
coll’opera de’ propri esecutori, bene starà. Ciò 
che nel nostro regno non s’è mai permesso; ed 
avendo alcuni vescovi ardito di farlo, e proce- 
duto alla carcerazione de’ laici per cagione di 
concubinato, ne furono ben ripresi da’ nostri 
viceré, siccome fu praticato col vescovo di Gra- 
vina, col vescovo di Boia no, coll’arcivescovo di 
Cosenza, e con altri prelati, i di cui esempi po- 
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tranno vedersi nella nostra Storia civile, al li- 
bro 33, capo 3, £ i. 

Cotanto s’ebbe a travagliare nel nostro regno 
per estirpare affatto il concubinato de’ laici, e 
molto più de’ chierici. Cospirando insieme non 
meno le leggi de’ prìncipi, che i canoni della 
Chiesa a severamente proibirlo, quindi il con- 
cubinato, che a’ tempi antichi era riputata una 
congiunzione legittima e permessa, divenne ille- 
cita e obbrobriosa; e se ora chiamiamo pure que- 
ste congiunzioni, concubinati e concubine, abu - 
titur vulgiis eo nomine , come ben disse Cuiacio, 
poiché tali congiunzioni non meritano il nome 
di concubinato, ma di furtive congiunzioni, si 
fanno di soppiato e celatamente, perchè contro 
il prescritto non meno de’ canoni, che delle leggi 
civili, e non possono dirsi come prima legitti- 
me, perchè non hanno al giorno d’oggi veruna 
assistenza di legge, anzi sono da quelle ripro- 
vate ed abborrite. E le concubine presenti dovreb- 
bero dirsi piuttosto amiche o pellici, che concu- 
bine. Non si tengono palesemente in casa, nè sir 
commette loro l’economia e la cura delle cose 
domestiche, come già si costumava, quando era- 
no riputate semimogli. Non si attende ora a ve- 
dere se quelle siano sciolte o maritate, ovvero 
se si congiungono con un altro parimente sciol- 
to; non si cura più, se in tal congiunzione sia 
serbala la dovuta fede, o violata; anzi elle rego- 
larmente si mischiano con altri, nè con maritale 
affetto si ritengono. 

E se ora si ritenessero pubblicamente in casa, 
tanto maggiore sarebbe lo scandolo e la vergo- 
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f ila* perché essendo state severamente proibite 
a’ canoni e dalle leggi, e non ammettendosi ve- 
run altro stato, che il coniugale o il celibato, quel 
terzo stato, che, posto in mezzo fra questi due, 
prima era riputato un congiungimento legitti- 
mo, perchè dalle leggi approvalo, ora merita- 
mente dovrà stimarsi per illegittimo ed obbro- 
brioso; e perciò non doveva alcuno offendersi di 
quello che io soggiunsi nella mia Storia civile 
nel fine del libro 1 1 , quando dissi : « Cosi il tem- 
» po muta le cose, e fa che quel che prima era 
» onesto, rendasi poi biasimevole e vergognoso »*. 
E forse cosa nuova che le cose le quali non sono 
intrinsecamente cattive, e che secondo i varii co- 
stumi delle nazioni, secondo i tempi e le tante 
altre circostanze possono ricevere varii cambia- 
menti, ora abbiano. una sembianza, ed ora un’al- 
tra ne acquistino varia e difforme? Ciò che s’ ap- 
partiene al governo politico delFImperio, o alla 
disciplina della Chiesa, sta sottoposto a tali cam- 
biamenti. Quante volte le nostre leggi, ciò che 

K a stimarono legittimo riputarono poi proi- 
e condannarlo; quant’ altre la Chiesa stessa 
ciò che prima approvò, stimò dipoi riprovare ed 
abolire? Non si verrebbe mai a capo se si voles- 
sero qui annoverare i tanti esempi che confer- 
mano questa verità, essendo innumerabili. Le 
purgazioni per mezzo de’ ferri infuocati, o delle 
acque ferventi o gelate, furono non raen da’ prìn- 
cipi che da’ sommi pontefici ammesse e commen- 
date, insino a prescriverne particolari riti ed 
esorcismi. Dipoi furono riputate non men empie 
che ridicole. A que’ tempi, come saviamente av- 
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vertì Àventino, AnnaL Bojor., lib. 4? Istiid lune 
erat sapere, fidem in Deo habere, omnemspem in 
ipso collocare . Nostro saeculo nihil minus, quippe 
nihilaliud est quam delirare , Deumque immortalem 
irritando ad iracundiam provocare . Il qual autore 
termina il suo discorso appunto con simile epifo- 
neraa, dicendo: Solet idem factum , ut video , di • 
versis stalibus , hic pietatis , alibi erroris nonien ac - 
cipere. Potrebbe ancora essere di documento ciò 
che del divorzio per 1* adulterio della moglie la 
Chiesa greca permise, e la latina riprovò: quello 
che la Chiesa stessa latina praticò del celibato 
de 1 preti, la quale prima reputò non dover esclu- 
dere dal sacerdozio i maritati, nè obbligarli, as- 
sunti a quello, a lasciar le mogli; cièche, come 
si è veduto, non volle negli ultimi secoli più per- 
mettere, obbligando tutti ad una esatta conti- 
nenza, ed esigendone perciò voto di castità. Pri- 
ma dunque era riputato lecito ed onesto a’ ma- 
ritati ascesi al sacerdozio di poter ritener le mo- 
gli; e quando nel concilio di Nicea si pensò da 
alcuni Padri di obbligare i preti a lasciarle: Cura- 
que (dice Socrate, lib. i, c. n )hac re in medium 
proposita , singulorum sententiae rogarentur , s ur- 
ge ns in medio cpiscopomm consessu Paphnutius , 
vehementer vocifcratus est , non esse imponendum 
clericis et sacerdotibus grave hoc jugum : honorabi- 
les nuptias , et torum immaculatum esse dicens ; ne 
ex nimia severitate damnum potius infen'cnt Ec - 
clesiae. E pur ora sembrerebbe cosa non pur non 
dicevole ed onorabile, ma pur troppo vergognosa 
e biasimevole, se fra noi si vedessero i preti colle 
mogli a lato. Sarebbe perciò da desiderare ne’ 
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miei accusatori un più caritatevole zelo, ed una 
maggior perizia e contezza di quelle cose delle 
.quali, non essendo bene intesi, si vogliono met- 
tere a censurarle, e non dar alle mie parole in- 
terpretazioni così strane ed impertinenti, che esse 
non meritano. Io ne’ due luoghi additati parlo 
del concubinato di que’ primi tempi, quando 
era riputata una congiunzione legittima, e perciò 
non dovevano sì rabbiosamente scagliarsi contro 
sentimenti cotanto puri ed innocenti, che si leg- 
gono eziandio ne’ canoni stessi della Chiesa, e 
ne’ suoi più santi e insigni dottori, ne’ quali 
senza alcuna maraviglia o rincrescimento, anzi 
con ammirazione e con plauso vengono tutto dì 

letti e commendati (0. 

* 

CAPO XV. 

* 

Reputa superstiziosi i pellegrinaggi. 

Questa imputazione, non meno che l’altre di- 
pende da quel pregiudizio per cui per lo più gli 
uomini sogliono misurare con i costumi presenti 
l’ usanze antiche, e colle nuove riforme i passati 
abusi de’ secoli più incolti e barbari, pieni di 
superstizione e d’ignoranza. Non altro ho io escla- 
mato, e grido ancora, se non che la mia storia 
non si legga a pezzi, ma seguitamente, perchè 

(1) Vedi intorno a questo soggetto Chemnit , Examen 
Candì. Tridentin par. 3 , p. A9A e segg. - Boemero , Ju* 
Eccl. Protesi, tomo 2, lib. 3, tit. 2 e 3. • Bingham, Orig. 
Eccl t lib. A, c. 5. - Lenfant , Preservati/ conlre la réunion 
avec le Siège de Rome j tomo A, lettera 1. 
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r immagine di un secolo sarà tutt’ altra del pre- 
cedente e del susseguente. Non bisogna confon- 
dere i costumi, o gli abusi antichi con i nuovi. 
Intanto la storia viene commendata per la mae- 
stra e condottiera della nostra vita, perchè; po- 
nendoci innanzi agli occhi i tanti e varii stati 
delle cose mondane, possiamo quindi apprende- 
re un’esatta norma, onde possiamo regolare i 
nostri affetti, le nostre opinioni e giudizi. La ca- 
gione onde furono mossi alcuni a dire che io ri- 
putassi superstiziosi i pellegrinaggi, non fu al- 
tra, fuorché descrivendo io nella mia storia, li- 
bro 5, capo ultimo, lo stato lacrimevole in cui 
si vide la disciplina ecclesiastica nell’ottavo se- 
colo, la prodigiosa ignoranza in cui gli uomini 
vivevano, e la deplorabil corruttela de’ loro co- 
stumi, dico de’ pellegrinaggi non più che queste 
parole: «Per Y ignoranza e superstizione de’ po- 
» poli i pellegrinaggi erano più frequenti ». 

Chi avesse tenuto avanti gli occhi lo stato di 
quel secolo e de’ due seguenti ancora, ne’ quali 
l’ignoranza presso a’ popoli fu veramente prodi- 
giosa, e P eccesso e superstizione de’ frequenti 
pellegrinaggi fu tale, che bisognò, per la loro 
corruttela ed abuso, che non meno i particolari 
concili per mezzo de’ loro canoni, che i prìncipi 
co’ loro capitolari vi dassero freno e riparo, per- 
chè i disordini non arrivassero all’ ultima estre- 
mità; assai moderate e sobrie avrebbe dovuto ri- 
putare quelle mie quattro parole. 

Chi può dubitare che il pellegrinaggio non sia 
un’opera pia e meritoria, e che quando s’intra- 
prende come un’opera laboriosa e di penitenza. 
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non sìa una cosa gratissima a Dio ed alla sua 
Chiesa? Nè io aveva potuto, dar sospetto alcuno 
che di ciò ne dubitassi , poiché in questa stessa 
mia opera al libro 8, in principio, vengono da 
me cotanto commendati i pellegrinaggi de* no- 
stri primi Normanni, intrapresi veramente con 
ispirito di vera pietà e religione: siccome i tanti 
altri pellegrinaggi che fra noi si costumavano 
ne 1 santuarii di Monte Cassino e del Monte Gar- 
gano per esercizio di penitenza e di somma pie- 
tà, e per lo zelo che si aveva della nostra reli- 
gione. 

Ma 1 * ignoranza profonda di que’ secoli, e spe- 
cialmente dell* ottavo, la quale, siccome gli uo- 
mini malvagi precipita nell’ ultime sceleratezze, 
così gli uomini religiosi gli fa passare in super- 
stiziosi, aveva corrotta un’ opera sì pia e merito- 
ria, facendo divenire superstizioso un atto sì re- 
ligioso. Non vi è altro più efficace mezzo che Pi- 
gnoranza per far più speditamente questo, per 
altro breve, passaggio; cioè da religione a super- 
stizione, non essendo altro la superstizione, come 
la definisce san Tommaso 2,2, quest. 93, art. 2 , 
ed i più gravi teologi, che superfluus cultus, cioè 
quel culto sregolato ed eccessivo che da sè non 
porta l’uomo a Dio, nè raffrena la concupiscenza 
della carne, ma per un certo fanatismo, ovvero 
credendo che altrimenti facendosi le divozióni 
non abbiano tanta forza ed efficacia, gl’ignoranti 
per lo più s’ inducono ad oprarlo. Così il famoso 
Giovanni Gersone, nel lib. de directione cordis , 
consid. 16, mette fra le superstizioni quella cre- 
denza , quod sanctus Antonius plus habeat virtutis 
Giakvosb, Opere postume » T, Il 3 
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in curando sacrimi, ut ajunt, ignem, quarti alii son- 
di . Parimente, quod in hoc ecclesia dedicata Bea- 
tissimae V u'gini ipsius virtus sit potentior y quam in 
alia ad J’aciendum mir acuta, et succurrendum in - 
vocanlibus se; et hoc praesertim ratione talis, vel 
talis imaginationis suae, vel ratione solitae pere- 
grinationis illic continuatae . Nella stessa classe 
mette quest’ insigne teologo il culto de’ santi 
piuttosto per novena, che per settimana o quin- 
tana. Il padre Jacopo Passavanti nel suo Specchio 
della vera penitenza novera molte di consimili 
superstizioni, e le condanna nel capo 5, dove 
tratta della terza scienza diabolica, p. 255, Edà . 
Fior., anno 1725 : «E quello che è detto delle pa- 
» role, si dice del digiuno, del silenzio, delle 
n messe, delle venie e dell’ andate fatte sotto cer- 
» te osservanze di tempo o di novero, credendo 
» che altrimenti non fossero valevoli , come si 
ndice de" dodici lunedì di santa Catterina, del 
n venerdì di san Niccola, delle messe di san Gre- . 
» gorio, del mercoldì di san Lorenzo, del silen- 
zio de’ dodicimila martiri, e di tutte simili co- 
» se. E non si dica però che le messe, il digiuno, 

» F orazione e gli altri beni non sia bene a fare, 

99 ma quelle osservanze di tempo, del novero e 
99 di certi modi non sono nè lecite nè buone. E 
99 che la vanità e la cupidità delle genti mortali 
99 voglia porre leggi alla divina giustizia, che per 
99 loro opere, o loro parole, o loro andate, o loro 
99 offerte si traggano infra certo tempo anime di 
99 Purgatorio, questa è grande presunzione e pe- 
99 ricoloso errore a credere, o a dire ». Il dottor 
Navarro, nell ’ Enchiridio ,cap. 1 i,num. 24, ne por- 
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ta altri esempi: Qualis est (come ei dice), cae- 
rimonia quaedam orandi ante solis ortum, vel au- 
diendi sacrum a sacerdote qui vocetur Joannes, 
vel dicendi bis alleluja , vel pater noster, quando 
semel est dìcendum. E moltissimi altri possono ve- 
dersi presso Genetto, in primum praeceptum De • 
calogiy quest 9. 

Ora i pellegrinaggi in questi secoli incolti si 
resero frequenti, non perchè erano regolati dallo 
spirito di Dio, a cui non piacciono se non quan- 
do s’intraprendono come un’opera laboriosa e 
di penitenza, ma per una superstiziosa credenza 
che adorar Dio e’ santi in una chiesa più che in - 
un’altra, fosse cosa più santa e di maggior per- 
fezione; o perchè credeano che prendere i sacra- 
menti o le indulgenze in una chiesa, fosse assai 
meglio che prenderle nella propria parrocchia, 
o in altre chiese di sua patria, dove potevano 
ugualmente guadagnarsi. Ma se la superstizione 
si fosse contenuta sin qui, sarebbe stata compor- 
tabile. Molti avevano opinione che, visitando la 
tomba di un santo o d’altro, con lasciarvi una li- 
mosina, ovvero con erigere una magnifica chie- 
sa, sarebbero saldati già tutti i conti con Dio, e 
sarebbe fatta una buona pace con lui, senza pas- 
sare alla contrizione de’ peccati, alla restituzione 
della roba maholta ed alla emendazione della vi- 
ta. Folco, conte d’ Angiò, angariava i suoi sudditi, 
rubava, e non vi era rapina che non commettes- 
se sopra i deboli, e credeva saldar con Dio que- 
ste partite con andare in pellegrinaggio sino a 
Gerusalemme, per farsi quivi flagellare da due 
suoi servidori colla fune al collo dinanzi al se- 
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polcro di Nostro Signore, siccome rapporta Mi- 
chele, signor di Montagna, ne 1 suoi Saggi, lib. i , 
c. 4o, e co’ danari che avea rubati fondò da’ fon- 
damenti una magnifica chiesa nella campagna di 
Tours, e voleva che l’arcivescovo di Tours, nella 
di cui diocesi era quella stata fabbricata, venisse 
a consecrarla. Ma il santo vescovo rifiutò di an- 
darvi, e gli fece dire, come rapporta Glabro Ri- 
dolfo, scrittore contemporaneo dell undecimo se- 
colo, lib. a, Hist., c. 4, che hoc potius illi vide- 
hatur competere, ut primitus si quid injuste diri - 
pucrat alicui, restitueret ; sicque princeps justo ju - 
dici Deo propria , quae voverat, off erre deberet. Ma 
furono in ciò troppo diversi i sentimenti del ro- 
mano pontefice; e quel che n’avvenne sopra que- 
sto rifiuto, della collera di Folco, dell’avarizia ed 
ambizione di Roma, e della divina indignazione, 
perchè non s’imputi a mia temerità , meglio sarà 
trascriverlo colle parole stesse del santo abbate 
Ridolfo, che, loco citato , così siegue questa vera- 
mente memoranda e degna storia : Cumque igitur 
ista Fulconi a suis periata fuissent , diutina feritale 
resumpta, nimium indigno fcrens episcopi responsa, 
insuper commìnatus illum valdc , ac sublimius inde, 
quoti valuti , adegit consilium . Mox denique copiosa 
argenti, ac auriassumpta pecunia Romani pergens, 
Joanni papae causam suae profectionis exposuit; 
ac deinde poscens quod ab ilio optaverat, plurima 
ei munerum dona obtulit . Qui protiruis misti cum 
eodem Fulcone ad praedictam basilicam sacran- 
ti am unum ex illis quos in B. Petri, aposlolorum 
principisi ecclesia cardinales vocant, nomine Pe- 
trum ? cui edam praecepit ut, ve luti romani pontificis 
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authoritate assumpta , quidqtdd agendum Fulconi 
videbatur, intrepidus explcret. Quod utique audien - 
tes Galliarum quique praesules , praesumptionem 
sacrilegam cognovcrunt ex caeca cupiditate proces - 
sisse; dum videlicet unus rapiens, alter raptum su - 
scipicns, recens in romana ecclesia schisma crea - 
vissent; universi edam pariter detestantes, quoniam 
nimium indecens videbatur ut is qui apostolicam 
regebat sedem, apostolicum primitus ac canonicum 
Iransgrcdiebatur tenorem. Cwn insuper multipliciter 
sit antiquitus authoritate roboratum , ut non quispiam 
episcoporumin aherius dioecesi istud praesumat exer- 
cere, nisi pr aesule , cujus fuerit , compellente aut per - 
mittente . Igitur die quadam mensis maji congregata 
est innumerabilis papali multitudo ad dedicationem 
scilicet praedictae ecclesiae. Ex quibus multo edam 
plures illue Fulconis terror ob suae elationis pom~ 
pam convenire compulit Episcopi tantum, qui ejus 
didone premebantur, coacd ini erf nere. Caepta igi- 
tur die constituto satis pompadee hujusmodi dedi - 
catione, atque peracta, missarumque ex more so- 
lemniis celebratisi postmodum quique ad propria 
rediere. Denique imminente ipsius diei bora nona , 
cum flabris lenibus serenum undìque consisteret cae- 
lum, repente supervenit a plaga australi vehemen - 
tissimus turbo, ipsam impellens ecclesiam, ac re- 
plens eam turbido aere, diu, multumque concutiens ; 
deinde vero solutis laquearibus universae ejusdem 
ecclesiae trabes, simulque tota per pinnam templi 
ejpódem occidentalem in terram corruentes eversum 
ierunt. Quod cum multi per regìonem factum com- 
peri ssent, nulli venit in dubium , quoniam insolens 
praesumptionis audacia irritum consdtuisset votum ; 
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simulque praesentibus , Oc futuris quibusque, ne buie 
simile agerent, evidens judicium fuit. Licei namque 
pontifex romanae ecclesiae oh dignitatem apostoli - 
cae sedis caeteris in orbe constitutis reverentior ha - 
beatur; non tamen ei licei transgredi in aliquo ca - 
nonici moderaminis ienorem . Sic ut enim unusquis - 
que orthodoxae ecclesiae pontifex , ac sponsus prò - 
priae sedis , imiformiter speciem gerit Salvatoris , 
ita generaliter nulli comenit quidpiam in alterius 
procaciter patrai'e episcopi dioecesi. 

Moltissimi altri, per lo solo pellegrinaggio che 
per Roma intraprendevano, credevano ai rima- 
ner liberi e sciolti da tutti i delitti commessi, sen- 
za che fosse lor bisogno della contrizione de’ pec- 
cati, della penitenza ed assoluzione de’ propri 
sacerdoti; e uuesta perniciosa superstizione si di- 
latò tanto nella moltitudine del volgo stolto ed 
ignorante, che fu d’uopo; per toglierla dalla men- 
te degli sciocchi, che il concilio di Selingstad , 
tenuto nell’anno 1022, nel canone 18, espres- 
samente la condannasse. Ecco le parole del citato 
canone : Quia multi tanta mentis suae falluntur 
stukitia , ut in aliquo capitali crimine inculpati , 
poenitentiam a saccrdotibus suis accipere nolint , 
in hoc maxime conjixi, ut Romani euntibus -dpo- 
stolicus omnia sibi dimittat peccata ; sancto visum 
est concilio, ut talis indulgentia illis non prosit, sed 
prius juxta modum delieti poenitentiam sibi datam 
a suis sacerdotibus impleant , et lune Romam ire si 
velint , ab episcopo proprio licentiam, et litteras ad 
uipostolicum deferenaas accipiant. 

S’intraprendevano ancora tali pellegrinaggi 
specialmente in Gerusalemme, e nella spedizio-* 
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ne di Terra Santa in Palestina , da giovanetti e 
da femmine, i quali, mescolandosi insieme nei. 
lunghi e disastrosi viaggi, non vi era laidezza che 
non commettessero, e non si contaminassero di 
abbominevoli libidini. Si tralasciavano le arti ed 
i mestieri, non senza gravissimo danno della re- 
pubblica, e sovente, intraprendendosi da’ capi 
di casa, questo portava l’ abbandonamene) delle 
famiglie; cosa che san Paolo, I adTimotlu 5, disse 
esser peggiore dell’ apostasia e dell’ infedeltà. Non 
si teneva conto delle robe, delle mogli e de’ fi- 
gliuoli; ma i mariti ed i padri, abbandonando le 
foro case, non si curavano esporre a pericolo l’o- 
nore delle loro mogli e figliuole. Memorabili sono 
però le parole di Guglielmo, arcivescovo di Tiro, 
nel lib. i , c. 6 della sua Storia , che compilò di 
questa Guerra Sacra: Dividebatur, ei dice, mari - 
tus ab uxore, uxor a marito , patres a filiis, filli a 
parentibus , nec erat charitatis vinculum, quod buie 
fervori posset facere praejudicium , ita ut e claustris 
multi egrediebantur monachi , et inclusi de carceri - 
bus; nec tamen apud omnes erat in causa Deus , 
sed quidam ne amicos desererent , quidam ne desi - 
des haberentur, quidam sola levitati* causa, aut ut 
suos declinante s deluderent, aliis se adjungebant . 
Omnes ergo ex causis variis properabant. Non erat 
in regnis occidentalibus , qui aut aetatis , aut sexus 
pellet esse memor aut aliquibus persuasionibus deter - 
rkus ab incepto desisterei. Sed omnes indifferenter 
manus dabant ; omnes unanimàer corde et ore vo- 
tum profitebantur. 

Sin dai tempi di san Girolamo un’opera cotan- 
to pia, quanto era il pellegrinaggio, cominciò a 
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contaminarsi; ond’egli lodò tanto sant’ Ilarione 
che, essendo nato in Palestina, ed ivi dimoran- 
do, non avesse visitato Gerusalemme, se non una 
volta sola, per la vicinanza del luogo e per non 
mostrar far poco conto de 1 luoghi sacri. Or se a 
ragione vien lodato sant 9 Ilarione, che tutto vi- 
cino che fosse a Gerusalemme, sia stato così rite- 
nuto ad andarvi, per non parere di rinchiuder 
Dio in un luogo angusto, come non potrà dirsi 
che da ignoranza e superstizione non procedesse 
in que’ secoli barbari tanta frequenza di pelle- 
grinaggi intrapresi da una turba infinita di gen- 
te, che abbandonavano le proprie case e’ figliuo- 
li, e tutti coloro di cui dovevano aver maggior 
cura e pensiero? Perciò esclamava san Girolamo, 
Epist. ad Paulin. de Institut. Monachi . Non Hie - 
rosolynùs Jiiisse, sed Hierosolymis bene vixisse lau - 
dandum est. Canone 7 1 , Gloria , cau. 1 a , quest a. 

La malvagità che negli uomini è piu comune 
e connaturale, che la probità, secondo che Dio 
stesso nel Genesi Vili, 21 , ce ne fece accorti di- 
cendo : sensus enim , et cogitatio fiumani cordis in 
malum prona sunt ab adolescentia sua , ci sforza a 
credere che quando ad un’azione possono concor- 
rere più fini, uno legittimo, ma laborioso ed ar- 
duo, V altro pravo, ma comodo e vantaggioso; i 
più, donde nasce la frequenza di quell’azione, 
sian mossi dall’utile, anzi che dall’ onesto. Ciò 

S osto, noi ravvisiamo nelle storie de’ secoli an- 
ati che tali pellegrinaggi godevano varie fran- 
chigie e privilegi , onde ci si fa credere che la 
moltitudine piuttosto da questo spinta fosse, che 
da altro, e per conseguenza si può ben giudicare 
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che sìa stata la loro più superstizione che reli- 
gione. De’ loro privilegi fa lunga menzione il Du- 
Cange, in Glossar ,, voce Crucis Privilegium , n. a, 
e ’l gesuita Giacomo Gretsero, ne’ suoi libri de 
Sacris peregrinationibus -et religioni s causa pere - 
grinantibus, il quale nel lib. a, cap. i 2 , afferma: 
Haec peregrinorum Romani concurrentium multi - 
ludo causarli dedit nonnullis abusibus . 

Ma quel che poteva più adescare l’umana de- 
bolezza, era il benefìcio della tregua, di cui si fa 
menzione al titolo delle Decretali, de Tregua et 
pace , in vigor della quale credevasi che in certe 
stagioni dell’anno dovessero cessare tutte le osti- 
lità private, accordandosi quindi sicurezza e fa- 
vore a’ pellegrini, i quali durante il lor pellegri- 
naggio, non potevano esser molestati dai loro 
creditori, come se fossero Legati causa Reipubli - 
eoe, come dice Giovanni Andrea, secondo il te- 
sto nella legge 2 , § 3 , Legatis,ff. de Judiciis ; ed il 
cardinale Ostiense appresso il Panorinitano, nel 
c. 1 , num. 6, de Clcricis peregrinane, insegna che 
non si possa procedere contro di un pellegrino 
da un giudice ordinario o delegato, se prima non 
sia fatta la prevenzione. Vedi Du-Cange, in Glos- 
sar., voce Crucis Privilegium , e voce Tregua. Gran- 
de incentivo in vero era questo per la gente ro- 
vinata e decotta ! 

L’altro stimolo per l’umana cupidità era, il 
non essere obbligati a pagare dazi ed altre gra- 
vezze. Dal concilio Vernense, celebrato sotto Pi- 
pino nell’anno 755, fu ciò stabilito nel can. 22 
con tali parole. Peregrini qui propter Deum vadunt, 
telo mani non solvant. E che questo sia il signifi- 
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cato della voce teloniuni , può vedersi presso il 
Du-Cange nel suo Glossario. Il medesimo si ha 
dal canone Si quis Romipetas 23 , causa 24, que- 
stione 3 . 

La storia ancora ci assicura che in quo’ secoli 
per tali fini mondani s’intraprendevano i pelle- 
grinaggi. Alcuni sotto abito mentito di pellegri- 
ni andavano, tramando congiure; altri per Sfug- 
gire le pene dovute a* loro delitti. E questo abu- 
so era sì allargato e pernicioso, che bisognò re- 
primerlo anche con leggi de’ prìncipi; siccome 
fece Carlo Magno col famoso Capitolare d’Aqui- 
sgrana dell’anno 789, c. 77 (presso il Baluzio, 
CapituL Regum Frane., tomo i, p. 239), il qua- 
le, per estirparlo, stabilì questa legge: Item ut 
isti mangones et cocciones, qui sine omni lege va- 
gabundi vadunt, per istam terram non sinantur va - 
gari; et deceptiones liominibus agere. Non isti nudi 
cum ferro, qui dicunt se data sibi poenitentia ire 
vagantes. Melius vide tur, ut si aliquod inconsuetum 
et capitale crimen commiscrint, ut in uno loco per - 
maneanl laborantes , et servientes , et poenitentiam 
agentes , secundum quod sibi canonice impositum sit. 

Moltissimi altri erano mossi, o da curiosità di 
veder paesi, o da voglia di procacciarsi da vive- 
re, o da spirito di libertinaggio e d'allegria per 
andare così in tresca, eh’ è quello che dicesi dal 
nostro volgo, far la birba; e bene allo spesso si 
azzuffavano, e facevano questioni e risse nelle 
stesse chiese che andavano a visitare, siccome 
della chiesa di San Giacomo di Composteli ci 
attesta Gonzalez,al titolo de Cleric. Peregrin. Quin- 
di tutti i concili tenuti in questi medesimi seco- 
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li, de quali io parlo, furono tali pellegrinaggi 

J ualificati per superstiziosi e di pernicioso scan- 
alo, e sopra tutto il concilio Caoillonese II , ce- 
lebrato nell'anno 8i3, stabilì un canone, che è 
il quarantesimoquinto, le di cui parole, rappor- 
tate anche dal Baronio a quell’anno, sono le se- 
guenti: Nam et a quibusdam, qui Romam , Turo* 
numve , et alia quaedam loca sub praetextu oratio - 
nis inconsulte peragrant , plurimum erratur . Surtt 
presbiteri et diaconi et caeteri in clero constituti , 
qui ncgligenter vivenles, in co se purgari a peccati s 
pulant; et ministerio suo fungi debere , si praefata 
loca attingane. Sunt nihilominus laici , qui pulant 
se impune aut peccare , aut peccasse , quia haec loca 
oratori frequentant. Sunt quidam potentum , qui 
acquirendi census gralia , sud) praetextu romani , seu 
turonici itineris , multa acquirunt, multosque pau - 
perum opprimunt , et quod sola cupiditale faciunt , 
orationum, sive sanctovum locorum visitationis cau - 
sa se facere videri affectant . Sunt pauperes, qui vel 
ideo hoc faciunt , ut majorem habeant materiam 
mendica ndi; de quorum numero sunt illi qui cìr- 
cupiqiuique vagantes , ilio se perge re mentiuntur , vel 
quia tantum sunt vecordes, ut putente se sanctorum 
locorum sola visione a peccatis purgari : non atteri - 
dentes quod ait beatus Hieronimus : Non Hieroso - 
limam vidisse, sed Hierosolymis bene vixisse lau - 
dandum est. De quibus omnibus domini imperato - 
ris , qualiter sint emendando , sententia expectetur. 

Quindi leggiamo ancora ne' trapassati secoli, 
essendo la moltitudine di tali pellegrinaggi ve- 
ramente prodigiosa, come suole accadere quando 
simili frenesie ingombrano la plebe ignorante. 
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che Roma stessa fu costretta , sotto pena di sco- 
mimica, a proibirgli, vietando che niuno più an- 
dasse in pellegrinaggio a Gerusalemme, siccome 
si legge nell’Appendice di Ottone Frisingense, 
c. 4o, e presso Àlteserra, in Decretai. Innocen - 
tii IH in c. 3 , de Cler. Peregr. E sebbene il divie- 
to si appoggiasse ancora, alla ragione, perchè si 
pagava perfciò un certo dazio a’ Saraceni, con- 
tultociò bisognava credere che, oltre il gran pro- 
fitto che ne veniva a’ Saraceni per quel numero 
infinito di pellegrini, dovette conoscere il papa 
che quelle gran caravanedi pellegrini erano piut- 
tosto menate da ignoranza e superstizione , che 
da spirito di vera religione; imperciocché, se 
avesse ravvisato esser quelle dirette da lodevol 
fine, non avrebbe si aspramente vietato a’ Cri- 
stiani opera cotanto fruttuosa, per quel solo mo- 
tivo che si pagasse un dazio agl’infedeli, poiché 
veggiamo che oggi per il mantenimento de" luo- 
ghi sacri permette che col danaro ad redimendam 
vexationem si appaghi V ingordigia de’ Turchi. 

- E qual maraviglia poteva nascere da quelle mie 
poche parole, che gli abusi introdotti ne’ pelle- 
grinaggi avessero tanto deformato la loro fre- 
quenza, che da atti di penitenza e di religione 
gli avesse trasformati in vane opere di supersti- 
zione ed ignoranza, se lo stesso abbiamo veduto 
intervenire nelle spedizioni delle crociate? Egli 
è certo appresso tutti i cattolici, che prender la 
croce, e con essa le armi per la liberazione di 
Terra Santa, sia opera grandemente accetta a Dio. 
Ma chi dicesse che la frequenza delle crociate 
avesse avuto fomento più dall'ignoranza e dalla 
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superstizione, che dalla prudenza e dallo spirito 
di Dio, per avventura non sarebbe errato, nè al* 
tro direbbe che quel che confermano tutte le sto- 
rie, e quel che dimostra il disuso in cui sono ite, 
e l’infelice fine a cui, toltone la prima, che si 
fece sotto Gottofredo Buglione, quasi tutte l’ altre 
mal capitate terminarono; anche quella che s’in- 
traprese dal. re Luigi di Francia, e l’altra predi- 
cata da san Bernardo, ove promise glorioso even- 
to, che poi non riuscì; e non solo gran mortifi- 
cazione recò al santo, ma lo costrinse fare di sè 
stesso T apologia a papa Eugenio, nel lib. 2 de 
Consideratione , cap. i. 

Nè ad altra cagione comunemente si attribui- 
scono tali sventurati eventi, se non che alla cor- 
ruttela, dissolutezza e ribalderia de’ crociati, che 
credevano, presa quella croce e la spada percausa 
di Dio, esser loro lecita ogni brutalità, rapina e 
crudeltà; onde dobbiamo persuaderci che l’infi- 
nita giustìzia di Dio avesse in abominazione di 
benedire quell’ armi che, benché prese per giu- 
sta causa, erano però maneggiate da gente così 
scelerata e rea, siccome ne fanno testimonianza 
Oltone Frisingense, de gestìs Friderici , lib. i , 
c. 60; Ruggiero Hovedeno ne’ suoi Annali, Gia- 
como de Vitriaco, cap. 82; e da essi il padre Maim- 
bourg, Hist. des Croisades, lib. 4 , nell’anno 1 i 4 q. 

Ma finalmente che direbbero costoro se negli 
ultimi nostri tempi un cardinale, qual fu il pa- 
dre Francesco Maria d’ Arezzo nelle sue prediche 
recitate nel palazzo apostolico, impresse prima 
in Roma, e poi ristampate in Milano, condannasi 
se per le ragioni stesse, come danne voli piutto- 
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sto che salutari , i pellegrinaggi che con tanta 
frequenza s’intraprendono per visitare i santuari 
di Roma istessa? Egli, nella predica 4> al tomo r, 
g 12 , p. 44, secondo l’edizione di Milano, scon- 
giura e declama contro coloro che si portano a 
Roma a questo fine, i quali, credendosi miglio- 
rare nello spirito, miseramente vanno in perdi- 
zione; e si vale delle parole stesse di cui san Gi- 
rolamo si valse per dissuadere san Paolino, suo 
grand’amico, che sospirava di visitare i santi luo- 
ghi di Gerusalemme, di andarvi. Ecco le sue pa- 
role: « Lesse 1* eruditissimo vecchio (incendendo 
» di san Girolamo) che Paolino, suo grand’ ami- 
» co, sospirava di visitare Gerusalemme. Egli non 
» approvò tal pensiero: però riscrisse all’infer- 
» vorato collega con sentimenti sì liberi, che ca- 
» gionano meraviglia. Uditeli* Che vuoi tu fare a 
» Gerusalemme? Santificarti? Più facile ti sarà 
» farlo, ove sei, che ove pensi venire. Nella santa 
» città vi sono innumerabili santi morti, ma i vi- 
n vi non vivono tutti da santi. Yi sono Tossa dei 
ff profeti defunti, ma tra’ successori de’ profeti 
n vi sono ossa, e vi è carne; vi è la croce di Cri- 
ft sto, ma taluno della croce non vuole altro che 
» il titolo. V’è l’Agnello di Sion, ma vi sono a 
m tendergli insidie e lupi e lupe. Qui sono molte 
fi indulgenze, ma vi sono moltissimi peccati; e 
a non si sa se tutte Y indulgenze si guadagnano; 
a si sa che si commettono tutt’i peccati ». E dopo 
aver rapportate consimili espressioni , soggiunse 
le parole stesse di san Girolamo, le quali sono: 
De loto orbe huc concurrilur : piena est civitas uni - 
versi (generis hominwn > et tanta utriusque sexuscon - 
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stipatio, ut. quod alibi ex parte fugiebas , totum hic 
sustinere cogaris in urbe celeberrima , in qua curia , 
.scorta, mimi, scurrae, et omnia sunt, quae solent 
esse in caeteris wbibus. Siunmae ergo stukitiae est 
dimittere patriam , et inter majores populos pe- 
ricolo sius vivere, quam eras victurus in patria. 
Poi il savio oratore apostolico si rivolge a Roma, 
e sì gli (lice: « Roma, per amor di Dio vivi in 
» maniera che il livore e l’eresia con maschere 
» di zelo non abbiamo da strappar la penna dal* 
*tla mano di san Girolamo e scrivere di te a’ po- 
99 poli lontani, quanto egli scrisse di Gierosolima 
» a Paolino. Quanti vengono a Roma per miglio* 
» rare lo spirito, se vedessero in Roma non so- 
99 lamente vivere r ma passeggiare con baldanza, 
n et scorta , et scurras, et mimos t ritornati a’ loro 
99 regni, o fedeli, o infedeli, anderebbero voci* 
ferando per le piazze e per i circoli , che il con- 
99 correre a Roma non è ormai divozione, ma fre- 
r> nesia », Summae stukitiae est dimittere patriam , 
et inter majores populos periculosius vivere. 

Che diranno dunque ora i miei censori? Che 
pure san Girolamo, il concilio Cabillonese, e l'al- 
tro di Selingstad, le leggi de’ principi, le costitu- 
zioni de’ sommi ponteBci, tutti i gravi canonisti 
e teologi, ed il cardinale Arezzo stesso, riputas- 
sero perciò tutti i pellegrinaggi mutili e super- 
stiziosi? 

Est modus ih rebus , disse colui, sunt certi deniqueftnes 
Quos ultra citraque nequit consistere rectum 

Non perchè alcuno rapporti gli abusi e le cor- 
ruttele, e ponderi, in que’ secoli barbari ed in- 
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colti, la frequenza di tali sregolati pellegrinaggi 
esser derivata da superstizione ed ignoranza, può 
da ciò inferirsi, che assolutamente condanni il 
pellegrinaggio. Quanti autori cattolici hanno con* 
dannato la frequenza della comunione stessa del* 
l’altare? Sarebbe pur troppo ingiusta conseguen- 
za inferire da ciò, che abbiano condannata la co- 
munione medesima. Molto più ingiusti, iniqui e 
maligni saranno coloro che da quelle mie poche 
parole vorranno inferire che io perciò riputassi 
mutili e superstiziosi tutti i pellegrinaggi che s’ in* 
traprendono da’ fedeli ne’ più famosi e celebri san- 
tuari delle province del mondo cattolico. 


CAPO XVI. 


Reputa inutili e superstiziose le orazioni e sagri/i- 
zi, affine di liberar i anime de’ defunti dal Pur - 
gatorio. 

Più sfacciata e nera calunnia non si è giammai 
intesa di questa, che ora si propone, così se si 
riguardano le mie parole, che tutt’ altro conten- 
gono, come F animo maligno e perverso di aver- 
mi voluto attaccare in cosa così grave, quanto si 
è un articolo stabilito di fede. Se si riguardano 
le mie parole, la calunnia è chiara; poiché io, 
dopo aver parlato de' pellegrinaggi ( nella me- 
desima pagina del tomo i ), non soggiunsi altro, 
u che in questi medesimi tempi, cioè nell’ottavo 
» secolo, le orazioni ed i sacrifizi affine di liberar 
» ì* anime de' loro defunti dal Purgatorio, erano 
» vie più raccomandati, e molto più praticati n. 
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Si parla quivi dell’ orazioni e suffragi per i mor- 
ti, non come cosa allora introdotta per supersti- 
zione, ovvero per ignoranza, come lividamente 
mi s’imputa; ma che in questi tempi tali suffragi 
erano più che prima raccomandati, e molto più 
praticati, poiché si videro con frequenza molti- 
plicare le private messe in più cappelle che si eri- 
gevano nelle chiese, quando prima in un altare, 
che era il maggiore, al cospetto di tutto il popo- 
lo una , o al più due solenni se ne celebravano, 
e nulla più, come ne possono esser, a noi testi- 
moni le nostre antichissime chiese, le quali, se- 
condo la loro antica architettura, mostrano anco- 
ra che un altare solamente, che era il maggiore, 
era collocato in mezzo nella parte più alta delle 
chiese, e non vi erano picciole cappellette, le 
quali si veggono aggiunte di poi, secondo che la 
frequenza de’ sagrifizi in appresso più raccoman- 
data e molto più praticata ricercava. Nè dee sem* 
brare cosa strana, che in un secolo ora siensirese 
più frequenti alcune particolari divozioni , ora 
meno in un altro, dando sovente le antiche alle 
nuove luogo, siccome tutto dì veggiamo interve- 
nire moltissimi altri riti ed usanze. La prudenza pe- 
rò e lo spirito di Dio dee regolare tutte queste cose; 
altrimenti se la regola del proprio comodo, qual- 
che mondano interesse n’è il direttore, il passag- 
gio è molto corto e spedito, che un’opera di pie- 
tà e di religione passi in superstizione, o in em- 
pietà. 

Qual cosa più santa e meritoria può riputarsi 
giammai, che pregare per l’ anime de’ defunti, e 
per mezzo del sacrifizio delle messe intercedere 
Giamtowe, Opere postume , T. 11. 4 
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per la loro liberazione dalle pene, nelle quali 
gemono nel Purgatorio? Eppure in ciò vi può es- 
sere superstizione e perniciosa lusinga che, in 
cambio di recar suffragio all anime de* morti, si 
cagioni la perdizione dell’ anime de’ vivi. Quanti 
ripongono il presidio della salvezza della loro ani- 
ma, non già nello studio di tenerla monda dalla 
contagione del secolo, e nel procurar in vita di 
sollevar le vedove e gli oppressi, ma, credendo 
di saldare ogni conto con Dio, sono tutti intesi a 
fabbricar cappelle sontuose, moltiplicare i sagri- 
fizi e far celebrare delle messe in tutti gli altari ? 
Quanti rubano in vita alle chiese vive, cioè a’ fe- 
deli, che sono nella comunione della Chiesa, per 
lasciare alle chiese morte, ampliandole, ed eri- 
gendovi cappelle ed altari luminosi e risplenden- 
ti di agate e di topazzi? Leggasi il famoso teologo 
Bossuet, vescovo di Meaux, il quale nella sua Po- 
litica estratta dalla Scrittura Sacra, al lib. 7, par- 
te 2, propos. 11, fa vedere quanto pernicioso sia 
quest’abuso introdotto nel cristianesimo. 

Del rimanente il volere da ciò dedurre che io 
riputassi inutile il pregare per i morti, ovvero 
negassi il purgatorio, è una calunnia pur troppo 
sfacciata. Io in piu luoghi della mia istoria dete- 
sto, come errore gravissimo, una tale bestemmia $ 
anzi, riputando che i Greci scismatici fossero in 
questa credenza, parlando nel lib. 8, c. 3 del- 
la mia storia, della diocesi di Cattaro, la quale 
era tutta sottoposta al metropolitano di Bari, di- 
co che presentemente in buona parte è occupata 
da' Turchi, e che il rimanente ritiene ancora il 
rito greco scismatico, e con esso molti perniciosi 
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errori, e fra gli altri di negare il primato al pon- 
tefice romano, di negare il purgatorio, e la pro- 
cessione dello Spirito Santo dal Padre e dal Fi- * 
gliuolo. 

Ancora rapportando io al lib. 32, cap. 5, § i 
della mia opera Tempie eresie di Lutero, fra le 
altre sue follie, reputo quella di negare il pur- 
gatorio. 

Parimente nello stesso libro 32, c. 5, § i , nar- 
rando T insidiose maniere che praticava in Napoli 
Pietro Martire Vermiglio per insinuare in quella 
città di soppiatto la perniciosa dottrina di Lutero 
sopra questo punto del purgatorio, dico che co- 
stui, spiegando quel passo di san Paolo, Epist. I, 
ad Corinth.) c. 3. Si quis autem superaedificat , diede 
gran sospetto che non ben sentisse del purgato- 
rio , talché dal viceré don Pietro di Toledo gli fu 
fatta proibire l’esposizione che egli faceva in san 
Pietro ad Ara sopra T epistole di san Paolo. Dun- 
que non vi è uomo, per quanto maligno e vele- 
noso sia, che possa sopra di ciò sospettare della 
mia sana dottrina; donde parimente si convince 
che i miei detrattori hanno contro di me usate le 
armi più ree ed infernali che potesse loro som- 
ministrare T astio fed il livore, ed una malignità 
pur troppo sfacciata e detestabile. 
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CAPO XVII. 

Qual forza e vigore debbano avere le proibizioni 
de 3 libri fatte in Roma , e massime nel regno di 
Napoli . 

Dalle animose imputazioni che io con troppa 
libertà e livore abbia favellato della corte di no- 
ma, e delle sue sorprese che tutto di, per istabi- 
lirsi nella pretesa monarchia, tenta sopra la giu- 
risdizione ed imperio de' prìncipi, e che avessi 
perciò disseminate nella mia opera dottrine fal- 
se, temerarie, scandalose e scismatiche, e pur 
troppo ingiuriose alla gerarchia ecclesiastica ed 
a tutti gli ordini della Chiesa, fu mossa Roma nel 
dì i.° luglio 1723, con suo decreto a proibirla. 

Il decreto della proibizione de' miei libri in* 
terposto in Roma dalla congregazione del Santo 
Uffizio il dì i.° luglio del 1723 fa conoscere con 
molta chiarezza ed evidenza che i qualificatori 
che furono deputati ad esaminargli, con tutto che 
premuti e stretti da un inondamento di frati e 
monaci che innalzarono i loro gridi e schiamaz- 
zi, tanto che insino a Roma sé ne sentì il fremi- 
to ed il rumore, con tutto che il nunzio di Na- 
poli Vicentini , che si credette offeso da questa 
storia, avendo io per dura necessità del mio isti- 
tuto dovuto narrare ciò che accadde a lui in Na- 
poli, ed al suo tribunale della nunziatura in tem- 
po del governo del conte di Daun, avesse fatte 
in quella corte pur troppo animose relazioni con- 
tro tali libri, rappresentandogli per empii ed ere- 
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ticali, e che bisognava usar rimedi forti ed esem- 
plari non men contro di essi, che contro Fauto- 
re; nulladinieno i qualificatori stessi, così agitati 
e scossi da tanti e sì furiosi venti, non poterono 
stender tanto il loro rigore ed animosità, sicché 
potessero qualificare i miei libri per ereticali , 
che contenessero proposizioni d* eresia, come esa- 
geravano i miei detrattori, cioè che io negassi il 
Purgatorio, Y ordinazione ne’ vescovi, essere inu- 
tili le orazioni per i morti e molti altri consimili 
errori, falsamente attribuitimi, secondo che s’ è 
potuto vedere dalle imputazioni che sinora si 
sono intese. 

Eppure essi sono così proclivi a ciò fare nella 
censura de* libri che loro si commette, che nelle 
più ordinarie proibizioni si leggono quasi sem- 
pre queste parole: Continentes doctrinas et prò - 
positioncs quamplurimas falsas , temer arias , scan- 
dalosas , haeresim sapientes , imo edam haereticas . 
Il decreto fu in cotal forma concepito: 

Decretimi feria quinta, die i julii 1723. 

In congregatane generali Sanctae Romanae , et 
. Universale Inqidsitionis , etc. habita in Palado 
apostolico corata SS. Domino Nostro Innocendo , 
divina providenda papa Xlll 9 ac eminentissime et 
reverendissime domine cardinalibus in tota repu - 
blica chrisdana conira haeredcam pravitatem ge- 
neralibus inquisitoribus a Sancta Sede apostolica 
specialiter deputads; SS. Dominus Noster Inno - 
cendus XIII , habitis prius plurium ireignium in 
Sacra Theologia magislrorum ac professorum , nec - 
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non venerandae congrcgationis S. fi. E, et venera- 
bile Inquisitionis qualificatorum consultationihus , 
ac auditis volis dominorum eminentiss. et reveren - 
diss. 1 )D. S. fi. E. cardinalium in tota republica 
christiana generalium inquisitorum , libros typis edi - 
tos, et in quatuor tomos dìvisos, quibus titulus est : 
Dell'Istoria civile del regno di Napoli* libri qua- 
ranta, scritti da Pietro Giannone, giureconsulto ed 
avvocato napoletano* in Napoli 1723* per lo stam- 
patore Niccolò Naso* prohibendos atqnc damnan - 
doscensuit, proul pr aesenti decreto * autoritate apo - 
stolica omnino prohibet et damnat , uti continentes 
doctrinas et propositiones quamplurimas falsas, te - 
merarias * scandalosas * sediliosas ,per summam ca- 
lumniam injuriosas omnibus ecclesiae ordinibus * et. 
Ioti ecclesiae hierarchiac , praesertirn Sanctae Sedi 
apostolicae * erroneas * schismaticas , atque impias , 
et haeresirn ut minimum sapientes . ZZos igitur libros 
sic prohibitos et damnat os Sanctitas Sua velat * ne 
quiSy cuiuscumque sit status et conditionis * a//o mo- 
do , e/. smZ/ quocumque practextu itcrum imprimere , 
vel imprimi j'acere y ncque jam quocumque loco , et 
quocumque idiomate impressos apud se retinere * et 
legere audeat, sed eos ordinariis locorum * aat hae- 
reticae pravitatis inquisitoribus statini * et cww e/- 
fectu tradere et consigliare teneatur sub in Indice 
librorum prohibitorum contentisi aliisque poenis ar- 
bitrio Sanctitatis Suae injligendis. 


-/Intoni us Lancionus S. fi. et universali s inqui- 
sitionis notarius. 

f L. S.ì 
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Die 6 julìi supradictiun decretarti ajjixam et pu - 
blicatum fuit ad valvas basilicae Principis Aposto- 
forum, Palatii Santi Ojficii in acie Campi Fforae, 
ac aliis locis et consuetis Urbis , per me Petrum 
Remolatium, sanctissimae Inquisitionis cw'sorem . 
Romae, typis Rcvcrendiss . Camerae Aposlolicae , 
1723. 

Questo decreto smentì i miei calunniatori, che 
declamavano in ogni angolo i miei libri per ere- 
ticali, poiché, per appoggiare il divieto, bisognò 
ricorrere ad altri mezzi. Il concilio di Costanza 
distinse negli autori varii gradi d’errori, che bi- 
sogna rapportargli colle parole di Melchior Cano, 
il quale nel suo famoso trattato de Locis TeoL, 
lib. 1 2 , c. 6, in fine, intorno a ciò si distinse sopra 
tutti gli altri teologi. Accepimus enim , ei dice, 
e Concilio praesertim Constantiensi alias proposi - 
tiones haeretìcas esse (e di queste i censori romani 
non ne poterono qualificare neppur una ne" miei 
libri), alias erroneas , alias sapientes haeresim , 
alias temerarias, alias scandalo sas , alias piarum 
aw'ium offensivas . Fu adunque questa proibizione 
non appoggiata ad altro, che alle imputazioni fat- 
temi d aver io scritto con troppo astio e livore 
contro Roma e suoi procedimenti, onde qualifi- 
carono alcune mie proposizioni per erronee, sci- 
smatiche, sediziose, temerarie ed ingiuriose alla 
loro monarchia, eh’ essi chiamano gerarchia, del- 
le quali accuse intendo io purgarmi in questo 
capitolo, e farle conoscere eziandio per animose 
e false. Questo decreto gli fece ancora rimaner 
delusi e tutti di ghiaccio, perchè quando crede- 
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vano che questa proibizione dovesse essere la piu 
tremenda e formidabile, e che dovesse contene- 
re le formole più spaventose e terribili , videro 
dipoi uscirne fuori una delle solite ed ordinarie. 

Hanno i curiali di Roma stabiliti pure certi 
gradi in queste proibizioni, che furono accurata- 
mente osservati da valenti teologi, ed ultimamen- 
te dal padre Martino Harney, Domenicano, teo- 
logo di Lovanio, il quale nel libro che compose 
contro Antonio Arnaldo , de S. Scriptura linguis 
vulgaribus legenda ( al lib. i, cap. 20, num. 3, 
pag. 275) dice: Habent librorum condemnationes 
gradus suos ; narri inter communiter usitatas aliud 
est e. g. decretum quod edit Sacra Congregano ad 
Indicem , aliud est, quod Congregano S. B. Inqui - 
sàionis ; item an Sanctissimus annuat tantum , an 
edam mandet; rursus an pontifex maximus in ter- 
na persona loquens inducatur , et an in prima, et 
peculiari diplomate , sive brevi ( nam hoc est multo 
gi'avius ) librum damnet , praesertim si poena ex - 
communicationis latae sentendae cum deroganti - 
bus, ut ajunt , clausulis apponatur. Così credevano 
questi miei accusatori che la proibizione de* miei 
libri dovesse farsi con particolar diploma o bre- 
ve, e non per via di semplice decreto. Credevano 
che dovessero alcune proposizioni dichiararsi non 
solo scandalose e temerarie, ma anche ereticali; 
ma poi videro che quanto si potè a duri stenti 
arrivare, i qualiGcatori non poterono far altro 
(senza però disegnarle) che di dire, haeresim ut 
minimum sapientes. Si credevano che la proibi- 
zione dovesse stendersi anco a’ manoscritti, ma 
si vide poi ristretta a* soli impressi, o da impri- 
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mersi; che il papa dovesse introdursi a parlare 
in persona prima, e non in terza, con quel pro- 
hibet et damnat; che dovessero fulminarsi scomu- 
niche terribili contro i detentori e lettori, V as- 
soluzione delle quali fosse riserbata al solo som- 
mo pontehce: e non dirsi semplicemente , 
poenis in Indice librorum contentisi che niente ha 
jd i positivo; poiché al proposito notò Van-Espen, 
Juris Eccles.y parte i , tit. 22, c. 4 , num, 19 : Poe- 
nae variae sunt prò varietale librorum proìubito- 
rum ; ncque juxta hodiernum Congrcgationis stylum 
solet exprimi quo ex capite liber proscribatur ; in- 
certa quoque manet poena quam contravenientes 
incurrunt. 

Credettero che premurosamente dovesse co- 
mandarsi che i libri dovessero consegnarsi agli 
inquisitori, ovvero agli Ordinari de* luoghi, qui 
exemplaria sibi tradita illico flammis aboleri cu - 
reni; siccome suol ordinarsi nelle proibizioni dei 
perniciosi libri. Ma poi videro che niente di que- 
sto si leggeva nel decreto , ma usandosi le con- 
suete formole, solamente si dice: Sed eos ordi- 
naria locorum , aut haereticae pravitatis inquisito - 
ribus statim, et cum effectu tradere et consigliare 
teneantur . Si maravigliavano ancora che non si 
leggessero nel decreto quelle pressanti e gravi 
formole etiam de motu propizio, et ex certa scien - 
tia et matura deliberatane nostra , denique apo - 
stolicae potestatis plenitudine ; ed altre simili spa- 
ventose e terribile clausole. 

Questa istessa proibizione dunque cosi sem- 
plice ed ordinaria, e fuori d’ogni loro aspetta- 
zione, avrà dovuto smentirgli di tante ree calun- 
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nie che imputarono a’ miei libri) ed avrà potuto 
ancora bastantemente chiarirgli che Roma stessa 
non gli ha riputati cotanto scelerati, empi e sa- 
crileghi, quanto essi gli andavano per le piazze, 
ne’ confessionari e sin sopra i pulpiti declaman- 
do; e tanto maggiormente avranno potuto di ciò 
ricredersi, se della mia proibizione avranno fatto 
confronto colle proibizioni che gli anni scorsi > 
nel pontificato di Clemente XI, uscirono per i li- 
bri stampati in Napoli in difesa dell* editto del no- 
stro augusto monarca, col quale si vietava po- 
tersi conferire benefizi del regno a* forestieri. 
Uscirono, come ciascuno sa, nell* anno 1709 tre 
nobili scritture, dettate sopra questo soggetto da 
tre insigni giureconsulti napoletani, nelle quali 
non fu altro lo scopo di questi celebri scrittori, 
se non che di mostrare che l’editto del re, di do- 
versi conferire tutti i benefizi del regno a’ suoi 
nazionali, fosse conforme non meno alle consue- 
tudini e statuti dell’ altre nazioni del mondo cat- 
tolico, ma a’ canoni stessi in più concili stabili- 
ti, alle costituzioni medesime de’ sommi ponte- 
fici, alla dottrina de’ padri antichi della Chiesa, 
ed alla comune sentenza de’ più gravi teologi e 
canonisti. 

Tanto bastò a Clemente XI per proibirle tutte 
e tre, non già per via di decreti, ma con due suoi 
terribili brevi, uno sotto la data de’ 17 febbraio 
dell’anno 1710, l’altro sotto i 24 marzo dell’an- 
no stesso, co’ quali le dichiarò false, temerarie, 
sediziose, erronee ed ingiuriose alla Sede apo- 
stolica, eversive dell’ unità e primato della Chie- 
sa romana, distruttive della libertà ed immunità 
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ecclesiastica, sospette d’eresia, imo etiam liaere - 
ticas. Di più , motu proprio , ex certa scientia, et 
matura dcliberatione , deque apostolicae potestatis 
plenitudine le condanna, proibisce, le riprova an- 
che manoscritte, e che debbano tosto consegnar- 
si agl’inquisitori, ovvero Ordinari de’ luoghi, 
qui exemplaria sibi tradita illico Jlammis aboleri 
curent. E coloro che contravverranno, siano sco- 
municati ipso facto , absque a Ha dee laratio n e , dal- 
la quale scomunica nemo per quemlibet, nisi per 
nos , sive romanum ponti ficem prò tempore existen - 
lem absolvi possit. Perchè chiaramente si com- 
prenda , non meno quanto perversi ed iniqui 
fossero stati gli empi giudizi che sopra i miei li- 
bri fecero costoro, che di quanto peso debbano 
a noi essere simili proibizioni; non ci rincresce 
di trascrivere qui, in grazia di coloro che non 
gli hanno letti, le copie di questi due brevi, a 
fine che ciascuno maggiormente conosca al loro 
confronto il gran divario che vi è fra Runa e 
l’altra proibizione; e che se della prima non si 
tenne fra noi conto alcuno, molto meno debba 
tenersi di quest’ ultima. 

Copia del primo breve. 

- « Sanctissimi D. N. Clementi s 3 divina providui - 
99 tia Papae XI damnatio et prohibùio nonnullo - 
» rum librorum sub titulis: Ragioni del regno di 
99 Napoli nella Causa de’ suoi Benefizi ecclesia- 
99 stici, che si tratta nel Reai Consiglio della Mae- 
99 sta del re , nuovamente a tal affare ordina- 
99 to, ec. ; De re Beneficiaria Dissertationes tres , ubi 
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n Caroli Austrii , Hispaniarum regis, Pii , Fclicis, 
» Fic Loris, P. P. Augusti, edictum, quo fructuumca - 
n pioncm in sacerdotiis extemorum, et vacantium 
n clericorum jubet, tura summo, tum optimo jure 
n recte , atque ordine factum demonstratur , etc . 
« Considerazioni Teologico-Politiche fatte a prò 
n degli editti di Sua Maestà Cattolica intorno alle 
11 rendite ecclesiastiche del regno di Napoli, ec.; 

n Clernens papa XI adperpetuam rei memoriam. 
11 Cum, sicut nobis innoluit, in lucem prodierint 
n nonnulli libri sub titulis infrascriptis , etcr, Ragio- 
n ni del regno di Napoli nella Causa de’ suoi Be- 
» nefizi ecclesiastici, che si tratta nel Reai Cou- 
rt siglto della Maestà del re, nuovamente a tal af- 
«fare ordinato, 17 giugno 1708; De re Benefi- 
n ciaria Dissertationes , ubi Caroli 111 Austrii , Hi- 
11 spaniarum regis , Felicis, Victoris, P. P. Augusti 
11 edictum , quo fi'uctuum capionem in sacerdotiis 
11 extemorum, et vacantium clericorum jubet, tum 
» summo , tum optimo jure, recte atque ordine fa - 
99 cium demonstratur . Rex qui sedet in solio judicii 
99 dissipai omne malum inluitu suo • Prov. 20. Anno 
99 domini 1708; Considerazioni Teologico-Politi- 
99 che fatte a prò degli editti di Sua Maestà Cat- 
99 tolica intorno alle rendite ecclesiastiche del re- 
19 gno di Napoli; parte prima nell’anno 1708. 
99 V encrabiles Jralres nostri S, R. E. cardinales , 
11 in tota republica ch'istiana contra haerelicam 
91 pravitatem generales inquisitores , a Sede aposto- 
li lica spccialiter deputati, auditis librorum hujus - 
11 modi censLU'is sibi relatis, illos tanquam conti- 
li nentes propositiones falsas, male sonantes, teme - 
n rarias , seditiosas , eironeas, Sedi apostolicae in- 
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» juriosas, Unitatis et Primatus ejusdem S. /?. JE. 
» eversivas , libertatis et immunitatis ecclesiaslicae 
» penitus de s truc dvas > suspectas de h aeresi, schis* 
” mati et liaeresi proximas , immo edam haereti- 
99 cas re spedile , omnino damnandos et proliiben - 
99 dos esse censuerinU Hinc est y quod nos y prò com • 
99 mìssa nobis divinitus Gregis Dominici ciu'a, ani - 
99 marum pretioso Salvatori 's et D. N. J. C, san - 
*9 girine redemptarum periculis atque detrimenti , 
99 quae ex illorum Ubromm lectione et usu provenire 
99 possent, pastorali sollicitudine , quantwm in Do * 
99 mino possumus, occorrere volentes , de memora - 
99 tornai cardia alium consilio, ac edam motu prò - 
99 pria, ac ctiam ex certa scientia, et matura deli - 
99 beradone nostri t deque apostolicae potestads pie • 
99 nitudine, libros supradictos, et eonun quemlibet, 
99 ubicumque alio iaiomate, seu quavis edidone, et 
99 versione huc usque impressos , ac tnanu descri - 
99 ptos, aut in posterum imprimendos et describen - 
99 dos , tenore praesendum damnamus et reproba - 
99 mus, ac legi et retineri prohibemus ; ipsorumque 
99 librorum 9 et eorum cujuslibet imprcssionem , de * 
99 scripdonem y retenlioncm, lectionem et usum om - 
99 nibus 9 et singulis Chrisd fidelibus , edam specifica 
99 et individua me adone et expressione dignis , sub 
99 poena excommunicationis per contraj adente s 
99 ipso facto y absque alia declaradone incurrenda , 
99 a qua nemo per quemquam , nisi per nos , seu R+ 
99 Pondficem prò tempore existentem, practer quam 
99 in morti articulo constitutus ab solvi possiti om* 
99 nino interdicimus . V olentes et apostolica autho * 
99 ritate praecipienles , ut quicumque libros praedi * 
99 ctos y vel aliquem eorum peties se habuerinty illoSy 
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99 seu illum statini ac praesentes lilterac ad eorum 
» notitiam pervcnerint , tcneantur tradere atque 
» consigliare locoriun Ordinariis , vel haereticae 
a pravitatis inquisitoribus , qui exemp laria sibi tra - 
» dita illico flammis aboleri curent . In contrattimi 
» facientibus , non obstantibus quibuscumque , etc. 
» Ut ipsae praesentes litterae omnibus Jacilius in - 
y> notescant , nec quisquam illarum ignoranliam 
99 valeat allega* 'e, volumus pariter , et auctoritate 
a praefatq decemimus , ut illae ad valvas basilicae 
99 Principis A postolo r'um et Cancellariae apostoli - 
99 cae , nec non Curiae generalis in Monte Citorio, 
» et in acie Campi Florae de Urbe per aliquem ex 
» cursoribus nostris, ut moris est, publicentur , illa - 
>5 rumque exempla ibidem affixa relinquantur . Sic 
a siero public atae , omnes et singulos, quos concer- 
ti nani, perinde afficiant et arctent , ut si unicuique 
99 illorum personaliter intimatae et notificatae fuis- 
99 sent, utque earum pràesentium litterarum tran- 
n sumpds, seu excmplis edam itnpressis, manu ali- 
ti cujus notori publici subscriptis , et sigillo personac 
99 in ecclesiastica dignitate constitutae munitis ; ea- 
99 que prorsus Jides ubique locorum, tam in judicio , 
« quam extra illud habcatur , quae haberetur ipsis 
99 praesentibus , si forent exhibitae, vel ostensae . 

99 Datura Romae apud Sanctum Petrum sub an- 
99 nulo Piscatoris, die 27 februarii 1710 , pontifica- 
ti tus nostri anno X . F. Oliverius . 

99 Anno a nativitate D. N. J. C.\q io , februarii 
99 Indictione 3 . a , pontificalus summi in Christo Pa- 
ti tris et D. N. D. Clemends , divina providentiae 
a Papae XI, anno X, supradiclae literae aposto li- 
ti cae affixae et publicatae fucrunt ad valvas basi - 
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” hcac Principis Aposto lorum , Canccllariae apo - 
” slolicae , et aliis locis solitis et consueds Curiae 
” generalis, in Monte Citorio, et in acie Campi 
n Florae, per me Andream Graecum , apostolicum 
n cursorem . 

” Joseph Ber doli , promagister cursorum . 

” Romae, ex tjrpographia rcverendae Camerae 
» Aposto licae , 1710. 

V • 

% 

Copia del secondo breve. 

” Sancdssimi D. N. D . Clementi s, divina provi- 
ti dentia Papae XI , nova damnatio ac prohibitio 
» libri sub titulo: Considerazioni teologico-politi- 
” che fatte a prò degli editti di Sua Maestà Cat- 
« tolica intorno alle rendite ecclesiastiche del re- 
r> gno di Napoli. 

« Librum cui titulus: Considerazioni teologico- 
ti politiche fatte a prò degli editti di Sua Maestà 
11 Cattolica intorno alle rendite ecclesiastiche del 
y> regno di Napoli; damnavimus et reprobavimus , 
11 ac legi, seu retineri prohibuimus, et alias prò ut in 
y> praedicds nostris litteris die 1 7 februarii proxi - 
n me praeterid cxpedids , quarum tenorem praesen - 
utibus prò piene, et sufficiente r expresso , ac de 
n verbo ad verbuni inserto liaberi voluimus, ubcrius 
» contine tur. Cum autem in nostris litteris praefa- 
11 tis titulo libri hujusmodi, ex priori ejus pagina 
transcripto , praeter superius relata legantur 
r> edam haec verba, Park i, nell’anno 1708, atque 
>1 exinde, sicut ad apostolatus nostri notitiam per- 
ii venit, a nonnullis dubitatimi filerà, nwn ejusdem 
n libri damnatio ac prohibitio edam ad secundarn 
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» ejus partem anno 1709, ut accepinnis in lucem 
99 editam, extendatur , seu pofins ad primam ejus 
99 parlem dumtaxal anno 1780, ut praefertur , ty - 
99 pis impressam , reslricta sit. Hinc est , quod nos 
99 injuncto nobis caclitus apostolicae servitutis mu- 
99 nere quamcumque dubitandi ansam hac in re pc- 
99 nitus praecidere , animarumque periculis parare , 
99 ulpote continentcm propositiones falsas, temerà - 
99 rias, seditiosas, erroneas , Sedi apostolicae prae- 
99 fatae injuriosas , jurisdictionis et libertatis eccle - 
99 siasticae destructivas , usque etiam in schisma ma - 
99 nifeste tendentes, et haercsi proximas , damnan - 
99 das et prohibendas esse censuimus, consilio , ac 
99 etiam mota proprio, ex certa scientia , et matura 
99 deliberatane nostri, deque apostolicae potestatis 
99 plenitudine, librum praedictum , quoad utramque 
99 ejus par lem ubicumque , et quocumque alio idio - 
99 mate , seu quavis editione , et versione huc usque 
99 impressum, vel manu descriptum , aut , quod ab - 
99 sit, in posterum impriinendum , et describcndum , 
99 tenore praesentium denuo damnamus et reproba - 
99 mus, ac legi , seu retineri prohibemus, ipsiusque 
99 libri, ac cujuslibet ejus partis impressionem , de- 
9 * scriptionem, retentionem, lectionem, etusum om- 
99 nibus, et singidis Christi fulelibus, etiam specifica 
99 et individua mentione et expressione dignis, sub 
99 poena excommunicationis per contrafacientes ip- 
99 so facto, absquc ulla alia declaratione incurren - 
99 da, a quo nomo a quoquam . praeterquam a no- 
99 bis, seu romano pontifice prò tempore existente , 
99 nisi in moiiis articulo constitutus absolutionis be- 
99 neficiwn chimere valeat , omnino interdicimus. 
99 Volcntes , et authoritate apostolica mandantes. 
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n ut quicumque librum supradictum , vel aliquam 
ri eius partem pcnes se habuerit , illum , seu illam , 
91 statini atque praescntes litterae ci innotuerint , lo- 
ft corum Ordinar iis , vel haereticac pravitatis inqui - 
»? sitoribas tr'adere atque consonare teneatur . Hacc 
ri vero exemplaria sibi sic tradita illico flammis 
» aboleri careni . In conU'arium facienlibas , non 
91 obstanlibus quibaseuinque eie . 

99 Ut aatem eaedern praescntes litterae ad om- 
fi nium notitiam facilias perducantur, nec quisquam 
n Martini ignorantiam allegare possit , volurnus , et 
r authoritate praefata decerti inius , Mas ad valvas 
91 basilicae Pt'incipis Apostolorum , oc Cancellarle 
99 apostolicae , nec non Curiae generalis in Monte 
n Citorio, et in acie Campi Flurae de Urbe ab ali - 
99 quo ex cursoribus nostris , ut moris est , pub licari , 
99 illarumque exempla ibidem affixa rclinqui; ita 
n ut sic publicatae omnes et singulos quos corner - 
99 nunt y perinde afficiant , ac si unicuique illorum 
9i persunaliter notificalae et inlimatae fuissent . Ip su- 
fi rum vero litteraruni transumptis seu exemplis , 
99 etiam impressis y marni alicujus noiarii publici sub- 
9i scriptisy et sigillo personae in ecclesiasnca digni - 
9i tate constitutac munitis, eamdem prorsus jidctn , 
fi toni in jadicioy quam extra 9 ubique loconim ba- 
li beri, quuchaberentur cisdcmpracsentibus , siexhi - 
99 bit ac Jbrent , vel ostensac. 

fi Datum Romae apud Sanctum Pctrum, sub an- 
9 i nulo Piscatoris, die 2^ martii 17 10 , ponti ficatus 
91 nostri anno X, F. Oliverius. 

n Anno a nativitate SS. D. JY. D. in Christo Pa- 
91 tris et D. N. D. Clcmcnlis papae XI, anno X , 
91 supradìctae litterae apostolicae afjixae et publi- 
Gjannorb , Opere postume 3 T. IL 5 
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» catae f aerimi ad valvas basilicae Principi* Apo- 
y> stolorum Ciu'iae generalis in Monte Citorio , et 
» in acie Campi Florae, et aliis locis solilis et con - 
y suetis Urbis pèr me Ludovicum Capelli , apostoli - 
» cara cursorcm. Joseph Berlioli Magnus Cursor. 

v> Romae, ex tjpographia reverendae Camerae 
r> apostolicae 1 7 1 o 

Ora se queste proibizioni non [sgomentarono 
anche le coscienze timorose e pavide, sicché non 
proseguissero di leggere quelle scritture, le quali 
non contengono che una valida difesa delle ra- 
gioni del regno , e de’ diritti di Sua Maestà in- 
torno a* suoi benefizi > molto meno dovrà sgomen- 
tare quest’ ultima , non cotanto rigorosa e terri- 
bile, sicché tralascino la lezione di questi libri, 
i quali non trattano che delle cose accadute nel 
regno nel corso di quindici secoli, per ciò che si 
alla temporale ed ecclesiastica polizia 
ne’ quali vengono sostenute le supre- 
ed altre preminenze de’ nostri prìn- 
gli attentati ed abusi dell’ ecclesiasti- 
ca giurisdizione. 

Non si sgomenti dunque alcuno di questa proi- 
bizione, perchè i curiali romani dovevan farla, ed 
avrebbero mancato al loro debito se gli avesse- 
ro lasciati correre liberi e franchi; ed avrebbero 
gravemente offeso le leggi onde la corte di Ro- 
ma regola ora quest’importante affare della proi- 
bizione de’ libri, se avessero fatto altrimenti. Essi 
credono che qualunque libro che non vada a ser 
conda delle loro stravaganti massime, special- 
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mente in cose giurisdizionali, debba subito proi- 
birsi; affinchè poi se venisse nelle occasioni di 
qualche contesa allegato in contrario, si possa to- 
sto rispondere che non fa autorità, percnè proi- 
bito dalla Sede apostolica. 

Nè dee alcuno sorprendersi, quando legge in 
simili proibizioni quelle spaventose parole : prò - 
positiones quamplurimas falsas , temerarias , scan- 
dalosas, seditiosas, injuriosas omnibus Ecclesiae or- 
dinibus, et loti ecclesiasticae hierarchìae , praeser- 
tim Sanctae Sedi aposto licae , erroneas , schismali - 
cas , atque impias, et haereses ut minimum sapien - 
tes; poiché queste parole, che ora si sono intro- 
dotte in Roma per formolario in quasi tutte le 
proibizioni, non hanno più quel senso del quale 

S arta il concilio di Costanza e dottamente espose 
lelchior Cano, loco citato , lib.12, c. io; ma han- 
no significazione tutta diversa e lontana dal co- 
mune parlare e dal comune scrivere de* più savi 
teologi, e dinotano tutt* altro secondo 1 * applica- 
zione ed il nuovo vocabolario di Roma. 

Tuttociò che si scrive contro T intraprese che 
fa la corte di Roma sopra la giurisdizione ed im- 
perio de’ prìncipi, e perciò che debbano questi 
procurare di contenerla ne* suoi limiti con op- 
porsi a* di lei attentati, si chiama dottrina sedi- 
ziosa ed eversiva della loro pretesa monarchia, 
che essi cuoprono sotto il manto di primato : 
quello che si scrive per porre argine alla loro 
pretesa libertà e licenza, si chiama dottrina de- 
struttiva dell 1 immunità ecclesiastica: si chiamano 

f >roposizioni false, temerarie ed ingiuriose quel- 
e che si raggirano sopra la rilasciata disciplina. 
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ed i corrotti ed abominevoli loro costumi. Se si 
vogliono scoprire le molte superstizioni, dalle 
quali essi ricavano profitto e mantengono per ri- 
spetti mondani, si dice che siano sentimenti scan- 
dalosi, empi e che pizzicano d’eresia, o che of- 
fendono le pie orecchie. Se si detestano i rilasciati 
costumi de’ frati e de’ monaci, e le empietà e sce- 
leraggini di taluni di essi, si qualificano per espres- 
sioni ingiuriose a tutti gli ordini della Chiesa ; e 
se del clero ancora, si aggiunge a tutta 1 * ecclesia- 
stica gerarchia. E con nuovo vocabolario si chia- 
mano gli ordini religiosi de* frati e de* monaci, 
ordini della Chiesa, e la corte di Roma si cuopre 
sotto il nome di gerarchia ecclesiastica e di Sede 
apostolica. Tutto ciò che abbatte la loro pretesa 
monarchia, si chiama dottrina erronea, scismatica 
e sediziosa; per sediziosi e scismatici essi inten- 
dono tutti coloro che non riconoscono il papa 

{ >er supremo monarca non meno dello spiritua- 
e, che del temporale. 

Or se vorranno esaminarsi le proposizioni no- 
tate ne* miei libri per temerarie, sediziose, false, 
erronee, scismatiche, con questo nuovo vocabo- 
lario, certamente che molte ve ne saranno; ma 
se si vogliono ridurre a’ veri e propri sensi, se- 
condo che dottamente ne scrisse Melchior Cano, 
nel citato capo io del lib. 12, non se ne troverà 
pur una falsa, temeraria, ingiuriosa, ovvero em- 
pia, o erronea, e molto meno sediziosa e scisma- 
tica. 

Non si potrà certamente ritrovar ne* miei libri 
proposizione alcuna falsa, perchè io contro il co- 
stume degli altri storici ho voluto astringermi a 


PARTE SECONDA 7* 

leggi pur troppo dure e strette ; cioè di nou do- 
versi credere alla sola mia narrazione, ma con 
ogni studio ho procurato additare nel margine 
gli scrittori contemporanei, o, almeno, i più esat- 
ti, per prova di Quanto io veniva di rapportare. 
Saranno costoro falsi e non io. Forse vi saranno 
delle proposizioni erronee, avendo io facilmente 
potuto prendere degli abbagli, onde in alcuna 
parte avrò potuto errare; ma non sarà certamen- 
te stato Terrore volontario, ma cagionato dalla 
debolezza de* miei pochi talenti, ovvero dal tem- 
po, del quale io non abbondava per esaminare 
più esattamente le cose; e di ciò nella prefazione 
ne ho dimandato a’ miei lettori scusa e perdono, 
dicendo loro che alcune cose avrebbero per av- 
ventura richiesto più pesato e sottile esame, ma 
che non potendomi molto giovar del tempo, sa- 
rebbe stato lo stesso che non venirne mai a capo. 
Gli errori involontari meritano scusa e compati- 
mento, e sempre che mi saranno manifestati, non 
solo renderò le dovute grazie a chiunque con ca- 
rità cristiana me ne avvertirà, ma sarò prontis- 
simo ad emendargli , e rimarrò contento, chè, 
scoperti, non daranno occasione agli altri di er- 
rar meco. 

Molto meno potranno riputarsi alcune mie prò- 

{ posizioni ingiuriose, ovvero temerarie e scanda- 
ose, perchè io da semplice storico abbia rappor- 
tato del clero e degli ordini religiosi ciò che nel- 
le antiche loro cronache ed annali trovasi nota- 
to, ed in che di poi Fumana fragilità gli ha fatti 
cadere. £ molto meno, se della loro rilasciata di- 
sciplina e de pravi costumi della corte di Roma 
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avessi io alcune volte favellato. Non debbono que- 
ste cose più riputarsi scandalose, o temerarie; pur 
troppo si sono rese familiari e comuni, nè ora 
fanno più ingiuria, nè per la loro notorietà ap- 
portano più nota di temerità a chi è costretto 
rapportarle. Il mondo già n* è pieno, e sta per- 
suaso che molto più si fa di quello si dice. 

Ma se mai alcuni libri potranno imputarsi di 
licenziosi e temerari, certamente non potranno 
questa taccia meritare i miei; poiché io in quelli 
non assumo di proprio arbitrio il carattere di de- 
clamatore, o che avessi forse a disagio, e senza 
che il mio uffizio ed istituto il ricercasse, volu- 
to, come hanno fatto moltissimi, entrare a bia- 
simare i loro corrotti costumi e la deformità nel- 
la quale hanno ridotta La chiesa di Dio. Ma cotali 
miei censori doveano riguardare che io aveva as- 
sunto in quest’opera il carattere di storico, ed 
agli storici non è raccomandato altro che di scri- 
vere le cose come avvennero, senza adulazione o 
detrazione, ma con nettezza e verità. Non dee lo 
storico essere commosso nè dal timore nè dall’a- 
more, non dee esser corrotto da doni, nè atter- 
rito da minaccierdee esser libero, ed amante non 
raen della verità, che della lihertà. Gravissimo in 
ciò è l’ ammonimento del famoso Luciano, con- 
forme per altro agli ammaestramenti de’ più an- 
tichi savi della Grecia, il quale nel suo trattato, 
Quomodo historia conscribenda sit , dice quelle 
memorande parole nel § 4 1 : Taìis igitur mihi sit 
historicus, metus expers , incorruptus , iiber , Jidu- 
ciae et veritatis amicus , qui Comici verbo , Fi- 
cuun vocet ficum, Scapham dical scapham: Non 
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odio, ìieque amicitia tribuens cuiquam quidquam , 
non parcens, non misericordia , aul pudore vel ve* 
recundia tactus , judex aequus , benevolus omnibus 
eatenus , ne quid altei'i justo plus tribuat, hospes in 
libris suis , nulli us civitatis, suis ipse legìbus vivens , 
regem agnoscens nullum, non quid lue vel ìlle exi- 
stimaturus sii reputans, sed dicens quid factum sit . 
Ricercando dunque 1 * istituto della mia Storia ci- 
vile del regno di Napoli di dover favellare non 
raen della polizia e stato civile di questo regno, 
che dell* ecclesiastica e spirituale, non dovevo ba- 
dare ad altro che alla verità , e dovevo pospor- 
re ogni altro interesse o contemplazione. Unum 
enim hoc , dice P istesso Luciano, £ 39, historiae 
est proprium, et soli litandum ventati , si quis ad 
scribendamhistoriam accedat; reliquorum vero om- 
nium cura abjicenda . 

Nè io poteva sfuggire, trattando della polizia 
del regno, di rapportare ancora la polizia deir or- 
dine ecclesiastico in quello stabilita. Poiché, sic- 
come si è potuto osservare da ciò che si legge 
nella mia introduzione, il sistema presente del 
mondo cattolico non può comportare che la sto- 
ria civile di ciascheduna regione possa andare 
disgiunta dalla storia ecclesiastica; poiché lo Sta- 
to ecclesiastico, gareggiando col politico e tem- 
porale de’ prìncipi, si è per mezzo de* suoi re- 
golamenti così forte stabilito nell* Imperio, e co- 
tanto in quello radicato e congiunto, che ora non 

F ossono esattamente ravvisarsi i cambiamenti dei- 
uno senza la cognizione dell* altro. E se ciò ha 
luogo in tutte le province cristiane, molto più 
nel regno di Napoli, che è il più assorbito aal- 
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Pontine ecclesiastico di tutti gli altri regni della 
cristianità. Sicché, rapportando io nella mia sto- 
ria i princìpi, i progressi e gl* incrementi di que- 
st’ordine, e come siasi, così se si riguarda l’in- 
finito numero e qualità delle loro persone, come 
gl’immensi loro acquisti e ricchezze, cotanto in- 
nalzato, per modo che poco gli resta per assorbi- 
re tutte le robe de’ privati e 1* imperio stesso tem- 
porale de* suoi regi, e le sue più alte e supreme 
regalfe; non dee ciò sembrare ad altri temerario 
ed ingiurioso; perchè siccome l’istorico viene 
astretto da tante leggi e legami di sopra rappor- 
tati, così, all* incontro, non si dee offendere aU 
cuno, se, scrivendosi il vero, venga forse 1* iste- 
rico ad altrui esser molesto, nè dee incolparsi 
colui, non essendo egli fautore, ma un semplice 
rapportatore, siccome dice l’istesso Luciano, nel 
luogo citato. Narri quod est. justissimum , nemo sa - 
noe mentis exislimabit eum in culpa esse , si quae 
infelicità', aut stulte gesta sunt, narrabit: siquidem 
talium non est auctor, sed nunciator . 

Oltre che somma calunnia fu quella che tra 
que’ popolari rumori sparsero i frati, che io del 
pontefice romano e della sua autorità parlassi con 
molto strapazzo, quando, sebbene io non accon- 
senta con gli adulatori della corte romana di far- 
lo monarca, e di aver la chiesa di Dio per sua 
serva, non ho negato però nella sua persona il 
primato, ed avutolo, se non per principe, per 
capo certamente della Chiesa universale: anzi ho 
pur troppo stesi i confini delle regioni suburbi- 
carie, e la sua potestà patriarcale sopra di quel- 
le, la quale altri in troppo angusti termini avea- 
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no ristretta; ed ho condannate come attentati ìe 
sorprese che i patriarchi di Costantinopoli col fa- 
vore degl’ imperadori d’Oriente fecero sopra le 
chiese che appartenevano al trono romano , e 
commendati i nostri prìncipi normani, che, sot- 
trattele poi dal costantinopolitano, l’ebbero re- 
stituite ai romano. 

Si aggiugne ancora, che, scoprendo io, secon- 
do che il filo della storia portava, i molti attentati 
che si andavano commettendo di tempo in tem- 
po dagli ecclesiastici in quel regno sopra la giu- 
risdizione e l’imperio dei nostri prìncipi, era 
mancare al mio debito , se avessi taciuto i torti 
manifesti che usavano, ovvero con istile langui- 
do e servile avessi voluto scusare le loro intra- 
prese contro le regalie e preminenze reali, che si 
vedevano così miseramente oltraggiate. E pre- 
tendendo io non solo di soddisfare all’altrui cu- 
riosità, ma che i leggitori de’ miei libri dovesse- 
ro ricevere qualche frutto dalla loro lezione, ho 
creduto che non in altra maniera potessi loro 
giovare, se non palesando le cagioni de’ mali , 
affinchè potessero quindi con facilità trovar effi- 
caci rimedi per guarire le piaghe della ferita giu- 
risdizione de’ loro principi. 

. Non poteva ancora tradire la mia patria, dis- 
simulando i torti che tutto dì da Roma si ricevo- 
no, in defraudare i suoi nazionali de’ propri be- 
nefizi, ed in permettere un così eccessivo acqui- 
sto de beni temporali all’ordine ecclesiastico; e 
pereiòho creduto potermi valere della stessa liber- 
tà della quale i nostri Eletti in più memoriali dati 
alla maestà del nostro augusto monarca , che si 
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leggono nel secondo volume de’ Capitoli e Grazie 
della città e regno, si sono valuti come per pro- 
pria difesa, perchè si sottraesse il regno da’ tanti 
aggravi ed abusi introdotti dagli ecclesiastici, spe- 
cialmente ponendo freno a* loro smoderati ed 
eccessivi acquisti. E se senza nota di temerità e di 
scandalo si leggono ivi tante giuste querele, mol- 
to meno dovranno perciò i miei libri riputarsi 
per temerari e scandalosi. 

Il voler poi riputare alcune proposizioni in 

S uelli contenute per ingiuriose a tutti gli ordini 
ella Chiesa, a tutta 1* ecclesiastica gerarchia, e 
spezialmente alla Sede apostolica, sol perchè de* 
frati e de’ monaci (che nel decreto s appellano 
ordini della Chiesa) si sia parlato, e forse molto 
meno di quanto si avrebbe potuto; ovvero per- 
chè della corte di Roma (cui si dà il nome di Se- 
de apostolica) e de’ suoi corrotti costumi siasi 
sovente ragionato per occasione de’ suoi atten- 
tati sopra la giurisdizione de’ nostri prìncipi, ov- 
vero sopra i diritti e ragioni de* popoli oppressi: 
questa è una pur troppo animosa censura de’ no- 
stri qualificatori. Tralasciando che io non assunsi 
mai il carattere di declamatore, siccome hanno 
fatto moltissimi, quando è loro convenuto parlare 
degli abusi di quella corte, ma contenendomi 
nel mio istituto, non ho fatto altro che rappor- 
tare istoricamente ciò che a noi è accaduto; nè 
debbono cotali rapporti riputarsi ingiuriosi, sem- 
pre che sono fondati in una fedele e vera storia, 
ed appoggiati ad autori gravi e d’intiera probità 
e dottrina. 

E che direbbero dunque questi qualificatori. 
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se sotto la loro censura cadessero 1* opere di san 
Bernardo, il quale perpetuamente declama con- 
tro tanti e sì abominevoli costumi della corte di 
Roma, e contro i tanti abusi che vedeva intro- 
dotti, i quali col suo zelo procurava togliere ed 
estirpare? Che delle opere di Giovanni Gersone 
e di tanti altri insigni padri della Chiesa, e di 
tanti dotti e rinomati teologi? Saranno pur co- 
storo riputati ingiuriosi alla iSanta Sede ed a tutta 
la gerarchia ecclesiastica? 

Ma intorno a ciò io voglio espormi ad un ci- 
mento, il quale sarà forse da molti stimato pe- 
ricoloso, cioè d’esporre i miei libri al confronto 
delle prediche del cardinale d’Arezzo, cappucci- 
no ed oratore apostolico. Che se ne faccia il pa- 
ragone con conferire i miei luoghi che forse co- 
storo reputano ingiuriosi, cogl’ innumerabili che 
troveranno in quelle prediche, e dopo fattone il 
paragone, non altro giudice voglio, che essi stessi 
a determinare se l’opera mia al confronto di quel- 
le possa notarsi di temeraria ed ingiuriosa. Io so- 
no sicuro che a tal confronto qualificheranno la 
mia per modesta e sobria. 

Se alcune volte sono stato tirato dalla neces- 
sità del mio istituto a favellare della palese ed a 
tutti nota dissolutezza e deformità di Roma, odasi 
quel che sopra ciò ne scrisse il cardinale d’A- 
rezzo nella predica 4* a del primo tomo, p. 44 del- 
l’edizione di Milano, dove scongiura e declama 
che debbano divertirsi i popoli ed ammonirsi 
che non vadano a Roma, per migliorare forse 
nello spirito, perchè per gli esempi perniciosi e 
mali costumi degli ecclesiastici ne riceveranno 
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detrimento e corruzione. Si vale però delle rife- 
rite parole di san Girolamo, che dissuadeva san 
Paolino di andare in Gerusalemme; e rivolgendo 
ed adattando quel che il Santo Padre diceva di 
quella città, a Roma, ecco come egli esclama: 
« Roma, per Y amor di Dio, vivi in maniera, che 
» il livore e l’eresia con maschera di zelo non ab- 
35 biano a strappar la penna dalla mano di san Gi- 
» rolamo, e scriver di te a 1 popoli lontani quan- 
» to egli scrisse di Gerosolima a Paolino. Quanti 
» che vengono a Roma per migliorare lo spirito, 
» se vedessero in Roma non solamente vivere, 
33 ma passeggiare con baldanza et scorta, et scur* 
« ras, et mimos, ritornati a 1 loro regni, o fedeli, 
» o infedeli, andrebbero vociferando per le piaz- 
33 ze e per i circoli, che il concorrere a Roma non 
» è ormai divozione, ma frenesia! Summae slulti - 
55 tiae est dimittere patriam, et inter maiores popu - 
35 los periculosins vivere . Quanti venuti a Roma per 
» abbracciare la fede, accomodando la loro cre- 
35 denza non a’ suoi dogmi, ma a* suoi costumi, 
35 urlerebbero: non credami Però ti supplico a vi- 
vere sì santamente, che come il mondo crede 
33 per le leggi che da te ode, creda altresì per gli 
>3 esempi che in te rimira; affinchè i suoi nemici 
35 non abbiano occasione di corrompere l’Evan- 
>3 gel io e farne satira, e dove Cristo dice a Tom- 
33 ma so: quia vidisti, creduli sti; essi non possano 
>5 mai dire de’ popoli, che ti credono e non ti ve- 
33 dono, crediderunt, quia non viderunt >*. 

Io certamente dell’ambizione ed ingordigia che 
hanno gli ecclesiastici d’arricchirsi, e de* ruinosi 
danni che all’ordine ecclesiastico hanno appor- 
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tato le ricchezze, non ne parlo con tanta abomi- 
nazione, facendo paragone tra Roma chiamata la 
città santa, e Roma idolatra, come fa questo car- 
dinale nel tomo i, nella predica 12.^ p. i 3 g, do- 
ve, dopo d’aver rapportato che in Roma idolatra , 
per salire al delubro della Concordia, che era 
fabbricato sul Campidoglio, vi era una scala di 
cento gradini, e che quel tempio nella più eleva- 
ta parte racchiudeva la cassa della moneta, per 
lo che non poteva ben divisarsi se chi andava al 
tempio, andasse per fermarsi a piè dell’ altare, o 
per avanzarsi all’ erario, soggiunge di Roma cat- 
tolica queste parole: « Iddio guardi la Chiesa, 
w che la superstizione di Roma idolatra fosse sta- 
ta ereditata con altri riti poco religiosi da Roma 
» cattolica, e che fosse anco a’ dì nostri il tempio 
« di sotto e l’erario di sopra, l’altare nell’ infimo 
« luogo, e nel supremo il gazofilacio; però che in 
cotal guisa si potrebbe restare in dubbio se chi 
centra nel servizio della Chiesa aspiri a’ misteri 
r> del tabernacolo, o al profitto che si ritrae eia 1 - 
« l’erario. Io credo costantemente che lo spirito 
» degli ecclesiastici sia sincero : ad ogni modo 
questo vedere tanta calca su per le scale del 
>9 tempio, e tanti sforzi per salire più alto, e tanti 
>9 urti per respingere indietro i competitori, può 
» fare che si sospetti da chi non penetra i santis- 
r> simi fini della prelatura romana, che sopra il 
99 tabernacolo ci sia l’erario, ove si aspiri ><. 

E parlando nella predica 56 . a al tomo 2, p. 102, 
de* danni che apportano agli ecclesiastici le ric- 
chezze, dice cosi : * Roma , questi tuoi tanti tesori 
99 a te fanno sperare, a me fanno temere. Vengo- 
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» no Babilonii a Roma, rapiti dallo strepito dei 
» miracoli del Vangelo, e trovano che, in vece 
» di parlare, si ostentano tesori. Tu speri che i 
» tuoi tesori ti conciliino riverenza, ed io temo 
» che stuzzichino Y invidia de tuoi nemici, ut au- 
» ferant omnia in Babylonem . Temo che Iddio, 

» il quale ha fondato la Chiesa sopra i miracoli 1 , 
» non sopra i tesori, vedendo che ai miracoli 
» siano succeduti i tesori, e che, come piangeva 
99 Salviano, quantumtibi copia accessit , tantum di - 
99 sciplina recessity per addurti agli antichi mira- 
99 coli non ti abbia un giorno a spogliare degli* 
99 accumulati tesori ». 

E nella predica 79.*, al § 20, p. 433 , prose- 
guendo il favellare della stessa materia , pur 
dice:. « Che la Chiesa cresciuta in grandezza, in 
99 favore, in opulenza, cominciarono a temersi gli 
» scapiti, perchè l’amore fu da taluno trasferito 
99 dalla Chiesa agli emolumenti ed agli onori che 
99 dalla Chiesa sperava : e perchè si cominciò a 
99 prezzare più la manna delle prebende e la ver- 
99 ga del dominio, che le Tavole della legge, pe- 
99 rò si videro rinnovati nella Chiesa i rigori del- 
99 T Arca, e si provocò la pesante mano di Dio 
neon ribellioni, con laceramenti, con scismi, 

99 con eresie ». 

Leggasi ancora la predica 22/ del tomo 1, 
p. 273, dove dice che lodevolmente là potestà 
secolare dee prender la cura di correggere le 
dissolutezze degli ecclesiastici j e lo comprova 
colf autorità di sant* Isidoro Pelusiota, il quale 
narra che ne* suoi tempi la licenza de’ chierici 
per la dissimulazione de’ prelati era passata sì 
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olire, elle i prìncipi secolari si prendevano la li- 
bertà di correggerli, e di far argine con la loro 
autorità ad innondazione così perniciosa y e per- 
chè un tal vescovo per nome Cirillo si doleva con 
Isidoro, che i laici si arrogassero tanta autorità 
sopra i ministri dell* altare, esenti per privilegio 
divino dalla loro giurisdizione, rispose il santo 
alF accorato pastore: « Monsignore non. vi dole- 
» te, imperocché: Bene consulunt , aguntque re - 
» ges;non enim sacerdotium laedere proposàum est 
» us; sed laesam dignitatem ab iis qui non debite 
n administrant , satagunt v indicare 

Si faccia ancora confronto di quello che io di- 
co degli spogli crudeli che soffrono i vescovi nel- 
la loro morte, anzi di quello che scrissero gli: 
stessi Ghiumazzero ed il vescovo di Cordova nel 
loro celebre Memoriale dato a Filippo IV, con 
quel che ne declamò questo insigne oratore apo- 
stolico nella predica 3 i. a del tomo i , £ 9 , p. 383. 
m Posti questi' infelici prelati nell’ ultima agonia 
« di morte (dice questo cardinale), i parenti, i 
« famigliari, gli amici, i collettori delle spoglie 
« a che pensano? All* anima del vescovo? No. Al 
« confòrto del moribondo? No. Ad assistergli da 
r> prelati cristiani? No. Altri pensano a succeder- 
» gli nella dignità, altri nei titoli, altri a conse- 
*» guire parte di sue pensioni, di sue badie, pri- 
ma ancora che vachino, e pensano tutti assie- 
9> me allo spoglio. Girano, s’aggirano, scorrono 
y> da per tutto. Incatenano i celiai ed i granai ; 
» chiudono e segnano con più sigilli, che non 
r> aveva il libro veduto da san Giovanni, sì le 
«casse, come gli scrigni. Registrano quanto rao 
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n chiudono le credenze e le guardarobe. Si assi* 
« curano de* libri de* conti dell’ entrate e de’ cre- 
J 9 diti (cbè quanto a* debiti non pensano soddis- 
fi farli); fanno esatti inventari e rigorosi seque- 
if stri; e tutto ciò talora sugli occhi per anche 
i» non chiusi dell' agonizzante prelato, et ante - 
i> quam moi'tuus sii Aaron , expoliant eum vestìbus 
n suis. Tutti si affannano, tutti contendono, e tutti 
n dicono con voci tumultuanti, velocius spolia de - 
i5 trahe , cito praedarc. E se trovano che questi mo- 
« ribondi leviti non abbiano consegnate, come 
i' già san Lorenzo, nelle mani de* poveri le fa- 
ll colta delle loro chiese, affinchè fossero traspor- 
li tati da essi ne’ tesori del cielo: se trovano h or- 
li rea impleta saturitate, et torcularia redundantia 
il vino : se trovano quod argentimi thesaiu'izave- 
99 rint, et auruni, et non fuerit finis acquisitionibus 
ii eorum , e se trovano finalmente che lo spoglio 
ii sia dovizioso; laetantw' coram eis , sicut exukanl 
ii victores capta praeda, quando dividunt spolia , 
« quia omnis violenta praedatio eum twmultu . E 
«all* anima del vescovo, che, amareggiata dalla 
ii memoria delle negligenze passate, tormentata 
il dalle angustie e dalle trafitture de’ rimordi- 
i» menti presenti, e spaventata dall’imminenza 
« del giudizio futuro, e dall’ eternità vicina, pro- 
' i5 va aoppia agonia, chi ci pensa? diciamo il ve- 
li ro, o signori, chi ci pensa, chi? Nessuno 
Odasi ancora questo cardinale , quando nella 
predica i 2 . a del tomo ì, § io, p. i4a, declama 
contro l'abuso di darsi facoltà a’ vescovi di testa- 
re, e de* loro ambiziosi testamenti, per aver po- 
sto costoro nel fango ogni loro cura. * Se taluno 
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99 assunto al vescovado (dice quest’ Insigne ora- 
tore ) si dolesse con incessanti querele di non 
« esser provveduto a sufficienza , di non poter 
99 mantenere con decoro i suoi famigliari, imban- 
99 dire modestamente le tavole., e sovvenire op- 
99 portunamente alla necessità del suo popolo e 
«della sua Chièsa; se appena nominato ad un 
99 vescovado, invece d’informarsi dello stato delle 
99 anime e di meditare la riforma de’ costumi, si 
99 ponesse ad esaminare accuratamente i registri 
99 delle rendite, delle vigne, degli oliveti, e ciò 
99 spremerebbe dagli occhi e da’ cuori di tutti i 
«buoni, gemiti d’alto dolore e lagrime di vivo 
99 sangue: che sarebbe, se dopo tante amare do- 
99 glianze di scarsi provvedimenti, facesse poi alla 
99 morte a favore de’ nipoti testamenti sì alieni 
99 creila moderazione evangelica, che lasciasse un 
99 ragionevole timore di sua eterna salute? Io non 
99 dico, vedete, che de* beni paterni e delle fa- 
99 colta acquistate con lodevoli industrie fuori del 
99 santuario non si possa testare dagli ecclesiastici 
:t a favore de’ loro congiunti. Si può, chi non lo 
99 sa ? Lo permettono i sacri canoni : non vi è legge 
99 umana o divina che lo vieti. Ma che un mini- 
99 stro del sacro altare, che è messo dispensatore 
99 de* beni della sua Chiesa, dopo avere spremuto 
99 dentro gli scrigni e dentro gli erarii quanto san- 
99 gue di Cristo è avanzato a’ suoi calici, lo faccia 
« poi colare alla morte dentro i pozzi di casa; che 
« con la penna destinata a commentar gli Evan- 
99 geli, da’ quali è tanto commendata la povertà, 
9 > scriva testamenti e codicilli che paiono copiati 
99 da quello del riccone descritto da san Luca e 
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» condannato da Dio; che un sacerdote, il quale 
« quanto tempo ha servito all’altare, allretanto 
» si è doluto di non poter mantenersi con decoro 
» convenevole al suo grado, smentisca tra le ago- 
» nie quelle querimonie, con lasciare monti d’o- 
» ro per feudi, per maggiorasela, per principati; 
» che sappia che qualunque superfluità ritenuta 
» da* sacerdoti, singolarmente se proviene dal ga- 
» zofilacio del tempio, è un furto solenne fatto 
agli altari, a' seminari, a* poveri, a chi marci- 
* sce nelle prigioni ed a chi pericola o nell' o- 
» nestà fra le insidie de’ licenziosi, o nella fede 
» fra le catene de’ barbariche non possa negare 
» essergli superfluo tutto ciò che gli avanza al- 
» l’onesto sostentamento, e che avanzandogli tan- 
r> to, quanto forse non lasciano alle loro illustri 
» famiglie i senatori del secolo; ad ogni modo vi- 
n va quieto, e muoia senza temere condennagioni 
» sempiterne. Sacri prelati, non so che dire. Ego 
n non judico quamquam; ma non oso neppure op- 
» pormi a san Bernardo, che dice: Ministri cecie - 
» siae qui stipendiorum superflua, quibus egeni su • 
» slentandi J'orcnt, impie sacrilegeque sibi retinent., 
» duplici profecto peccant iniquitate, quod et alie - 
» ria diripiant , et sacris in suis vanitatibus ab u • 
» tantur . Non oso oppormi a’ sacri canoni, i quali 
» detestauo somiglianti disposizioni, e le danno 
v per nulle, e francamente risolvono: Ut gene - 
» raliter bona quaelibet per ecclesiam acquisita, ad 
» eam in clericorum obitu deferantur ». 

In ciascheduna quasi delle sue prediche sono 
molti altri luoghi che fanno vedere non doversi 
attribuire a temerità o licenza, favellare in sì fatta 
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guisa della caduta della disciplina della Chiesa. 
Dovranno dunque le prediche di costui riputarsi 
ingiuriose agli ordini della Chiesa ed alla gerar- 
chia ecclesiastica? Dovranno forse riputarsi per- 
ciò temerarie, scandalose, ovvero offensive delle 
pie orecchie? E se si dirà che a costui era lecito, 
come oratore apostolico, dentro le pareti del sa- 
cro palazzo declamare contro i depravati costumi 
della corte di Roma, e l’ambiz'one de’ suoi pre- 
lati; ma non sarà lecito ciò fare ad altri, che non 
sono deputati a questo sacro ministerio di pre- 
dicare la parola di Dio; si risponde che tutto an- 
dava bene, se la cosa si fosse finita nella sola de- 
clamazione che si faceva a viva voce sopra il pul- 
pito a porte chiuse; ma il papa poi permise che 
queste medesime prediche si fossero impresse in 
Roma e pubblicate per tutta 1 ’ Italia in lingua po- 
polare, sicché sino il volgo T intendesse; anzi ne 
fu permessa una seconda edizione in Milano, tan- 
to che ora quest’opera corre per le mani di tutti, 
nè però è riputata scandalosa, temeraria ed in- 
giuriosa agli ordini della Chiesa, ma è tutto dì 
letta e commendata da uomini pii e religiosi, poi- 
ché si declama contro abusi già palesi e noli. Nè 
si fa perciò ingiuria ad alcuno, ovvero si cagiona 
scandalo, nè meno alla minuta gente ed a’ pu- 
silli, i quali ne sono pure abbastanza intesi, e 
consimili detti corrono già come proverbi per le 
loro bocche. 

Anzi come saviamente avverte il famoso teolo- 
go Melchior Cano, lib. 12 , de locis T'eolog., c. io, 
non debbono i teologi prudenti qualificare le pro- 
posizioni che leggono in alcun libro, per male- 
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sonanti, per ingiuriose, per offensive delle pie 
orecchie, ovvero empie, perchè il volgo sciocco 
ed imperito se ne scandalizza e le sente con or- 
rore ; sarà questo scandalo farisaico, e perciò da 
non curarsene. 1 farisei trovarono anche di che 
scarni alezzarsi nelle parole istesse di Cristo Signor 
Nostro, e perciò la stolida e superstiziosa molti- 
tudine, imbevuta di false opinioni intorno agli 
abusi delle particolari divozioni a* santi, delle 
idolatrie che fanno alle immagini, e di tante al- 
tre loro superstizioni, non dee dar regola e nor* 
ma alla condannagione de’ libri. Costoro subito 
ti qualificheranno per luterano, se non consenti 
alle vane loro superstizioni. Non è questo giudi- 
zio da commettersi all' ottuso e grossolano inge- 
gno del volgo, ma dee in ciò avere la maggior 
parte più la prudenza, che la teologia stessa. Ecco 
come prudentemente sopra ciò discorre il savio 
Melchior Cano, loco citalo: 

Pharisei , audito Christi verbo , sca rulaliza bari - 
tur: plerisque discipulis durus erat illius sermo: tur- 
bis liabere dae/nonium videbatur. Nec est anibiguum 
hoc tempore esse pharisaeos quosdam , esse slolidatn 
turbam et multitudinem falsis opinionibus oblusàm, 
certos demum esse discipulos quibus est sermo ve - 
ritatis durissimus. Hi, si abusus reprehendas, qui in 
imaginibus colendis, et omandis in Sacellis, tem- 
plis, monasleriis , sepulcrorum mojiurnentis sempi - 
teinisque memoriis condendis , sunt plurimi; si a f- 
firmes in hujuscemodi inter dum, vcl potius nimium 
saepe , plus vanitatem valere, quarti religione m , dia - 
bulum, quam Christum ; hi, inquam, for tasse dicent 
te luteranis opinionibus occupatum intolerabiles so~ 
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nos /under e. Non est igitur habenda ratio vulgi pro- 
miscui, imbecilli , perturbati , imprudenti, sed pru- 
denti, sinceri, pii, incorrupti. Nec iheologia modo 
requircnda est, sed pietas ac prudcntia, sine qua . 
fiullae aures possunt consentaneos sonos, abhorren - 
tesque discernere . 

Non dovevano dunque, e per gli esempi e per 
le ragioni addotte, riputare i miei qualificatori 
niuna proposizione de" miei libri per temeraria, 
scandalosa ed ingiuriosa agli ordini della Chie- 
sa, e potevano certamente risparmiare quell’e- 
spressione animosa, che vi fossero delle proposi- 
zioni per somma calunnia ingiuriose; e non at- 
tribuire ad altri quello che è proprio de’ frati e 
de’ monaci loro compagni, poiché in calunniare 
essi ne tengono il vanto; onde non è di ragione 
che altri usurpi questa, che è lor dovuta parte. 
Egli è vero che, secondo il loro linguaggio, e pur 
troppo loro familiare ed ordinario, non suona 
tanto disonorata questa voce calunnia; perchè si 
vede che il cardinale Bellarmino istesso non fece 
difficoltà di dire nella risposta all’Apologià di Gio- 
vanni Gersone, che questo insigne teologo avea 
calunniato sopra il senso e 1 intelligenza che si 
potrebbe dare ancora alle parole di san Grego- 
rio. E una frase troppo lor pronta e famigliare, 
che l’usano spessamente senza consolazione al- 
cuna di parole. S’.è potuto scorgere dalle calun- 
nie di sopra riferite, inventate contro la mia ope- 
ra, quanto in quest'arte fossero eccellenti. Oltre 
che non si sa vedere qual calunnia si possa im- 
putare a’ miei scritti, quando io non rapporto se 
non la pura storia de’ successi, cosi come avven- 
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nero) nè ho voluto che si credesse alla mia sola 
narrazione* ina ho sempre additato nel margine 
gravissimi autori* e per lo più contemporanei* che 
gli rapportano. Saranno dunque essi calunniato* 
ri. e non io. Ma che vi vuòle per dire così a caso 
due parolette? Costa ciò poca fatica. Bisogna pro- 
varlo, e non fare come il cieco* irato e furioso, 
che a torto ed a dritto fracassa e calca ciò che gli 
è fra’ piedi e gli si para avanti. 

Qualificar poi proposizioni che sappiano d’ere- 
sia, è una cosa molto pericolosa. Ci vuole molta 
prudenza, ed un animo assai pacalo e placido, 
per darne diritto giudizio; ciò che non era da 
sperare da’ miei censori* cotanto agitati e scossi 
da tumultuosi stuoli di frati e di monaci. Non di- 
pende dalla sola teologia* specialmente da quella 
che è professata ne’ chiostri, dar sopra ciò esatto 
parere, ma si richiede un fino discernimento ed 
una consumata prudenza. Non bastano le definizio- 
ni scolastiche e gli argomenti di una specolativa 
disciplina; ma bisogna riguardar più cose* ed at- 
tentamente osservare le più minute circostanze. 
Alcune proposizioni che si leggono nell’Evange- 
lio stesso, lette ne’ libri degli Ariani, daranno 
altro sapore; e come dice Melchior Cano, loco ci- 
tato * di sant’ Atanasio: Quae in Evangelio Christi 
clulcis erat super mel et favum * eadem proposino in 
Arii libros transfusa sapiebat haeresim * eratquc 
ejus gustui vel amarissima, yilque ut idem vinoni 
ex vase uno sapit picem * ex altero non sapit * et 
i cs eadem illud olet * unde sit * e caeno male * ex ar- 
dila muliebri bene; sic una et eadem oratio ex uno 
corde et ore odorem spirat jucundissimum * ex altero 
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teterrimum ; ex uno saporem suavem servata ex alte- 
ro insuavem. Qucmadmodum eliam videmus aquain 
e radicibìis et canalìbus per quos transit, aliud al? 
que aliud olere et sapere . Non itaque e rerum ip- 
sarum orationumque natura sapor , odorve omnis 
existimandus est , sed tum rcs, tum orationes ipsac 
e venis aliquando et viis per quas permeante sa- 
porem et odorem accipiunt. Saporem igàur prò - 
positionum , Ut dixi, non tam scientia , quam pru - 
denlia dijudicat. Quocirca quae propositio haeresirn 
sapiat, ; quae conira non sapiat; non teologi quivis , 
sed prudentes solum, atque experientes poterunt ju • 
dicare . 

I miei libri non potevano dar sapore alcuno 
che offendesse l’altrui palato, nè odor molesto 
che lo fastidisse, nè di ciò alcun sospetto. Erano 
scritti da un cattolico in una città, che passa piut- 
tosto per superstiziosa che per miscredente; stam- 
pati con permissione pubblica del consiglio su- 
premo del principe; pubblicati non di soppiatto, 
ma palesemente, e che portano in fronte il no- 
me proprio deir autore, e dedicati al più pio e 
religioso principe del mondo cattolico. Fu rono 
esposti nelle più frequenti librerie, e palesati al 
mondo con tutta la buona fede, e con confidenza 
che non vi fossero cose che offendessero la no- 
stra santa religione; e quel che è più, scritti da 
me, assumendo il carattere di un semplice sto- 
rico, e con unico intendimento di scrivere la sto- 
ria civile di un regno, e di non intrigarmi in que- 
stioni di dogma ed in controversie di religione, 
non essendo ciò nè del mio istituto, nè della mia 
professione, ma di tessere una storia che fosse 
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di profitto a’ nostri compatrioti, e specialmente 
a’ magistrati, agli avvocati ed a coloro che fos- 
sero curiosi delle nostre memorie. Non ho pre- 
teso di riformare i rilasciati costumi deir ordine 
ecclesiastico, nè i loro abusi, ma semplicemen- 
te, portando così l’istituto di una storia civile, far 
avvertiti i nostri magistrati e coloro che hanno 
in mano le redini del governo, a non farsi sor- 
prendere da’ continui attentati che si commetto- 
no sopra la giurisdizione del principe, e sopra le 
ragioni e prerogative de’ popoli e della nazione. 
Non era perciò da dar io sospetto alcuno di mi- 
scredenza, nè le mie proposizioni dovevano pren- 
dersi, se non in senso cattolico e pio, lontano af- 
fatto da ogni mal odore e sapore. 

Non ho insegnata alcuna nuova dottrina che 
fosse sospetta, nè mi sono avanzato ad asserire 
proposizione che fosse pure poco lontana dalla 
sana dottrina e dal sincero sermone della Chie- 
sa. Alcuni non si sono arrischiati nè meno qua- 
lificar per sospette d’eresia e male sonanti que- 
ste proposizioni, cioè: Gradualiones et magiste - 
ria universitat.um esse vana gentilitate inlroducta , 
et tantum prodesse Ecclesiae , quantum diabolum. 
Silvestrum et Costantinum errasse Ecclesiam dotan- 
do . Ecclesiam romanam esse synagogam Satanae . 
Electionem papae a cardinalibus per diabolum fuis- 
se introductam . Item papam non debere dici san - 
ctissimum propter officium ; alioquin diabolus dice - 
retur sanctus , quia est ojficialis Dei . Item phu'es Ro- 
mae nane saivari ex conjugatis, quam ex clcricis. 
Item monacalum non esse pielatem. Item romani 
episcopi monarchiam post D. Hieronjmi tempus 
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exortam esse. Item Phocam instituisse , romanam 
Ecclcsiam omnium esse Ecclesiarum caput. 

Di queste e consimili ne fece catalogo Melchior 
Cano nel citato libro 12 , de locis Teologicis ,c. io, 
il quale dice che giudicare che queste proposi- 
zioni abbiano sapore d’eresia, sia d’un palato pur 
troppo dilicato. 

Or dove mai ne’ miei libri si potranno trovare 
proposizioni a queste consimili, sicché si possano 
qualificare per male sonanti e che sappiano d’e- 
resia? Ne mostrino pur una, che volentieri emen- 
deremo 1 * involontario errore e cambieremo le no- 
stre parole, conformandole a* veri e cattolici sen- 
si, affinchè ogni equivoco o dissonanza sia da 
quelle lontana. 

Ma-inatto sta, che non pur non potrà addi- 
tarsene Uha che abbia sapore d’eresia, ma nem- 
meno che sia scandalosa. Dice Melchior Cano, 
loco citato , che quella propriamente sia scanda- 
losa proposizione, in qua scandalum notali po - 
test. E quali son gli esempi che questo insigne 
teologo adduce di queste proposizioni scandalo- 
se? Eccogli: Qualis illa fuit enumeratio incommo - 
dorum auricularis confessionis ; in qua incommo - 
dorum enumeratone , tanto cum Germaniae scan- 
dalo y Erasmus versatus est. Talcs illae sunt sive com- 
mentitiae fabulae , scu narrationes etiam verae , qui- 
bus monachoruni occulta vitia vel finguntw % , vel de - 
teguntur. Sic propositiones illae scandalosae sunt. 
Praclatus malus verv est fur et latro. Per censiu'as 
ecclesiasticas clerus populum suppeditat , et avari- 
tiam multiplicat. Saccrdotes criminose vivente s sa - 
cerdotii polluunt poteslatem . Clerici epistolis decre- 
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talibus studentes staiti sunt. Dantes eleemosynani 
fratribus mendicantibas sunt excommunicatL Con - 
firmario juvenum , clericorum ordinario , locorum 
consecralio y reservantur episcopis propter cupidità - 
lem lucri temporalis et honoris . Universitates et col- 
legio vanitale hominum sunt inducta. Lcguminibus , 
et piscibus venter infialar , et target , atque adeo ad 
concubilum y et venercas voluptates aprissimus red- 
dito, r. 

Mostrino pur una i miei qualificatori di que- 
ste o consimili proposizioni ne’ miei libri, e poi 
con ragione le qualificheranno per scandalose. 

E un gravissimo errore, come saviamente av- 
vertì Melchior Cano, confonder lo scandalo del 
volgo ignorante, che si dice farisaico, e lo scan- 
dalo che produce il mal esempio, talc^trm^eboli 
ed imbecilli siano spinti ad imitarlo a preci- 
pitarsi negli stessi vizi e dissolutezze. 

Scandalose certamente saranno.(o siano favo- 
le, ovvero storie) quelle tante novellette che ma- 
nifestano gli occulti vizi de’ monaci, le loro lai- 
dezze, le nefande libidini e gli altri loro impu- 
dici costumi; perchè la gente volgare e semplice 
dal di loro esempio si rende più proclive ad imi- 
tarli. Ma se si riprendono gli abusi che fanno del- 
le loro particolari divozioni, le tante superstizioni 
introdotte per tirar dal volgo non men la rive- 
renza e l’ossequio, che danari; i tanti traffichi 
indegni che sopra ciò commettono; i tanti mira- 
coli finti per fini mondani; e le tante cabale e ne- 
goziati per arricchire; se si riprende nell’ordine 
ecclesiastico l’ambizione, l’ardente sete dell’oro 
e dell’ argento, di dominare e di stendere la loro 
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giurisdizione sopra quella de* prìncipi: non è que- 
sto recar scandalo, ma rimedio e salute. Scanda- 
lose certamente, se fosse così, sarebbero l’ opere 
tutte de* Padri antichi della Chiesa, di san Ber- 
nardo, di Giovanni Gersone e di tanti altri, e so- 
pra tutte, come s’è veduto, le prediche del car- 
dinale d’ Arezzo. Non bisogna dunque dall* ani- 
mosità farci bendar gli occhi, e ciò che sembra 
molesto e dispiacente, qualificarlo per temera- 
rio, scandaloso, malsonante ed ingiurioso. Non 
basta per saldar queste piaghe un rimedio co- 
tanto facile e pronto; ci vuole emendazione e ri- 
forma, e ritirarsi indietro ne’ primi istituti, che 
furono incorrotti e puri, ed in cotal guisa si sot- 
trarranno da questi rimproveri; altrimenti sin 
tanto che durerà la loro corruttela, non ostante 
le proibizioni e divieti, saranno sempre rinfac- 
ciati e ripresi de* loro scandalosi vizi. E che ci 
vuole a fare un decreto proibitorio, senza sentire 
l’autore del libro che si pretende condannare, 
senza additare le proposizioni , nè specificare 
quali siano le scandalose, quali le offensive, le 
temerarie, le sediziose, o scismatiche? A ragione 
dunque, di consimili decreti nel nostro regno di 
Napoli, specialmente quando siano proferiti dalla 
congregazione del Sant’ Ufficio, non si tiene con- 
to, e molto più quando non sia a quelli conce- 
duto regio Exequatur , senza di cui qualunque 
decreto o scrittura che vien da Roma , non ha 
presso di noi forza o vigore alcuno; ciò che di- 
mostreremo nel capitolo seguente. 
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- CAPO XYHL 

Che consimili decreti nel regno di Napoli nonpos * 
sano aver forza e vigore alcuno , e molto meno 
debbano obbligare le coscienze degli uomini ad 
osservargli. 

Non accade qui ripetere quanto degli abusi 
di questi decreti proibitorii fu da noi lungamente 
rapportato nel Kb. 27 della Storia civile al cap. 4 , 
g 2. Chi avrà dinanzi agli occhi quel capitolo, co- 
noscerà manifestamente che è un abuso intolle- 
rabile ciò che si pretende da Roma, di far valere 
questi suoi decreti proibitorii in tutte le provin- 
ce della cristianità, senza che i prìncipi gli ap- 
provino, e senza che i popoli gli accettino. Co- 
noscerà ancora che tutti i prìncipi non hanno 
mai voluto soffrire che ne’ loro domìni un tal 
abuso s’introducesse, ma hanno comandato a’ lo- 
ro vescovi nazionali ed alle università de’ loro 
regni, che prima tali decreti esaminassero; e 
quelli esaminali e corretti, si presentassero ad 
essi per interporvi il regio placito, e se ne co- 
mandasse poi r osservanza, secondo il loro Exe - 
fjuatur e la loro censura, non già per quella di 
Roma. E ciò eziandio quando le proibizioni si 
siano fatte con particolar bolla o breve del papa 
stesso. Anzi risiesso indice proibitorio, che chia- 
mano Tridentino, non ostante la bolla del pon- 
tefice Pio IV che voleva che da tutti fosse osser- 
vato, lu posto in Ispagna sotto rigoroso esame 
e dal re r ilippo II fu commesso a’ collegii ed uni- 
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versità di ciascun regno , che attentamente lo ri- 
vedessero. Fu ciò eseguito con molta prontezza; 
ed alcuni libri, fra gli altri l’ opere di Carlo Mo- 
lineo,che neli’ Indice tridentino era arrolato fra 
gli autori di prima classe, non furono vietati; 
alcuni furono permessi; altri con picciole espur- 
gazioni parimente concessi. Quindi sursero in 
Ispagna ed altrove gl’indici espurgatorii; perchè 
i prelati, e F università ed i collegi di ciascuna 
provincia vollero in ciò avervi anche la loro par- 
te, e credettero che la loro censura fosse più 
esatta per le province ove dimoravano, e che il 
principe sa meglio ciò che nel suo Stato possa 
apportar quiete, incomodo o disordine, che non 
si sa di fuori. Così in Ispagna s’introdusse lo stile 
di farsi questi Indici; e dall’indice espurgatorio 
fatto compilare per comandamento del cardinale 
Gasparo di Quiroga, arcivescovo di Toledo, e ge- 
nerale inquisitore di Spagna, ed impresso nel 1 60 1 
manifestamente si vede che in Ispagna l’indice 
tridentino istesso non fu giammai in tutto e se- 
condo il suo rigore ricevuto, come rapporta Van- 
Espen, de U su placiti Regii , par. 4, c. 2, § 3. Que- 
sto scrittore istesso rapporta essersi fatta osser- 
vare in Fiandra dal medesimo re Filippo II Fi- 
stessa vigilanza, poiché, divolgato che fu quel- 
l’indice in quelle province, non fu perciò cieca- 
mente ricevuto, ma per autorità regia fu dato 
anche quivi ad esaminare, ed essendosi osser- 
vato che in quello si proscrivevano molti libri 
d’ogni facoltà e scienza, di alcuni de’ quali ca* 
stigati e purgati da alcuni errori, o false opinio- 
ni poteva aversi buon uso, e leggersi con utilità 
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e profitto, il duca d’Alva, allora governatore di 
quelle province, in nome del re Filippo li co- 
mandò che si fossero conservati que’ libri pro- 
scritti dall’Indice romano, e solamente fece bru- 
ciare le opere degli eresiarchi: ed affinchè da 
quei riserbati non si cagionasse danno, commise 
a' prelati, alle università ed alle persone lette- 
rate di quelle province che esaminassero tali li- 
bri, notassero gli errori, e gli espurgassero con 
farne particolari indici. Fu con ogni diligenza ciò 
eseguito, e presentati poi al duca gl’indici, isti- 
tuì egli in Anversa un collegio di censori, al quale 
per l’ordine ecclesiastico presedè un vescovo, ed 
in nome del re vi fu preposto il famoso teologo 
Arias Montano, ch’era intervenuto al concilio di 
Trento. * 

Questi, censori esaminarono di nuovo i libri 
contenuti in questi cataloghi. Conferirono i luo- 
ghi notati da’ primi censori con gli esemplari, e 
ne formarono un’esatta censura ; dando di poi 
fuori un libro, al quale diedero questo titolo: In - 
dex cjcpurgatorius. Questo indice poi nel i5yo per 
ispezial diploma del re Filippo II fu approvato, 
e per sua regia autorità fu comandato che s’im- 
primesse, come fu latto; e di quello si servirono 
di poi tutte quelle province, non già del roma- 
no. Erano questi due indici fra di loro differenti. 
In questo espurgatorio di Fiandra più libri, che 
per 1 Indice romano erano assolutamente pro- 
scritti, furono ritenuti e permessa la loro lezio- 
ne; essendosi solo in alcuni usata qualche espur- 
gazione ed emendazione, siccome, per tralasciar- 
ne molti, fu fatto nell’ opere istesse di Carlo 51o- 
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lineo, affatto proscritte e totalmente condannate 
dall'Indice romano. Il commentario alle Consue- 
tudini di Parigi fu senza alcuna correzione rite- 
nuto, dicendosi: In hoc opere niliil est quod hae- 
resim sapiat, quapropter illud admittitur. De’ suoi 
Trattati de Donatione et inofficioso Testamento , 
pur si disse: Nihil habent , quod religioni adver- 
setur, aul pias aui'es offendere possit , quapropter 
admittunlufv Scrisse ancora questo giureconsulto 
delfesposizioni sopra alcune leggi, e questi espur- 
gatori pur dissero: Nihil continent , quod repur • 
gari debeat , quapropter admittantur . Di più scrisse 
un nuovo ed analitico commentario sopra alcune 
altre leggi, e pur dissero: Nihil repurgatione di~ 
gnuin habet, quapropter admittatur. \an-Espen, 
Jus Eccles. Univ., par. i , torno 22 , c. 4> num. 35. 

Lo stesso fu praticato in Francia, in Germania 
e nelFaltre province de’ prìncipi cattolici. Van-E- 
spen ,de usu Placiti Regii, par. 4,c. 6. E la ragione 
era evidente, non solo perchè per legge fonda- 
mentale nata col principato stesso non dee am- 
mettersi scrittura alcuna che viene di fuori, sen- 
za il debito esame e beneplacito de 1 prìncipi, nei 
di cui domìni si vuole introdurre e far ubbidire, 
siccome da noi ampiamente s’è dimostrato nel 
libro 33, capo 5 della Storia civile; ma anche 
perchè in questa materia di proibizione di libri 
è la più parte che tocca a’ principi del secolo, 
che a’ prelati della Chiesa. Poiché, se si riguarda 
l’antica disciplina della Chiesa stessa, solamente 
la censura de’ libri, non già la proibizione, s’ap- 
parteneva a’ vescovi, la quale era unicamente ri- 
serbala al principe. Così osserviamo per moki 
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esempi che ci suggeriscono i Codici di Teodosio 
e di Giustiniano ed i più gravi e rinomati auto- 
ricche gTimperadori, uopo la censura de’ vescovi 
e del concilio, essi proibivano i libri degli eretici, 
e gli condannavano al fuoco. Il proibire, il bru- 
ciare, e molto più il vietarne la vendita e la stam- 
pa , il farne inquisizione o ricerca, il comandare 
che si portino i libri al vescovo o all' Inquisizio- 
ne, sospendere i stampatori dal loro uffizio, im- 
por loro sovente pene pecuniarie, come si pre- 
tende, anzi si comanda ora} erano riputati atti di 
giurisdizione sopra cosa temporale, non semplice 
censura. I padri del concilio Piceno I dannarono 
semplicemente i codici di Ario, e poi Costanti- 
no M. fece editto proibendogli e condannandogli 
ad esser bruciati} e Y istesso fu fatto de’ libri di 
Porfirio, siccome rapporta Filesaco, de Sac, Epis. 
Auctor ., c. i, g 7, fog. 14. I padri del concilio 
Efesino dannarono gli scrìtti ai Nestorio, e Y im- 
peratore promulgò legge, proibendone la lezione 
e la difesa, come può vedersi presso Liberato, 
Brcviar ., cap. io, e nella legge 6, C. Just . de 
Haeret. Il concilio di Calcedonia condannò gli 
scritti di Eutiche, e gl’imperadoriValentiniano 
e Marciano fecero legge, dannandogli ad essere 
bruciati; come si legge nel Codice di Giustiniano 
L. quicumque, § nulli et § omnes C, de Haereticis e 
presso Evagrio, lib. 1 , c. 2, e Socrate, lib. 1, c. 6. 
Tanto che fu stimato un grave attentato sopra la 
potestà de’ prìncipi quello di papa Lione, quando 
nell’anno 443 fece bruciare in Roma molti libri dei 
Manichei}noti appartenendo alla Chiesa se non la 
censura, ma la proibizione e bruciamento al prin* 
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cipe, siccome avverti Fevret , de T Abus ,\\h. 8,c. 2, 
n. 7. Lo stesso, restituito l’imperio in Occidente 
da Carlo M., vediamo essersi praticato da questo 
savio imperadore, come è chiaro da’ suoi Capito- 
lari, lib. 1, c. 78; e così fecero tutti gli altri prìn- 
cipi ne* nuovi domìni che si stabilirono in Euro- 
pa; e senza andar lontano, Carlo V nel i 55 o pub- 
blicò in Brusselles un terribile editto contro i Lu- 
terani, nel quale, fra Y altre cose, proibì rigoro- 
samente i libri di Lutero, di Giovanni Ecolam- 
padio, di Zuinglio, di Bucero e di Giovanni Cal- 
vino, i quali da trentanni erano stati impressi; 
ed avendo commesso a’ teologi di Lovanio che gli 
facessero un’indice di tutti i libri di eretici ed al- 
tri sospetti d’eresia, V università de* teologhi di 
Lovanio, al primo che fecero, ne aggiunsero uno 
più diffusole l’imperadore con suo speciale editto 
emanato nel i 55 o fece pubblicare quest’indice, 
ed insieme la proibizione da esso fatta de" libri 
in quello contenuti, come rapporta Tuano, Hist. y 
lib. 6 , e si legge l’editto nella compilazione fatta 
degli editti di Fiandra, parte 1, lib. 1, rubr. 7, 
di che fece anche menzione Yan-Espen, in Jurc 
Eccles. Univcrs ., parte 1, tit. 22, cap. 4 * num. 5 . 

E cosa manifesta che a* prìncipi debba ciò ap- 
partenere, poiché ad essi importa che lo Stato 
non solamente da* libri satirici, sediziosi, sco- 
stumati e pieni di falsa dottrina non venga per- 
turbato, ma anche da perniciose eresie. E sicco- 
me ai vescovi s’appartiene perciò la censura, 
perchè la disciplina e la dottrina delia Chiesa 
non sia corrotta, così a’ prìncipi importa che io 
Stato non si corrompa, e che i suoi sudditi non 
Giassone , Opere postume* T. IL 7 
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s’imbevino d* opinioni che ripugnano al buon 

governo. 

La Chiesa, oltre la censura, non si attribuì per 
più secoli questa autorità di proibire, o far bru- 
ciar libri. E sebbene si legga un decreto sotto 
nome del concilio romano convocalo nell’ anno 
494 sotto il pontificato di Gelasio I , nel quale si 
dichiara di quali libri debba la Chiesa romana 
valersi, e di quali non debba permetterne la le- 
zione, nulladimeno, siccome fu osservato da sa- 
vi teologi, ed è chiaro dalle parole del decreto 
istesso, quivi si parla della pubblica lezione che 
si faceva de’ libri nella Chiesa, in tempo de* di- 
vini uffizi, ad istruzione ed edificazione del po- 
polo; poiché, crescendo in que’ tempi tuttavia 
gli Atti de’ màrtiri, compilati da ignoti autori e 
pieni di falsi rapporti, la Chiesa romana fu sem- 
pre vigilante di non ammettere, senza maturo 
esame, la di loro lezione negli ecclesiastici uf- 
fizi , siccome dicono le parole del canone, rap- 
portato da Graziano nel suo decreto, distin. i5, 
can. 3, Sonda Romana . Sed ideo secundum an- 
tiquam consuetudine m singulari cautela in sancta 
romana Ecclesia non leguntur , quia et eorum qui 
conscripsere , nomina penitus ignoranlur , et ab in - 
Jidelibus , aut idiolis superflua , aut minus api a , 
quam rei or do fieril , scripta esse putantur. Donde 
chiaramente si convince che quivi si parla della 
proibizione de* libri deputati alla pubblica lezio- 
ne della Chiesa in tempo degli uffizi divini} sic- 
come notò assai a proposito Van-Espen nel luogo 
citato, num. a. Haec satis attendarti , ei dice, hoc 
unum voltasse synodum, a pubblica lectione , et 
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divino officio alnovere quidquid vel speciem falsi - 
tatis , ani aliquam fabulae mixturam liabere vide - 
baiai' , quod adirne manifestius circa fincrn decreti 
indicatur bis verbis : Cade rum qui libri in ecclesia - 
slicis officiis per anni circuitali a nonnullis legarti 
tur prò Jideliuni aedijicatione , adnotandum censui- 
mus. Itaquc, soggiunge questo insigne teologo al 
num. 3, catalogus, sive Index ille librorum ncqua- 
quam dici potest Index libroruin prohibitoruin ,ju- 
xta usitatam modcrnam phrasim ; nimirum Index 
exhibens libros , omnibus tam privatim, quam pu- 
blice legi prohibitos : qui librorum Index ante prò - 
xime elapsum saeculum extitisse non reperitili'. 

Non prima che nella metà del secolo decimo- 
sesto incominciossi da’ romani pontefici a francar 
questo passo; i quali, volendo emulare in ciò 
gl’imperadori e’ prìncipi d’Europa, si posero an- 
cora essi a far indici proibitori*!; e se la cosa si 
fosse fermata qui, sarebbe stata comportabile, 
ma in decorso di tempo fu preteso anche, come 
senza rossore volle sostenere il Cardinal Baronìo, 
che non a* prìncipi, ma a’ soli pontefici romani 
s’appartenesse il proibire i libri di qualunque 
sorta che fossero. Il primo dunque che osò di 
farlo, fu il nostro Paolo IV, romano pontefice, il 
quale, mentre fu cardinale, essendo di grande 
autorità presso il pontefice Paolo HI per la sua 
severità di costumi ed austerità di vita, si ado* 
prò tanto con questo pontefice, che gli fece in- 
nalzare cotanto il tribunale dell’Inquisizione di 
Roma, e lo rese così spaventoso per tante rigo- 
rose leggi e nuove forme introdotte, che, assun- 
to poi egli al pontificato, agli già stabiliti rigori 
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aggiungendovene altri nuovi più terribili, rese 
questo tribunale d’orrore e di spavento non solo 
presso le nazioni straniere, ma all’istessa Italia 
ed a Roma medesima; tanto che, lui morto, i 
Romani, la prima cosa che fecero, bruciarono il 
tribunale e le carceri, ed a quanti prigioni vi 
erano, diedero la libertà. Egli, credendo che non 
vi fosse mezzo più efficace per estinguere tanti 
novelli errori surti nella Germania, che il tribu- 
nale dell’ Inquisizione, chè lo credeva un forte 
ariete contro l’eresia, e la più valida difesa della 
Sede apostolica, fu tutto applicato a porlo con ri- 
gorose costituzioni in maggior vigore. E veden- 
do che l’imperadore Carlo V, secondo la censura 
de’ teologi di Lovanio, aveva pubblicato in un 
suo editto il di loro Indice de’ libri che riputa- 
vano doversi vietare, e con severe pene ne ave- 
va proibita la lezione, comandò ancor, egli nel- 
l’anno i55y a’ suoi inquisitori di Roma, che for- 
massero ancor essi un indice de’ libri che stima- 
vano doversi proibire. Questi ne fecero uno pur- 
troppo numeroso e terribile, poiché, avendolo 
distinto in tre classi, nella prima vi posero i no- 
mi di coloro i libri de’ quali volevano che tutti ed 
in tutto si proibissero, di qualunque argomento 
si fossero, anche se fossero profani, e che nien- 
te appartenessero alla dottrina e disciplina della 
Chiesa o a’ buoni costumi; ancorché molti di quei 
nomi fossero di autori veri cattolici. Nella secon- 
da classe si contenevano i libri uno per uno dan- 
nali, non proibendosi gli altri scritti de’ mede- 
simi autori. La terza abbracciava tutti gli scritti 
senza nome d’autore, con aggiugnervi una ciau- 
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sola generale* colla quale si proibivano tutti gli 
anonimi stampati dall’anno 1 5 £ 9 in poi; e final- 
mente si aggiungeva un catalogo di sessanta 
stampatori colla proibizione di tutti i libri che si 
fossero nelle loro stamperie impressi* di qualun- 
que autore ed in qualunque idioma. 

Questo Indice fu nell’ anno 1609 dagl’inquisi- 
tori di Roma terminato* e da Paolo IV nel mede- 
simo anno fu fatto pubblicare, e comandato che 
si ubbidisse in tutta la repubblica cristiana. Van- 
Espen, Jus Eccl. Univ .* parte 1* tit. 22, cap. 4 5 
num. 6 e 7. 

Questa fu la prima proibizione de’ libri gene- 
rale che uscì da Roma, ed il primo indice ge- 
nerale de’ libri proibiti che si pretendeva da 
Paolo IV, doversi ciecamente ubbidire. Ma que- 
st’ istessa sua intemperanza e sommo rigore usa- 
to, il manifesto attentato ancora praticato di vo- 
ler proibir libri d’ogni professione, per solo odio 
che si ha coll’autore* ancorché non contenesse- 
ro falsa dottrina o timore di corruzione di costu- 
mi* e il metter mano all’autorità de* prìncipi, 
fece che di questo indice e di questa proibizione 
non se ne tenesse conto alcuno* nemmeno dal- 
l’ istesso pontefice Pio IV* suo successore. E l’i- 
stesso Spondano all’anno i 5 S"j y § 5 * narra che 
Paolo IV fu il primo che* non contento della proi- 
bizione de’ libri degli eretici* volle promulgarne 
una universale* con mettervi pene non pure spa- 
ventevoli* ma eccedenti anche la sua potestà spi- 
rituale. Di questo pontefice egli scrive: Quod pri- 
mus extiterit , qui un'w or saloni omnium pernicioso - 
rum librorum cujuscuinque argumenù * oiiamque prò - 
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pliani, a quibuscumque cliamque religione catholi- 
cis scriptoribus , ocl edam a suspectis typographis 
de quacumque arte edilorum Indicem contcxcre 
stufi aerit ; cum ad eum usque dicni librorum probi - 
bilioncs , tam a pontijicibus , quam ab imperatori - 
bus Jactac nunquam cxcessissent terminos librorum 
Jiaerelicorum , aliioe pestilentes lege prohibiti fuis- 
senty nisi quorum authores edam damnati extitis - 
seni. 

Notò ancora questo scrittore il sommo rigore 
usato da Paolo, soggiungendo : Illud in hoc Indice 
Pauli rigidius oisum, quod poena legendbus libros 
co catalogo compre! icn so s , ac prohibitos , denuncia- 
ta erat excommunicado latae senlendae pontifici 
resero ala , pr io alio et incapacitas quorurneunque 
munerum, ac sacer dodor uni y perpetua infamia cani 
aliis poenis arbitr'ariis. Quo factum est, ut Pius ir , 
Pauli successor, rigorem hunc temperans , totum il- 
lud librorum negodum ad concilium Tridenlinum 
retulerit. 

Non tenutosi pertanto alcun conto dell* indice 
di questo pontefice* e rimessosi questo affare da 
Pio IV al concilio di Trento, fu dato il carico, 
come s’è già rapportalo, ad alcuni Padri di esa- 
minarlo, e non avendo il concilio potuto termi- « 
narlo per la fretta che s’ebbe di unirlo. Pio IV 
vi diede compimento, ed uscì fuori un nuovo 
Indice colle sue regole, delle quali abbastanza è 
stato da noi favellato. Questo nuovo Indice riu- 
scì tutto difforme da quello del pontefice Pao- 
lo IV, ma con tutto che avesse emendato in gran 
parte il rigore di quello, non fu però, come s’è 
detto, ricevuto senza precedente esame e bene- 
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placito regio negli Stati d* altri prìncipi. Per la 
qual cosa, scorgendosi dal pontefice Sisto V che 
ne’ domìni de’ prìncipi cristiani, nello stesso tem- 
po che da Roma si cominciò a fare indici proibi- 
toci de’ libri, si badava molto alla promulga- 
zione ed accettazione di quelli, credendo questo 
affare di somma importanza, e che la congrega- 
zione del Santo Uffizio, occupata in più gravi af- 
fari di religione, non potesse con quella vigi- 
lanza che si richiede attendervi, istituì una nuo- 
va congregazione di cardinali, la quale perciò fu 
chiamala dell’Indice, composta di cardinali, che 
si eleggono a beneplacito del papa, di un segre- 
tario dell' ordine di San Domenico, e di un per- 
petuo e fisso consultore, il quale è il maestro del 
sacro palazzo, parimente domenicano, oltre di 
molti altri religiosi teologi, che si chiamano con- 
sultori. 

Questa nuova congregazione, dice il cardinale 
de Luca, in Relatìone Romanae Curiae , disc. 19, 
fu eretta come vicaria e coadiutrice della congre- 
gazione del Sant’Uffizio, di maniera che rimase 
presso questa prima la potestà di attendere an- 
ch’ella alla revisione e proibizione de’ libri; anzi 
sovente è accaduto che un libro proibito con de- 
creto della congregazione dell’Indice, sia stato 
poi con altro special decreto proibito da quella 
del Sant’Uffizio; e dipoi anche con particolar bre- 
ve del pontefice; siccome si praticò nella proibi- 
zione del libro di Amadeo Guimenio, il quale ai 
5 d’aprile dell’anno 1666 fu proibito dalla con- 
gregazione dell’Indice, e posto nell’indice de’ li- 
bri proibiti, dipoi a’ 12 settembre dell’anno 1675 
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fu di nuovo proibito con ispecial decreto della - 
congregazione del Sant’Uffizio, e finalmente a’ iG 
settembre 1680 con particolar breve di papa In- 
nocenzio XI. Vedi Van-Espen, Jiis EccL Univ., 

P arte 1, tit. 2 2, c, f\. E perchè, prima che sotto 
aolo IH si fosse eretta la congregazione del San- 
t’Uffizio, il maestro del sacro palazzo aveva il 
pensiero e la cura dell’ impressione e di rivedere 
ed espurgare i libri, perciò anche da poi fu in- 
trodotto che il maestro del sacro palazzo nella 
probizione vi avesse anche la sua parte; di ma- 
niera che si veggono in Roma aperte quattro sor- 
genti, ond* escono tante proibizioni: il papa stes- 
so coi suoi brevi, la congregazione del Sant’Uf- 
fizio, la congregazione dell’Indice ed il maestro 
del sacro palazzo. 

Si procurò dalla corte di Roma per questo, 
che i vescovi non s’ingerissero più nella proibi- 
zione o espurgazione de’ libri che uscivan nelle 
loro diocesi; ed in effetto gli riuscì in Italia, e 
specialmente nel nostro regno, dove niun vesco- 
vo ardisce da se proibire o correggere alcun li- 
bro, e Roma ciò lo stimerebbe per grande atten- 
tato, attribuendo a sè questa potestà, e spoglian- 
done tutti i vescovi di questa provincia. Ma non 
così felicemente potè profittare nell’ altre pro- 
vince d’Europa, dove non pure i vescovi, ma 
anche le università ne hanno la loro parte, e 
molto più i prìncipi, i quali non hanno mai sof- 
ferto ne’ loro domìni un simile attentato; e quan- 
tunque in Italia avesse ella fatto delle sorprese, 
cd a’ vescovi per dura necessità fosse convenuto 
cedere, per non essere riputati sediziosi, con- 
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Ira slancio la sua monarchia, che per via di que- 
ste congregazioni si finì di stabilire, contuttociò 
per quel che s’appartiene a’ prìncipi, nè in Ve- 
nezia, nè in Napoli stessa, quando s’abbia voluto 
usare la debita vigilanza, si sono fatti valere si- 
mili Indici, o decreti proibitoci di Roma, ad esem- 
pio degli altri principati oltre i monti. 

Si è veduto che con tutto il rigoroso esame fat- 
to sopra l’Indice chiamato Tridentino, e la bolla 
di Pio IV indi emanata, non fu quella esente da 
ulteriori esami in Ispagna, Francia, Germania e 
Fiandra. Quanta poi dovette essere la loro vigi- 
lanza, quando si accorsero che in Roma si bada- 
va troppo sopra questa materia, e che, oltre il 
papa, vi erano due congregazioni ed il maestro 
del sacro palazzo che tutto giorno non facevano 
altro che proibir libri, e che tuttavia l’Indice ro- 
mano per le giunte di Sisto Vedi Clemente Vili 
e di tanti decreti d’ambe queste congregazioni, 
e per tanti editti del maestro del sacro palazzo 
cresceva in immenso, proibendosi qualunque 
libro che usciva, nel quale si difendevano le 
regalie di qualche principe, e si facevano ve- 
dere le intraprese della corte di Roma sopra 
la loro autorità e giurisdizione, e’ diritti delle 
nazioni! Van-Espen, Jus Eccles. Univ . , parte i, 
tit. 22, c. 4 * e De U su Placiti Regii , parte c. 2, 

3 e se s&- ... .. .. 

Conobbero i prìncipi e queste nazioni che il 
modo che si teneva in Roma in queste due con- 
gregazioni non poteva essere che loro pregiudi- 
ziale e ruinoso, e che erano inevitabili le proi- 
bizioni di qualunque libro che non andasse a se- 


UO APOLOGIA, 

conda delle stravaganti massime di quella corte; 
poiché i cardinali che compongono queste due - 
congregazioni, ond' escono tali decreti, non esa- 
minano esso i libri, ma si commette Tesarne ad 
alcuni teologi, i quali, se sono impiegati nella 
congregazione del Sant* Uffizio, sono chiamati 
qualificatori, se in quella dell’Indice, consulto- 
ri. Questi sonò per lo più frati, i quali, secondo 
i pregiudizi delle loro scuole, regolano le cen- 
sure; ciò che non si accorda colle loro massime, 
reputano novità , e come opinioni ereticali le 
condannano. I casuisti, die si hanno fatto una 
morale a lor modo, giudicano pure secondo que* 
loro princìpi. Ma il maggior pregiudizio nasce 
quando si commette T affare a’ curiali stessi, ed 
agli uffiziali e prelati di quella corte per esamina- 
re libri attinenti a cose giurisdizionali. Può da sè 
ciascuno comprendere quanto in ciò prevalgano 
i loro pregiudizi, dal gran concetto che hanno 
deli* ecclesiastica , e dal poco della temporale 
giurisdizione. Si sa quanto da costoro s’innalzi 
sopra modo l’autorità del romano pontefice so- 
pra tutti i prìncipi della terra, sino a dire che- 
il papa può tutto, e la sua volontà è norma e 
legge in tutte le cose; che i prìncipi ed i magi- 
strati siano invenzioni umane, e che convenga 
ubbidir loro solamente per la forza; onde il con- 
trafare le loro leggi, il fraudare le gabelle e le 
pubbliche entrate non sia cosa peccaminosa, ma 
solo gli obbliga alla pena, la quale o colla fuga, 
o colla frode non soddisfacendosi, non perciò re- 
stano gli uomini rei innanzi alla Maestà Divina, 
compensandosi col pericolo che si corre: ma per 
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contrario, che ogni cenno degli ecclesiastici sen- 
za pensar altro, debba esser preso per precetto 
divino, ed obblighi la coscienza. Sono tanti Ar- 
ghi, e molto solleciti e vigilanti, perchè non si 
divulghi cosa contraria a queste loro mal con- 
cepite opinioni. Ed è ormai a tutti per lunga spe- 
rienza noto, che la corte di Roma a niente altro 
bada più sollecitamente che a proscrivere tutti 
i libri che, sostenendo le ragioni de’ prìncipi, 
le loro prerogative e preminenze, gli statuti e 
consuetudini de’ luoghi, e le ragioni de’ loro 
sudditi, contrastano queste nuove loro massi- 
me e perniciose dottrine. Vedi Antonio Arnal- 
do, Dìfficuhés proposées a M. Steyacrt , parte 9, 
diffic. 93; Van-Espen, Jus Eccl. Univ. 3 parte i, 
tit. 22, c. 4 > e & e Usu Placiti Regii , parte 
cap. i. 

Fatte che hanno questi qualificatori, o siano 
consultori, le loro censure, le riferiscono a’ car- 
dinali, i quali senza esaminarle, in conformità 
di quelle condannano i libri. E lo stile d’oggi in 
formare tali decreti è pur troppo curioso. Si con- 
danna semplicemente il libro, senza esprimersi 
e disegnarsi ninno particolare errore, che avreb- 
be forse potuto dar occasione alla proibizione, 
ma generalmente come contenente proposizioni 
scismatiche, sediziose, erronee, scandalose, ere- 
tiche, false, empie, che sanno d’eresia, e cose 
simili; senza impegnarsi però a spiegare quali 
siano l’ereticali, le scismatiche, ec., ma sovente 
si liberano da questo, che per essi sarebbe un 

f rand* intrigo, con una parola respective, lascian- 
o l’ autore ed i leggitori nella stessa incertezza 
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ed oscurità di prima: talché se l’autore vorrà 
emendarsi di qualunque errore che forse invo- 
lontariamente sarà trascorso nella sua opera , non 
ha modo di farlo. Yan-Espen, De Usa Plac. Re- 
gii, parte cap. i, i, 2,3, e Jus Eccles., par- 
te tit. 22 , c. 4* 

Parimente a questi decreti sogliono andar con- 
giunte alcune clausole penali contro i lettori e de- 
tentori de’ vietati libri, che sovente toccano la 
temporalità de’ sudditi, e conturbano i privilegi 
ed i costumi delle province. Sovente per alcuni 
errori che si trovano sparsi in un libro, che 
a’ professori ed alla repubblica sarà utilissimo, 
si proibisce intieramente il libro, onde lo Stato 
viene a riceverne incomodo e danno. Ed in fine 
tante e sì spesse proibizioni che tutto giorno esco- 
no da queste congregazioni, se si facessero a' cie- 
chi occhi da’ prìncipi ubbidire, ne’ loro Stati si 
cagionerebbe gran danno a* suoi sudditi, special- 
mente a coloro che vivono colla mercanzia dei 
libri o coll’ arte della stampa. Si è sovente veduto 
che libri in altre province cattoliche stampati col- 
le debite licenze , perchè poi in Roma si è trovata 
in quelli qualche cosa contraria per qualche ri- 
spetto a quella corte, si sono subito proibiti. I po- 
veri autori restano delusi, e molto più il libraio 
ed i mercadanti, che si vedono proibiti di poter 
vendere le loro merci con loro notabile rovina e 
danno. 

Più pernicioso ancora sarebbe il non resistere 
alla presunzione che si ha, che tali decreti si pub- 
blichino e s* affiggano in Roma, obblighino tutti 
all’ osservanza) niente curando che siano pubbli- 
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cali ed intimati secondo che prescrivono i cano- 
ni; cioè che siano mandati a* vescovi, i quali deb- 
bono notificargli a’ parochi, c questi alla plebe, 
perchè lor siano noti, come insegnano i più gravi 
scrittori, e, per tralasciare altri, l’autore de Liber- 
talibus ecclesiae Galiicanae , lib. 2, c. 3, n. 20, il 
quale dice: Decreta ecclesiastica prirnum quìdem 
episcopi s , ab istis deinde inferioribus sacerdotibus , 
et a sacerdotibus plebi sunt intimando, , adeo ut si 
alia via pro/erantur , in suscipionem merito venianl , 
nec satis sit , ut Jidelibus quoquo modo innotescant. 
Marca , de Concord . Sacerd . et Imper ., 1 ib. 2 , c. 1 5 ; 
Yan-Espen, de Promulg. LL . Eccles ., parte 1 e 2, 
Per queste ragioni ne’ principati d’Europa fu 
introdotta inconcussa pratica di non ammettere 
qualunque decreto che venga da Roma per mez- 
zo di queste congregazioni, ovvero editti proibi- 
tori! che si facciano dal maestro del sacro palaz- 
zo; onde senza un rigoroso esame e senza il be- 
neplacito regio simili decreti proibitori non han- 
no avuto forza, nè vigore alcuno. E molto meno 
lo hanno i decreti che si fanno dalla congrega- 
zione del Sant’Uffizio in que 1 paesi dove que- 
sto tribunale non è conosciuto. Sarebbe veramen- 
te un grande attentato, e specialmente nel regno 
di Napoli, dove questo tribunale si ha in orrore, 
e dove ora per la beneficenza del nostro augusto 
monarca si è tolto di quello ogni vestigio, di far 
quivi valere i suoi decreti. Non si potrebbe am- 
mettere cosa più perniciosa e rovinosa di questa. 
Sarebbe mandar a terra tutti gli sforzi e 1 sudori 
de" nostri maggiori che ce ne liberarono, e le 
tante benignissime grazie concedute perciò dai 
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nostri re a questo loro fedelissimo regno. A tali 
decreti non può mai darsi Exequatur Regium , 
perchè sarebbe offendere e contravenire all’ ul- 
time grazie del nostro invittissimo principe. 

Sin dall’anno i 6 g 5 questa congregazione dei 
cardinali del Sant’Ufficio per mezzo di un suo 
editto, che pubblicò in Roma, nel quale, secondo 
il procedere di quel tribunale, si prescrivevano 
a’ vescovi ed inquisitori varii regolamenti, come 
dovessero nelle loro diocesi esercitare il loro uf- 
fizio santissimo, avea tentato occultamente che 
un tal editto si pubblicasse in una diocesi del re- 
gno, e si ubbidisse, poiché essi pretendono che 
senza esame e senza regio assenso, o Exequatur r 
i loro editti o decreti pubblicati solamente in Ro- 
ma dovessero obbligare tutte le nazioni. Ma nel 
regno di Napoli vi si fece valida resistenza, e l’e- 
ditto non fu fatto valere. E per simili attentati si 
ebbero poi a* nostri tempi fervorosi ricorsi al no- 
stro principe, che teneva allora collocata la sua 
sede regia in Barcellona, il quale con una rcgal 
carta, spedita a* 28 agosto dell’anno 1709 ed in- 
dirizzata al cardinale Grimani, allora viceré in 

J uesto regno, precisamente comandò che non si 
asse esecuzione alcuna a qualunque bolla, bre- 
ve, o altra provisione che venisse da Roma dalla 
congregazione del Sant’Uffizio, concernente affa- 
ri d’inquisizione, o che avessero a quelli la mi- 
nima, anzi la più remota connessione; come si 
legge nel dispaccio regale al tomo 2 dei Capitoli 
e Grazie di Carlo VI, p. 23 1. (Storia civile, lib. 32 ,. 
eap. 5 , g 3 .) 

Questa sola ragione sarebbe sufficiente , per- 
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che del decreto proibitorio de’ miei libri , come 
proferito dalla congregazione del Sant’Ufficio , 
non si debba tener conto alcuno, e grave atten- 
tato sarebbe, e pur troppo ruinoso 1 * ubbidirlo. 
Deve a noi esser incognita questa congregazione 
del Sant’Ufficio di Roma, e che niente a noi si 
appartenga. Promulghi ella editti e decreti a sua 
posta, chè niente toccano a noi. Avranno presso 
i Napoletani Tistessa forza e vigore, che i decreti 
del regno della Cina o del Mogol. Dobbiamo di 
tali decreti mostrarci affatto ignari, e come non 
pervenuti a nostra notizia, non solo perchè non 
esecutoriati con placito regio, ma anche perchè 
non sono stati pubblicati nemmeno secondo il 
prescritto de’ canoni stessi. Non si veggono dal 
papa fatti in un concilio, o almeno in concisto- 
ro. Sono tali decreti di congregazioni incogniti 
alla Chiesa: e questi tribunali appartengono più 
allo stato politico della corte di Roma , che alla 
gerarchia, ovvero alla Santa Sede. I gesuiti me- 
desimi conoscono questa gran differenza fra i de- 
creti di queste Congregazioni e quelli della Sede 
apostolica; ed i libri proibiti da tali decreti, an- 
corché approvati dal papa, non si dicono proibiti 
dalla Chiesa. Ecco ciò che ne scrisse il padre Fa- 
bri, gesuita, nel suo Prodromus veritatis , p. 22 y 
che, sebbene porta il nome del padre Neuser, 
francescano, non si può metter in dubbio che non 
sia del Fabri, il quale acremente rimproverò ad 
Errico, che aveva detto il libro di Pietro Halloix 
essere stato condannato dalla Chiesa: Fulsum est, 
Henrice , ei dice, in PeU'um Halloix ab Ecclesia 
sentenliam esse pro?innciatam ; ejus tantum liber a 
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Sacra Congrcgationc conjixus est , et prohibitus sin - 
gulari Eminentissimorum decreto, approbalo a pa- 
pa, non tamen ab Ecclesia, et Sede apostolica ex 
cathedra. Perciò tali decreti* come di tribunali se- 
colari, non hanno nè possono tenere forza alcu- 
na oltre i confini dello Stato del papa. Nè gli al- 
tri prìncipi, senza precedente esame e loro be- 
neplacito gli fanno valere ne* loro Stati, spezial- 
mente in materia di proibizione di libri. 

Non riconoscono le altre nazioni queste Con- 
gregazioni, o sia del Sant’Ufficio, o sia dell’In- 
dice, per loro legittimi e competenti tribunali, 
a’ cui decreti proibitorii dovessero ubbidire. La 
Francia è a tutti noto che non riconosce queste 
due Congregazioni nuove, da Paolo III e Sisto V 
erette per rendere 1* autorità del papa più asso- 
luta, e per reprimere quella de’ cardinali; ed An- 
tonio Arnaldo , Difjicultès proposées a M. Stejaert , 
parte 9, diffic. 100, ha ben dimostrato che non 
men la Francia, che tutti gli altri Stati, che non 
riconoscono i tribunali dell’Inquisizione e del- 
l’Indice, non sono meno cattolici degli altri. 

In Ispagna, narra Salgado, de Supp. ad S. S., 
parte 2, c. 33 , che que’ re, avendo avvertito che 
in Roma in queste due congregazioni non si fa- 
ceva altro che proibir libri, solo perchè in quelli 
si difendevano le regalie e la giurisdizione regia, 
e le ragioni della nazione e de' loro sudditi, or- 
dinarono che simili decreti o editti del maestro 
del sacro palazzo fossero portati alla suprema In- 
quisizione di Spagna, e secondo il costume di 
que’ regni fossero ritenuti, e non permessa la 
loro pubblicazione, e molto meno l’ esecuzione j 
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affinchè non si allacciassero Je coscienze de’ sud- 
diti per queste proibizioni, non ad altro fine de- 
cretate, che per annientare le ragioni de’ prìn- 
cipi e delle nazioni. Nè l’inquisizione di Spagna 
permette che si promulghi l’Indice proibitorio 
emanato dalla congregazione dell’Indice di Ro- 
ma, ma ne assume ella il peso e l’esame, e se- 
condo la di lei censura si pubblicano nuovi in- 
dici e nuovi espurgatoci , niente attendendo a 
ciò che si faccia in Roma la Congregazione del- 
l’Indice; e non solo ciò pratica ne’ regni di Spa- 
gna, ma anche lo fa praticare nel regno di Sici- 
lia, come ne rende a noi testimonianza l’ istesso 
Salgado, loco citato , c. 33, num. 45. JSec in Sici- 
lia , ei dice parlando dell’Inquisizione spagnuo- 
la, permittil expurgationem , et prohibitionem ema- 
natam a Congregai ione de Ìndice Romae esisten- 
te publicari, ni si prius per consiliuni ipsum supre- 
mum Sanclae Inquisiiionis Hispan. illi. libri probi - 
biti espurgati noviter , et accurate examinentur , et 
espurgentur , ita ut si quid profiiibàionis , aut exput - 
gationis dignum reperiat , sub Censura dumtaxat 
sua , non attenta quae a Congregatane de Indire 
emittitiu', publicantur. Super quo , ei soggiugne, 
plurima esempla prae manibus habui ex registrò 
hujus supremi Con siiti ? quae facile hic potuissem 
inserere , nisi defessus calamus tam ingentem la- 
borem recusaret. Vedi la Storia civile , libro 37 , 
capo §§ 1 e 2 . 

Non pur nella Sicilia, ma molto meno nelle 
province di Fiandra, che ubbidivano al loro im- 
perio, non fecero i re di Spagna valere cotali de- 
creti o indici proihitorii, che tutto dì escono da 
GiAimon, Opere postume , J\ 11. 8 
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queste congregazioni di Roma. Non si fecero va- 
lere in Fiandra le tante proscrizioni de* libri, che 
per più bolle de' romani pontefici, per più de- 
creti della Congregazione del Sant 1 Uffizio e di 
•quella dell’Indice si emanarono in tutto il deci- 
mosesto secolo. Non si tenne conto della bolla di 
Orbano Vili emanata nel i643, che comincia In 
Eminenti , per la quale era proscritto il libro di 
Cornelio Giansenio, vescovo d’Ipres, intitolato: 
Augustinus. Non de’ tanti decreti proferiti in Ro- 
ma dalla Congregazione del Sant’Uffizio sotto i 6 
•settembre 1657 , per i quali fra le altre opere fu- 
rono proibite le lettere di Lodovico Montalto , 
ovvero dell’ incomparabile Pascale, volgarmente 
dette le Provinciali. Anzi in quel medesimo an- 
no dal consiglio di Brabante fu avvertito 1* arci- 
duca Leopoldo, che governava quelle province, 
che vigilasse sopra queste tante proibizioni di li- 
bri che uscivano da Roma; e que’ consiglieri gli 
dirizzarono una loro consulta nella quale Y am- 
monivano che trascurare questo punto sarebbe lo 
stesso che rovinar l’ imperio del principe, perchè 
•già con lunga sperienza s’era veduto che Roma 
non fa altro che proscrivere que* libri che difen- 
dono la regia autorità: tanto che ricevere que 1 
decreti senza esame e senza placito regio era lo 
stesso che permettere che il papa possa proscri- 
vere ed interdire al re di far editti e di far im- 
primere libri o scritti, per i quali siano difese le 
ragioni sue regali e de* suoi vassalli. E confer- 
mando tutto ciò con esempi di fresco accaduti, 
gli ricordarono che d’intorno a quattro anni era- 
no stati in Fiandra impressi due scritti, uno sotto 
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il titolo Jus Belgarum circa bullarum receptionem ; 
r altro intitolato: Defensio Belgarum contra evo- 
catione s, et peregrina judicia. In quelli non si toc- 
cava niun dogma o articolo di fede, ma unica- 
mente si difendevano le ragioni di sua maestà* 
di non voler ammettere bolla senza il placito re- 
gio. Ciò non ostante erano stati da Roma con de- 
creto pontificio proscritti ; tanto che bisognò che 
il consiglio del Brabante con suo decreto facesse 
cassare ed annullare la proibizione; e l’arresto 
si legge presso Yan-Espen nel suo trattato De 
Placito Regio , in appendice, lettera O. 

Parimente avendo papa Alessandro VII nel 
i665 proscritto per sua bolla molte opere, e fra 
1* altre due censure della Facoltà di Parigi, la 
bolla non solo in Francia, ma nemmeno in Fian- 
dra non fu fatta valere ; e così parimente fu fatto di 
altre proibizioni de* libri, de* quali Yan-Espen, 
nel citato trattato, parte 4* c. 3, 4* 5 e 6, fa lun- 
go catalogo. Ciò che fu fatto sempre con gran sa- 
viezza e maturità, perchè non è conveniente che 
Fuso e le costumanze di una provincia abbiano 
a ricevere alterazione e sconvolgimento per si- 
mili decreti che escono da Romane meglio fan- 
no i prìncipi ed i vescovi di ciascheduna nazio- 
ne ciò che conviene ne’ propri Stati e diocesi, 
che chi ne vive lontano. Quindi Van-Espen, nel 
Jus Ecclcs., parte i , tit. 22 , c. 4> num. 35, dopo 
aver rapportato che in Ispagna non ha veruna 
forza nè vigore l’Indice proibitorio romano, di- 
ce che lo stesso, per notoria ed inconcussa pra- 
tica, si osserva nella provincia di Fiandra, dove 
molti autori sono tutto dì senza scrupolo alcuno 
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letti e citati, ancorché fossero stati con simili de- 
creti proibiti da Roma. Sed ncque hisce in pixtvin- 
ciis, ei dice, Indice ni librorum prohibitorum in om- 
nibus receptum esse notoria Belgii praxis evincit. 
Quis enim inter jurisconsultos , aut juris studiosos 
scrupulo angitur, aut cui scrupuìus movetur, dum 
passim legunt Commentaria Joannis Schneidwini 
ad Institutiones Justiniani ; Commentaria Franci- 
sci de A maya in tres posteriores libros Codicis; 
Commentaria Donelli Enucleali, Opera Andreae 
Corvini, Maidici Wesembccii, aliosque libros quam - 
plurimos Decreto Romano inlndicem librorum prò - 
liibitorum relatos . 

Chi mai in Fiandra, non meno che in Francia, 
ha avuto scrupolo di leggere le opere di Carlo 
Molineo, secondo l’espurgazione che essi ne fe- 
cero, non ostante le rigorose proibizioni di Ro- 
ma?^ ne offese di ciò papa Clemente VII l ? veden- 
do che, non ostante 1 * Indice romano, per cui era- 
no state queste affatto proibite , venivano lette 
particolarmente in Francia e nelle province di 
Fiandra, le cui università e censori avendole so- 
lamente espurgate di alcuni errori, le permette- 
vano; tanto che giravano per le mani di tutti i 
giureconsulti ed altri professori di lettere, e te- 
nute in sommo pregio. Clemente, riputando ciò a 
gran dispregio della Sede apostolica, a’ 21 agosto 
dell’anno 1602 cavò fuori una terribile bolla, col- 
la quale sotto gravissime pene e censure proibì 
di nuovo assolutamente tutti i suoi libri, anche 
gli espurgati, dicendo che non aliter quam igne 
expurgari possint. Rivocò pertanto tutte le licenze 
date, e volle che per l’avvenire affatto non si con- 
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cedessero; e quindi nacque do stile che nelle li- 
cenze che danno in Roma, quantunque siano am- 
pissime, con permettere anche la lezione di libri 
laidissimi e perniziosi, si soggiunge sempre; JEr- 
ceptis operibus Caroli Molinci. Fu pubblicata que- 
sta bolla secondo il solito in Roma a’ 26 agosto 
i 602 , ed affissa ad V alvas Basilicae Principis - dpo - 
stolorwn 1 et in Acic campi Florae, soggiungendo- 
si, che a tutti ita arctent ac affidavit , perinde ac si 
omnibus et singulis intimatac Juissent. Sia che prò? 
Niente valse questa bolla nè in Francia, nè nelle 
Fiandre, nè in Germania, nè altrove. Le opere di 
questo insigne giureconsulto niente perderono di 
pregio, nè venivano meno citate da* professori 
allora che prima. Tutti i giureconsulti, ed ogni 
pratico le aveva per le mani, ed era più studiato 
quest* autore, e più frequentemente allegato nel 
Tòro, che Bartolo e Baldo) e si rese così necessa- 
rio, che, come dice Bertrando Loth, in Resolut. 
Belg., trat. i 3 , quest. 2, art. 7, in Francia e nelle 
Fiandre niuno insigne pratico ed avvocato può 
starne di senza, particolarmente nell’Artesia, do- 
ve le consuetudini di quella provincia essendo si- 
mili a quelle di Parigi, gli scritti di quest'autore 
sono stimati più di tutti gli altri, e molta autori- 
tà hanno ottenuta ne’ loro tribunali. I prammati- 
ci francesi le hanno così familiari, che non vi è 
aringa o scrittura che si faccia che non sia piena 
di allegazioni tratte da quelle in qualunque ma- 
teria, sia di ragione civile o canonica; e l’ultima 
edizione fatta in Parigi di tutte le opere di que- 
st* autore, procurata per opera ed industria di Gio- 
vanni Pinson il Giovane, celebre avvocato di Pa- 
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rig-i, fa maggiormente vedere qual conto si fosse 
tenuto della proscrizione di Roma. Fu divulgata 
questa nuova edizione in Parigi in cinque volu- 
mi in foglio, con espresso privilegio del re, dove 
non si è risparmiata spesa, perchè l’impressione 
riuscisse magnifica ed esatta. Nè dalla Francia po- 
teva altrimenti sperarsi, essendosi sempre in quei 
regno usata sopra ciò la debita vigilanza : leggen- 
dosi tra le prove delle libertà Gallicana, C. io, 
num. 1 1 , un’ aringa fatta dall’ avvocato del re Dio- 
nisio Talon, nel parlamento di Parigi per occa- 
sione di un consimile decreto proibitorio emana- 
to dalla congregazione del Sant’Ufficio di Roma, 
dove fa vedere che simili decreti non debbano 
pubblicarsi, nè farsi valere, come pregiudizialis- 
simi alla corona ed allo Stato ; ea avverte che 
lare il contrario, cagionerebbe gravi disordini, 
poiché da queste congregazioni tuttavia l’Indice 
romano proibitorio ed espurgatorio de’ libri si va 
accrescendo, ed alla giornata prende aumento, e 
si proscrivono libri in diminuzione delle regalie 
del re e della libertà della Chiesa gallicana; sic- 
come eransi avanzati a proibire sino gli arresti 
del Parlamento contro Giovanni Chastel, 1* opere 
dell’illustre presidente Tuano, la libertà della 
Chiesa gallicana ed altri libri concernenti la per- 
sona del re e la sua regai giurisdizione. Vedi Van- 
Espen, De Usu placiti regii, parte 4> c. 2 , § 4> e 
c. 6 , § i. 

Nè si creda che in Italia, con tutto che piena 
di pregiudizi e conculcata ed oppressa dalla vici- 
na Roma, si fosse affatto in alcune province tra- 
scurata una tal vigilanza. Non la trascurò certa- 
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mente Ja repubblica di Venezia 5 nè i nostri vice- 
ré istessi di Napoli, quando hanno voluto adem- 
pire le proprie obbligazioni ed invigilare al ser- 
vigio del loro signore, hanno mancato nelle oc- 
casioni di mostrare il loro vigore e fortezza, col 
non far valere nel regno simili decreti. 

In Venezia fu sopra la pubblicazione di un nuo- 
vo Indice fatto compilare da Clemente Vili nel 
i 5 g 5 molto dibattuto. Durò questa negoziazione, 
come narra il padre Paolo, servita, nella storia 
dell* Inquisizione al cap. 29, quattro mesi. Dalla 

! >arte pontifìcia v’intervennero il cardinale Priu- 
i, patriarca di Venezia, il vescovo d’Amelia, nun- 
zio apostolico, e fra Vincenzo da Brescia, inqui- 
sitor generale di Veneziane dalla parte della Re- 
pubblica i primi senatori di quella. Dopo un ri- 
goroso esame fatto sopra quell’ Indice, fu per ispe- 
zial concordato, formato a' 24 agosto 1 696, quel- 
lo accettato con molte dichiarazioni e riserve; sta- 
bilendosi sopra ciò nuove capitolazioni, e fra le 
altre la settima contenente chetandosi libertà ai 
vescovi ed inquisitori di poter nell’ avvenire proi- 
bir altri libri non espressi nell' Indice, si dichia- 
ra che s’intende de* libri contrari alla religione 
per cagion d’eresia, o forestieri, o con finte li- 
cenze stampati : nè si faccia in avvenire proibi- 
zione alcuna senza giustissima causa, e con par- 
tici pazione del Sant'Uffizio ed intervento de’ chia- 
rissimi signori assistenti, tanto in Venezia come 
nello Stato. E nell’ottava fu stabilito, che la re- 
gola ivi prescritta del giuramento da darsi a’ li- 
brari e stampatori, non si dovesse eseguire nel 
dominio veneto. Con tali e simili limitazioni fu 
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accettato quell’ Indice, tanto che fra le ordinazio- 
ni stabilite dal consiglio di quella repubblica 
spettanti all’ufficio dell’ Inquisizione, raccolte in 
trentanove capitoli dal medesimo padre servita, 
loro teologo, dopo essersi nel vigesimottavo co- 
mandato che non si pubblicasse in Venezia bolla 
pontificia, ovvero ordine alcuno delle Congrega- 
zioni di Roma nè nuovo, nè vecchio senza darne 
conto prima al principe, si aggiunge nel vente- 
simonono,che parimente non si permetta in quel 
dominio essere pubblicata o stampata niunà proi- 
bizione di libri di qualsivoglia sorte, fatta con 
qualsivoglia autorità dopo il i5g5, se non osser- 
vate le condizioni del concordato fra la Sede apo- 
stolica e la serenissima repubblica , conchiuso 
l’anno i5g6 a’ 24 agosto. Ma con tutto che que- 
sto concordato fosse stato fatto con comune e li- 
bero consenso d'ambe le parti, non fu però per 
una sottil malizia tralasciato dagli ecclesiastici di 
mandarlo in obblivione e desuetudine, poiché, 
non potendo altro, trattarono che del concordato 
suddetto non si stampassero se non sessanta co- 
pie; e ciò non per altro, se non perchè, essendo 
innumerabili gli esemplari degl’ìndici, che van- 
no per mano di tutti, ognuno vedesse quei do- 
cumenti che danno V autorità sopra a’ libri agli 
ecclesiastici solamente, e la moderazione del con- 
cordato non fosse saputa se non da pochi, e fi- 
nalmente si perdesse. 

E camminandosi con questi passi in Roma, si 
osservò che non era anno, che sotto nome elei 
maestro del sacro palazzo non uscisse un catalo- 
go di nuove proibizioni con clausole, che debba 
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aver luogo in qualsivoglia città, terre e luoghi 
di qualsivoglia regno, nazione e popolo, e che oh- 
blighi ciascheduno eziandio senza pubblicazione, 
in qualsivoglia modo e maniera che verrà a no- 
tizia l’editto. Fu notato ancora che questi nuovi 
indici si mandavano agl’inquisitori, affinchè per 
mezzo de’ confessori gli facessero mettere in ese- 
cuzione, ed in tal maniera si procurava delude- 
re il concordato. E di vantaggio facendo stam- 
pare di nuovo l’indicedel «595 in Venezia, pro- 
curavano di farci inserir dentro tutte le altre nuo- 
ve proibizioni, ed in questa maniera distruggere 
il concordato. 

A questo fine il padre servita, adempiendo le 
parti di consultore e di teologo di quella repub- 
blica, non inculcava altro se che si dovesse so- 
pra materia si grave ed importante usar di con- 
tinuo la debita vigilanza a non permettere, anzi 
resistere a tali sorprese, e consigliava che, ristam- 
pandosi T Indice del i5g5, si avvertisse a non 
farvi inserire altri nomi di autori nuovi, e che 
insieme col suddetto Indice fosse stampato il con- 
cordato. Ed in effetto, secondo questo suo savio 
consiglio, essendosi ultimamente ristampate in 
Venezia le sue opere in due volumi in quarto, ed 
in fin di quelle al secondo tomo essendosi stam- 
pato l’indice del i5g5, vi fu fatto ancora impri- 
mere il concordato suddetto, ohe si logge alla pa- 
gina 481 . Ciò che fu la cagione, perchè Roma 
pose tanti ostacoli, affine che questa edizione non 
seguisse, perchè gli premeva molto che tal con- 
cordato non fosse saputo, e finalmente se ne per- 
desse alfutto ogni memoria. 


126 


APOLOGIA 


Così in Venezia secondo i loro capitolari e 
concordati non si ricevono decreti proibitorii 
de’ libri cbe escono dalle Congregazioni di Ro- 
ma, nè si riceve condanna alcuna di libri, se 
- ciò non si faccia con giustissima causa, e con 


11 * uffizio dell’Inquisizione dei- 


gnori assistenti, tanto in Venezia, quanto nello 
Stato. 

I nostri re, non meno di quello che si pratica- 
va in Ispagna, in Sicilia e nelle Fiandre, vole- 
vano che lo stesso si osservasse ancora nel regno 
di Napoli intorno a questa materia della proibi- 
zione de’ libri; e quando i viceré spagnuoli vol- 
lero adempire le loro parti con somma attenzio- 
ne e vigilanza, ci lasciarono sopra ciò non meno 
chiari ed illustri esempi. Quando il pontefice Cle- 
mente Vili, dopo l’aggiunta di Sisto V, accrebbe 
l’Indice romano, facendolo di nuovo imprimere 
e pubblicare, in tutto il tempo del suo pontifi- 
cato tenne così esercitate queste due Congrega- 
zioni ed il maestro del sacro palazzo, che non vi 
fu anno che da Roma non uscissero decreti ed 
editti proibitorii. Dal primo anno del nuovo se- 
colo 1601 e per i seguenti anni, sino alla sua 
morte, non uscivano altro da Roma che questi 
decreti e questi editti, peri quali furono succes- 
sivamente proibiti molti libri di quasi tutte le 
professioni e scienze, sol perchè o gli autori eran 
separati dalla Chiesa, o perchè sostenevano le 
regalie e altre ragioni de’ prìncipi o delle nazio- 
ni, ovvero perchè qualche errore fosse in quelli 
trascorso. Furono proscritti molti libri legali, fra 
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i quali, come si è detto, con molto rigore l*o- 
pere di Molineo, i trattati di Alberico Gentile, di 
Giovanni Corasio, di Scipione Gentile e di tanti 
altri. Infra questi il nostro reggente Camillo de 
Curte, uno de* più rinomati nostri giurisconsulti 
di que’ tempi, diede in Napoli nel i6o5 alle 
stampe una sua opera intitolata: Diversorii Juris 
Feudalis prima et secuuda pars , nella seconda 
parte della quale trattò de’ rimedi che sogliono 
praticarsi nel regno per difesa della giurisdizio- 
ne regale, affinchè nè i regali diritti ricevan ol- 
traggio, nè tutti i vassalli siano oppressi da’ pre- 
lati, usurpando la regai giurisdizione. Dichiara 
in questo libro il solito stile, e per lunga usanza 

f ià stabilito di resister ad essi, cioè nel principio 
i farsi loro una, due o tre lettere ortatoriali; 
quando queste non bastano, di chiamarli in Na- 

< >oli; non obbedendo alla chiamata, di sequestrar 
oro le temporalità , e finalmente , persistendo 
nella contumacia, di cacciarli dal regno. Modi 
legittimi, permessi ed approvati da una invete- 
rata pratica m tutti i regni de’ principi cattolici. 
Ma il libro appena fu dato alla luce, eh’ ecco si 
vide nel medesimo anno uscir da Roma un edit- 
to, col quale, fra gli altri libri, venne anche se- 
veramente proibito questo con tali parole: Ca - 
milli de Curtis secunda pars Diversorii sive Com- 
premorii Juris Feudalis . Neapoli , apud Constati- 
tinurn Fitale m, i6o5, omnimodo , et sub anatlie - 
mateprohibetur , come si legge nell’editto del 1 6o5 
sotto Clemente Vili nell’ Indice de’ libri proibiti. 

I! conte di Benavente, che trovavasi allora vi- 
ceré di Napoli, intesa la proibizione, non volle a 
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patio veruno concedere Exequatur all* editto; anzi 
a’ i4 dicembre del medesimo anno mandò lina 
grave consulta al re Filippo IH, nella quale, fra le 
altre cose occorsegli in materia di giurisdizione, 
gli diede ragguaglio di questa proibizione fatta 
del libro del reggente in Roma, sol perchè in 
questo si dichiaravano que’ rimedii e diritti di 
S. M. che ha in simili occorrenze, rappresentando 
al re, che contro questi abusi bisognava pren- 
dere risoluti e forti spedienti; perchè altrimenti, 
ciò soffercndosi , non vi sarebbe chi volesse di- 
fendere la regai giurisdizione, come si vede dalla 
consulta che si legge fra’ Manoscritti del Chioc- 
carello al tomo 17, de Tipograph. 

Parimente nell’anno 1627, sotto il pontificato 
di Urbano Vili, dalla congregazion e dell* Indice 
uscì un decreto de’ 4 febbraio di quell’anno, 
dove , oltre la proibizione dell’ opere legali di 
Treutlero, di UgonGrozio e della storia della giu- 
risdizione pontificia di Michele Roussel, fu an- 
che proibito un libro che don Pietro Urries avea 
allora pubblicato in Napoli in difesa del rito 235 
della nostra Gran Corte della vicaria intorno a* 
requisiti del chericato, da riconoscersi da quel 
tribunale; e perchè quel rito, ancorché antico, 
non mai però interrotto, si oppone alle nuove 
massime della corte di Roma, fu tosto il libro 
proibito. Pclri de Urries liber inscriplus: JE stivimi 
otium ad reperitionem riìus 235 M. C. Vicari ae 
Neapolitanae y come si legge nell’ ìndice libix>rum 
prohibitorum sub Urbano Vili } anno 1627, 4 
bruarii. Ma il duca d’Alba, viceré, non fece valer 
nel regno quel decreto, e ne scrisse al re, ua cui 
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ne ricevè risposta sotto li io agosto del medesi- 
mo anno, maravigliandosi della proibizione fatta 
in Roma di quel libro, dove non si difendea che 
un rito antichissimo della vicaria del regno, sic- 
come leggesi nella lettera del re tra’ Manoscritti 
del Chioccarci lo, tomo 17. 

Questa vigilanza si tenne presso di noi, quan- 
do si volevano far valere i nostri diritti, le no- 
stre patrie leggi ed istituti; poiché noi, affinchè 
non riceviamo bolle, brevi, decreti, editti, ed in 
fine ogni altra provvisione che viene da Roma, 
senza Exequatiir Rcgium, ne siamo comandati da 
legge scritta, stabilita sin dall’anno i56i, quan- 
do in qualità di viceré governava il regno il duca 
d’Alcalà; e l’abbiamo impressa ne* volumi delle 
nostre Prammatiche, e si legge sotto il titolo de 
Citationibus Pragm, 5 , requisito che in confor- 
mità della legge è sostanziale e necessario, an- 
che ne* decreti che vengono da Roma, per i quali 
si proibiscono libri. E molto più quando tali de- 
creti non siano pubblicati secondo il prescritto 
de’ canoni stessi. E tanto più quando escono dal- 
la Congregazione del Sant’Uffizio, tribunale a noi 
non pur incognito/ ma odioso e detestabile, a cui 
ancora per altra nuova legge del nostro monar- 
ca, stabilita in Barcellona nel 1709, non può dar- 
si Exequatur alcuno, premurosamente ordinan- 
dosi che a quelli nel nostro regno non sia data 
forza nè esecuzione alcuna. Ed in ciò il regno di 
Napoli, quando si voglia usare il dovuto vigore 
e vigilanza, non ha che invidiare nè alla Fran- 
cia, nè alla Spagna, nè alla Fiandra, nè a Vene- 
zia, nè a qualunque altro principato ben istituì- 




130 APOLOGIA 

to e regolato del mondo cattolico. Noi ancora Ze- 
gem habemus, per la quale questi decreti , quan- 
do non siano avvalorati di regio placito, si ripu- 
tano nulli e di niun vigore ed effetto, e come se 
non vi fossero. Noi dobbiamo ubbidire alla legge 
del principe, che ci obbliga all’osservanza non 
solo per timore della pena, ma anche in coscien- 
za; e perciò per compimento di quanto s* è pro- 

5 osto, bisogna togliere quest’ altro pregiudizio 
alle coscienze scrupolose e timide di alcuni sem- 
plici, i quali sono in un gravissimo errore, cre- 
dendo che in ciò siano obbligati in coscienza ad 
ubbidire piuttosto a* precetti degli ecclesiastici, 
che alle leggi del principe. Vedi la nostra Storia 
civile, libro 27, capo 4* § 2. 

CAPO XIX. 

Non obbligano tali decreti in coscienza 
ma sì bene la legge del principe. 

E un errore troppo pernicioso all’autorità del 
principe quello che s’ è procurato di seminare 
in questa materia di proibizione de' libri, che si 
debba ubbidire piuttosto al precetto del prelato 
che obbliga in coscienza, che alla legge del prin- 
cipe, che non obbliga se non perla pena tempo- 
rale. Si è veduto nella prima parte al capo ultimo? 
che questa è una dottrina contraria alla Scrittura 
santa, a san Paolo ed a tutti i padri della Chiesa; 
poiché dice san Paolo con chiare parole che ognu- 
no è obbligato ubbidire alla potestà temporale, 
non solo per la pena, ma anche per la coscienza. 
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Quando alcuno comanda, non avendone autorità 
da Dio, allora chi non gli ubbidisce, non offen- 
de S. D. M., ma disubbidendo in quelle cose in 
cui l’ autorità viene da Dio, egli stesso viene dis- 
ubbidito ed offeso. L’autorità di proibire i libri 
prima unicamente s’apparteneva a’ prìncipi, e la 
sola censura in materia di fede agli ecclesiastici. 
Ed essendosi ora trasformata questa dottrina, che 
non si bada più agli articoli di Fede, ma alla 
giurisdizione e temporalità de* beni mondani, es- 
sendo questa appartenenza del principe, il sud- 
dito è obbligato piuttosto di ubbidire al principe 
che a’ precetti degli ecclesiastici, che comandano 
nelle cose temporali. Non avendo essi in quelle 
autorità alcuna da Dio, non è peccato il. disub- 
bidirgli. 

E ormai a tutti noto che non tanto si curano» 
in Roma gli errori della religione, quanto se sia- 
scritta cosa in diminuzione dell’autorità ecclesia- 
stica; e perciò sono tutti intesi a proibirne tosto* 
la lezione, e procurano che i libri permessi sia-- 
no solo quelli che si scrivono* in diminuzione 
dell’autorità secolare, ed in- esaltazione dell’ec- 
clesiastica; e tali libri non vanno più a numero,, 
ma a migliaia. Quei del popolo che intendono 
lettere,, non possono legger altro. I confessori 
parimente altra dottrina non sanno; nè per ap- 
provargli si ricerca saper altro che questo. Onde 
• regna una perversa opinione universale, che il 
principe ed i magistrati siano invenzioni umane, 
anzi tiranniche : che convenga ubbidir loro per 
la forza solamente, perchè il contravenire alle 
leggi, il fraudar le pubbliche entrate non obbli- 
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ga a peccalo , ma solo alla pena , la quale chi non 
paga, opera sì che per la fuga non resti reo in- 
nanzi la Maestà divina. E per lo contrario che 
ogni cenno degli ecclesiastici, senza pensare ad 
altro, debba essere preso per precetto divino, ed 
obblighi la coscienza. INon mancano in Italia per- 
sone pie e dotte che tengono questa per veritàjma 
questi non possono nè scrivere nè stampare. Al- 
tronde viene scritta qualche cosa, ma subito proi- 
bita -, anzi poco si pensa a’ libri d’eretici, massima- 
mente se trattano degli articoli della religione. 
Ma se alcuno viene che difenda 1 * autorità tem- 
porale del principe, e dica che anche gli eccle- 
siastici sono soggetti alle pubbliche funzioni, ov- 
vero giustiziabili, se violano la pubblica tran- 
quillità, questi sono libri dannati e perseguitati 
più degli altri. Ed oltre a ciò sono arrivati sino 
a corrompere i libri degli autori antichi, levan- 
do nel ristampargli tutto ciò che poteva servire 
all’autorità temporale de prìncipi. 

Or qual coscienza sì scrupolosa e timida potrà 
esservi al mondo giammai, che, conoscendo il 
fine di queste proibizioni, si atterrisca ora, quan- 
do le vede uscir di Roma, sicché debba osser- 
varle ed ubbidirle? Ed ubbidirle contro la legge 
del principe, che comanda che a tali decreti non 
si presti ubbidienza alcuna, se non saranno av- 
valorati dal suo placito regio? Uomo perciò non 
è obbligato di credere, come ben a lungo ha di- 
mostrato l’incomparabile Arnaldo nelle Difficili- 
les proposées a Mr. Stejaert , parte diffic. 93, 
quest. 1, che tutte le proibizioni de r libri che si 
sono fatte e si faranno in Roma, siano fatte con 
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giustizia e con ragione. Poiché se si trattasse di 
una semplice censura o proibizione di una dot- 
trina o dogma in generale, che non ha alcuna 
mistura di fatto, ma che si raggirasse al puro 
diritto, certamente la Chiesa, unita in un conci- 
lio, definendola, non potendo in ciò errare, tutti 
i fedeli a ciechi occhi sono obbligati di credere 
che la deliberazione siasi fatta con giustizia e con 
ragione. Ma quando si tratta di materia di fatto, 
sempre che non vi sia rivelazione, niuno può 
avere questa presunzione che non possa fallare; 
anzi non solo il papa, ma la Chiesa stessa in un 
concilio può nel fatto errare. E molto più sono 
soggetti ad errare in questa materia di proibizio- 
ne di libri, che dipende dall’esame che si com- 
mette ad altri, da’ semplici rapporti de' quali, o 
errando essi, o non intendendo il senso dell’ au- 
tore, ovvero, pregiudicati da contrarie massime, 
qualificheranno proposizioni per altro innocen- 
tissime per eretiche e scismatiche. Le opere di 
Teodoreto furono condannate nel quinto conci- 
lio Generale; le lettere di papa Onorio furono 
nel sesto concilio eziandìo condannate. Ma sco- 
perti gli errori di fatto commessi nel loro esame, 
furono tolte le proibizioni, le quali niuno ebbe 
per infallibili, sicché non s’avessero potuto ri- 
trattare. 

Il modo stesso e le regole stabilite in Roma in- 
torno a queste proibizioni convincono che non 
tutte debbonsi credere fatte con ragione, sicché 
abbiano ad obbligare le nostre coscienze ad os- 
servarle. Il fine di queste proibizioni ed il suo 
buon uso è che si facciano perchè i lettori, e 
Gianhokb, Opere postume , T . II 9 
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spezialmente gl’incauti e gl* ignoranti, non siano 
contaminati da perniciosi errori e false credenze, 
che possono corrompere non meno la loro fede, 
che i loro costumi. Ma tali Congregazioni e le re- 
gole stesse dell’Indice niente a ciò riguardano. 
Sarà un libro puro ed innocente, senza alcun er- 
rore: se non porterà in fronte il nome dell* auto- 
re, il luogo ove siasi stampato, e da chi, per le 
regole dell’Indice rimane ipso facto proibito, e 
sotto pena di scomunica vietata a tutti la lezio- 
ne. Il libro conterrà dottrine contrarie a quelle 
de’ qualificatori e de’ consultori, che non tocca- 
no la religione, e non meno sarà cattolico Fau- 
tore che le difende, che i contrari che le impu- 
gnano; e contultociò il libro come erroneo sarà 
proibito. Tratterà un altro libro de Grafia, ov- 
vero de Auxiliis > ma perchè vi è generale proi- 
bizione, che tutti i libri stampati o che si stam- 
peranno sopra questo soggetto, siano ipso facto 
proibiti, perciò se ne vieta a tutti la loro lezio- 
ne, ancorché nel libro non vi sia errore alcuno. 

Molti altri libri saranno innocentissimi, anzi 
pieni di carità e di zelo; ma perchè forse scritti 
con fervore, tosto si proibiscono, non per altro 
se non oh acerbitatem styli. Moltissimi altri se ne 
vietano per l’odio che si ha al solo nome dell’au- 
tore, con tutto che i libri siano utili ed innocenti. 
Or qua! teologo o confessore sarà cotanto spigo- 
lislro, che ponga scrupolo a’ suoi penitenti, o 
proibisca loro di leggere cotai libri, ove non è 
timore alcuno di contaminarsi nella credenza e 
ne’ costumi? 

I moltissimi esempi accaduti sopra questa ma- 
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teria di proibizioni erronee ed imprudenti, con- 
vincono eziandio che non debbano riputarsi tut- 
te fatte con giustizia e con ragione, sicché do- 
vessero obbligar tutti a chiusi occhi ad osservar- 
le. Fu vietato il libro di Giovanni Tritemio, de 
Steganographia , come creduto magico, ma tosto 
si scoprì T inganno, e se ne permise poi a tutti 
la lezione. 

Il libro del Cardinal Bellarmino, de Romano 
Pontifice, fu proibito da Sisto V, il quale non si 
contentava che costui avesse data al papa la po- 
testà indiretta sopra le cose temporali, perchè la 
voleva diretta : e durò la proibizione sin tanto 
che quel papa visse; ma dopo la sua morte fu ri- 
putato savio consiglio de’ cardinali di cancellarlo 
ex Indice probrosorum scriptorum. L* opere del 
Padre Natale d’Alessandro, ancorché innocentis- 
sime, e sol perchè, secondandola dottrina della 
Chiesa gallicana , si sostenevano in quelle i quat- 
tro articoli, furono eziandio proibite; ed a’ tem- 
pi nostri da Clemente XI con tanto rigore, che gli 
eccettuava sino nelle licenze. Contuttociò da 1 savi 
non fu tenuto conto di tal proibizione, ed ora si 
sente che il presente pontefice Benedetto Xill le 
abbia fatto cassare ex Indice librorum prohibitorum. 

Molti altri libri è evidente che non contengono 
errore alcuno, anzi sono utilissimi per le scienze 
e per le arti liberali e meccaniche, e pure ci ven- 
gono proibiti da Roma. Che vi è di male in Grò- 
zio. de dure Belli et Pacis? nelle storie del presi- 
dente Tuano, nell’opere del Galileo e di tanti al- 
tri, di cui Arnaldo al luogo citato fece numeroso 
catalogo, difendendole per sane ed innocenti, e 
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che piuttosto recano alTuman genere utilità gran- 
dissima, tanto è lontano che dalla loro lezione 
possa alcuno contaminarsi nella fede e ne’ cositi" 
ini? Anzi questo ammirabile scrittore avverte che 
sovente Roma vigila, ove non dee, ed è sonnac- 
chiosa ove dovrebbe vigilare. E narra che da Na- 
poli eragli stato avvisato che E opere di .Pietro 
Gassendo avevano cagionato perniciosi effetti in 
alcuni, i quali, troppo innamorati della filosofia 
d‘ Epicuro, restituita da colui nel suo antico lu- 
stro, e de- libri di Lucrezio, a pochi prima noti, 
non ben sentivano dell’ immortalità» delle nostre 
anime. Eppur da Roma non s’intese uscire proi- 
bizione alcuna delle medesime. All’ incontro l o- 

1 >ere di Renato Des-Cartes , che abbatte sino al- 
’ ultima evidenza una dottrina cotanto pestilen- 
ziale, e che con valide prove, dimostrate nelle 
sue meditazioni, fa conoscere che il nostro cor- 
po, sottilissimo che sia, organizzato pure e posto 
nella maggior armonia che si* voglia, non può 
produrre il nostro pensare, e che la mente ed il 
corpo siano due sostanze per sè distintissime, e 
che perciò l’una non dipenda dalla corruzione e 
scomponimento dell’altra , sono state da Roma ri- 
gorosamente proibite; anzi soggiacque agli stessi 
fulmini L'opera insigne di questo ammirabile fi- 
losofo, per la Ajuale aveva dimostralo per falsa 
l’opinione di coloro che dicevano, T immortalità 
dell’anima doversi credere per la sola fede, e 
che non vi fosse ragione alcuna fisica, metafisica 
o morale, per la quale si potesse provare che le 
nostre anime insieme non muoiano coi nostri cor- 
pi. Dunque soggiugne Arnaldo (dopo aver recati 
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moltissimi altri simili esempi), come dovremo 
riputare tutte le proibizioni de’ libri che escono 
da Roma per giuste e fatte con ragione, quando 
l’evidenza delle cose seguite sopra questo sog- 
getto ci dimostra il contrario? Dovranno dunque 
senza esame ed a chiusi occhi riceversi, e senza 
farne prima scrutinio allacciare le nostre coscien- 
ze, e renderle timorose e pavide dove non vi de- 
ve esser timore alcuno? Se i tribunali ond’escono, 
non sono infallibili; se i giudici possono ingan- 
narsi, anzi se a' giudici stessi che le proferiscono 
non siamo obbligati ubbidire, come dice la Scrit- 
tura santa, san Paolo, san Bernardo e tutti i pa- 
dri della Chiesa, se non quando comandano cose 
che sono conformi alla legge di Dio, come con 
una soggezione stolida ed insensata dovremo os- 
servarle e metterci in una miserabile ed indegna 
schiavitudine? Nè per un’altra incontrastabile ra- 
gione possono tali proibizioni obbligare le no- 
stre coscienze, e specialmente nel regno di Na- 
poli, quando siano emanate dalla Congregazione 
del Sant’Ufficio, tribunale a noi incognito, i cui 
decreti debbono riputarsi, come se non vi fosse- 
ro, o se venissero dalla Cina, i quali però non 
ci devono per rispetto alcuno obbligare. 

Ed anche se venissero dalla congregaziouedel- 
l’ Indice ? non meno potranno obbligarci nel fòro 
interno, poiché ambedue queste Congregazioni 
non sono Chiesa, nè i loro decreti sono concilia- 
ri, ma piuttosto di tribunali laicali, i quali po- 
tranno aver forza nello stato temporale di Roma, 
non già in tutta la cristianità. 

li cardinale stesso De Luca, nella relazione che 


138 , APOLOGIA 

fa de’ tribunali di Roma , qualifica queste Con- 
gregazioni per tribunali della corte di Roma, non 
già della Sede apostolica, fjus tantum liber ( di- 
ceva il cardinale Fabris del libro di Pietro Hal- 
lo ix*) a Sacra Con gregat ione confi xus est, et pio - 
liibitus singulari Eminentissimorum decreto, appru- 
bato a papa, non tamen ab Eccles'a, a Sede apo- 
stolica et ex Cathedra . 

Quindi da quasi tutte le nazioni d’Europa non 
sono riconosciuti , e gli hanno come tribunali in- 
competenti ed estranei, e che perciò non possa- 
no obbligare niuno; ond’è che si rivocano a nuo- 
vo esame e si riformano, e sovente le proibizio- 
ni d’intieri libri si ributtano affatto senza nem- 
meno obbligare ad espurgargli, ma si permette 
dislesamente la loro lezione. 

E molto meno qui vale quell' argomento che, 
siccome non è in nostra facoltà esaminare i de- 
creti del magistrato e del principe, così non è a 
noi concesso esaminare quelli che escono da tali 
Congregazioni, non essendo altra in ciò la nostra 
parte, che di ubbidire. Sarebbe troppa presun- 
zione questa, alcuni altri dicono, volersi un pri- 
vato costituir giudice, e mollo più in causa pro- 
pria. E perchè egli non si può ancora ingannare? 
Pure Martino Steyaert s’era avanzato a dire: Pro - 
fedo si Ecclesiae judiciuni in libro prohibendo er- 
rare potuit , quomodo non potius tirnet , ne erret 
suum? Et quomodo hoc non est se in judicem eri- 
gere supra ipsos judices a Deo constitutos? Ma l’in- 
comparabile Arnaldo nel luogo citato, diff. 95 , 
quest. 1 1 , fa vedere quanti paralogismi conten- 
ga questa espressione rettorica di Steyaert. Pri- 
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«neramente qui non si tratta di giudizio della 
Chiesa o della Sede apostolica, la quale pure in 
tali proibizioni, per contenere mistura di fatto 
s? non siano rivelati, sta, come s’è detto, sog- 
getta a falli ed errori. Questi che compongono 
le due Congregazioni dell’Inquisizione e delfln- 
dice non sono giudici costituiti da Dio, non so- 
no nostri vescovi, o nostri parrochi destinati da 
Dio per il ministerio spirituale. Sono giudici mon- 
dani, che compongono tribunali secolari, niente 
riguardando la condotta delle nostre anime, di 
cui i vescovi sono i più immediati ispettori. Le 
deliberazioni che escono da tali tribunali, non 
sono decreti conciliari, che potessero obbligare 
i fedeli all’osservanza, o almeno concistoriali, 
che fossero fatti dal papa nel suo concistoro, col- 
l’intervento ed approvazione de’ cardinali, ma di 
congregazioni particolari, e per conseguenza non 
hanno forza alcuna per obbligare quelle nazio- 
ni, che non le riconoscono per tribunali loro 
competenti; e perciò non solo sono rimessi a 
nuovo esame, ma sovente si rifiutano affatto, nè 
si fanno valere. 

Ma anche se fossero del papa e del proprio ve- 
scovo, se intieramente esaminati non si conosce- 
ranno sussistenti, forse perchè non comandasse- 
ro cose conformi alle leggi di Dio, bisognerà alle 
volte ubbidirle, per non recare scandalo, ma in 
coscienza non obbligheranno. E qui bisogna ri- 
cordar di nuovo la gran differenza che frammez- 
za tra l’ubbidienza che si dee al principe ed a’ 
suoi magistrati, e quella che si dee al papa ed a’ 
prelati. La Scrittura Divina, che dell’ una e del- 
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l’altra ha parlato., non ha detto lo stesso di am- 
bedue: dell’ ubbidienza a’ prelati ha detto ( ad 
Hebr. , xiii); «Ubbidite a’ prepositi vostri , perche 
» vigilano per l’ anime vostre* per renderne con- 
ato »; ma dell' ubbidienza dovuta a’ prìncipi , ci 
dice {ad Rom., xiii): u E necessario star soggetti, 
«non solo per l’ira ma per la coscienza». iNori 
ha da comandarmi il mio prelato se non quelle 
cose che appartengono alla salute dell’anima mia , 

f >erchè per ciò vigila; ma sebbene uno vigila per 
'anima mia, non debbo io dormire, ma vigilare 
quanto posso, perchè Cristo me lo comanda; ed 
a me conviene guardare che il prelato con vigili 
sopra altro che sopra l’anima, e non dorma, ov- 
vero non creda di vigilare, e sogni. E se la mia 
vigilia non basta, pregherò il mio prossimo, il 
quale tengo per non sonnacchioso, ad aiutarmi 
e vigilare insieme meco, sicché quando dubiterò 
se il mio prelato vigili ©dorma, ricorrerò all’ al • 
trui consiglio. 

Se io conoscerò dunque, che tante e sì inces- 
santi proibizioni di libri, che escono tutto gior- 
no da Roma con tanta vigilanza e sollecitudine, 
sia un vigilare sopra altro, che sopra la salute 
dell’anima mia, sia perchè non si scuoprano le 
sorprese che tutto dì si fanno sopra la giurisdi- 
zione de’ prìncipi, e per maggiormente stabilire 
una potenza tutta mondana e temporale, non per- 
chè a’ lettori vi sia timore di portar nocumento la 
lezione di qualche innocente libro, allora io mi 
consiglierò con me stesso, e non ubbidirò in co- 
scienza al precetto del prelato, e se il mio con- 
siglio non basta, ricorrerò a que’ teologi e giu* 
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risconsulti, che avrò per i più dotti , Buoni e pru- 
denti ; da 1 quali appieno informato e chiarito, la 
mia coscienza sarà quieta, seguitando il loro con- 
siglio. Ed in effetto quanti savi teologi e confes- 
sori hanno liberato da questi timori panici le co- 
scienze de* loro penitenti, con permetter loro la 
lezione di alcuni libri proibiti da Roma per mon- 
dani rispetti, non già perchè vi sia in essi timo- 
re alcuno di potersi contaminare di qualche er- 
rore, massimamente se i lettori saranno dotti, 
discreti e prudenti ! 

E se conoscerò che il mio prelato dorma, o 
creda di vigilare , e sogni ,* io certa mente non deb- 
bo dormire e sognare con lui, ma vigilare quan- 
to posso, perchè Cristo me lo comanda. 

E ormai a tutti palese che colla medesima fa- 
cilità colla quale Roma proibisce i libri, colla 
stessa suol poi conceder licenza di poterli legge- 
re, senza precedente esame, senz’ altra cognizio- 
ne e senz’altro documento fuor di quello ch’e- 
spone colui chela cerca. Essi dicono: la sua co- 
scienza ci penserà; se espone il falso ovvero se 
non avrà forze bastanti, o dottrina, o probità per 
non lasciarsi ingannare o corrompere, non gli 
gioverà la licenza che ottiene. Or se il mio pre- 
lato dorme in concedere così a ciechi occhi que- 
ste licenze, dovrò io perciò anche dormire e leg- 
gere libri perniciosi, pieni di false dottrine, sco- 
stumatissimi e ricolmi di mille laidezze, sicché 
possa contaminarsi non meno il costume, che la 
mia credenza? Certo che no; debbo astenerme- 
ne, ancorché io avessi ottenuto da Roma mille 
licenze. Queste non tolgono il pericolo, nè niente 
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mettono di nuovo, o infondono vigore, o for- 
tezza alcuna, sicché io possa scampare dagli ag- 
guati del demonio, del mondo e della carne. Do- 
vrò consigliarmi con me stesso, e bilanciare le 
proprie forze, se saranno tali e si efficaci, che 
possano resistere alle tentazioni del demonio e 
della carne, ed al pericolo nel quale io potrò 
inciampare con tale lezione. 

Non soddisfacciamo noi al nostro dovere, con 
mostrar una cieca ubbidienza a’ precetti del pre- 
lato, ed abbandonandoci unicamente alla sua di- 
screzione o indiscrezione; poiché, come s’è det- 
to, T ubbidienza che Dio comanda che si presti 
a* superiori ecclesiastici, non è una soggezione 
stolida ed insensata, e la potestà del prelato non 
è un arbitraria giudizio; ma l’una e l’altra sono 
regolate dalla legge di Dio, il quale nel Deute- 
ronomio, c. 17, ordinò l’ubbidienza al sacerdo- 
te, non assoluta, ma prescritta secondo la legge 
divina: Facies , ei dice, quodcumque dixerint qui 
praesunt loco quern elegerit Dominus, et docuerint 
tejuxta legem ejus. Solo Dio è regola infallibile. A 
Dio solo si rende assoluta ubbidienza: a’ prelati 
una limitata tra i termini della legge divina, per- 
chè questi non debbono comandare con imperio, 
ma con esempi e correzioni di pietà e di zelo. 

Non dee pertanto riputarsi strano, se ad un 

{ >rivato, per ciò che riguarda la sua coscienza, sia 
ecito esaminare per sé medesimo, qual forza e 
vigore debba avere il precetto del suo prelato, 
sicché si disponga ad osservarlo, o non ubbidir- 
lo. Or quanto più si deve ciò fare verso questi 
decreti proibitorii, che escono dalle Congrega- 
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zioni di Roma, che non sono certamente precetti 
del mio prelato, ma decreti di tribunali del tutto 
secolari e mondani, e che non si appartengono 
punto alla polizia, ovvero gerarchia della Chie- 
sa? Può ciascuno, se si crede bastante, da sè stes- 
so esaminarli, e se no , chiami l’aiuto o il con- 
siglio de* giureconsulti e de’ teologi, affine di 
sciogliersi ogni scrupolo per maggior sicurezza 
della sua coscienza. Non sarà sacrilegio il ciò fa- 
re, nè presunzione il rivocargli in dubbio, e met- 
tergli di nuovo in un più esalto scrutinio. 

Non è così de’ decreti del principe e de* suoi 
magistrati, a’ quali, scorsi i termini prescritti al 
domandar ritrattazione, siamo tenuti in coscien- 
za ad una cieca ubbidienza, nè lice più rivocar- 
gli ad un nuovo privato esame. 

L’ubbidienza che Dio comanda che si presti al 
proprio principe ed a’ suoi magistrati, a’ quali è 
necessario ubbidire non solo propler irarn , ma 
ancora in coscienza, deve essere tutta cieca e som- 
messa, perchè la Scrittura sacra c’ impone che dob- 
biamo ubbidire a 1 magistrati edam discoli s. 11 prin- 
cipe vigila per noi, per amministrare la giustizia, 
come ministro di Dio; laonde non tratterà delle 
cose che spettano all’anima, ma alla temporalità. 
Perlochè io non vigilerò, non ci penserò, ma do- 
vrò ubbidirlo, prima propter iram , poi propler 
ccnscientiam ; siccome per contrario, se mutato 
l’ ordine, mi comandasse qualche cosa delle per- 
tinenti alla salute dell’anima mia, come se vo- 
lesse comandare di credere o non credere alcun 
articolo, io vi penserei, l’esaminerei secondo la 
legge di Dio, e se dubitassi che fosse pregiudi- 
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ciale all’ anima mia, anelerei da’ teologi per con- 
siglio, ed il principe me lo dovrebbe permettere, 
e se non lo facesse, direi: obedire oporlet magis 
■ Deo, quarti hominibiis. Ma se mi comandasse che 
io introducessi nella città, o non portassi fuori 
alcuna sorte di robe o merci, che io pagassi una 
contribuzione o un dazio, che guardassi le mura 
della città, ed in somma quando mi comandasse 
cosa che servisse per mantenere la tranquillità, 
la quiete e la sicurezza dello Stato, che impedis- 
se i tumulti ed altre novità che possono portar 
scandalo o perturbazione; in tutte queste cose, 
poiché sono commesse alla sua pubblica' cura, 
non dee il privato interporvi il suo giudizio , ma 
seguire quello del suo principe, poiché in quel- 
le non si tratta dell’anima mia, ma di cose tem* 
porali, e non dovrò pensarvi sopra, ma ubbidi- 
re, et propter iram , et propter conscentiam. Così 
quando il principe per quiete del suo Stato, o 
perchè non s’inducano novità che possono por- 
tar scandalo o perturbazione, mi comanda che io 
non debba ubbidire qualunque decreto che vie- 
ne da Roma, senza il suo placito regio, e quando 
con suo speziai rescritto impone rigorosamente 
che non eseguiamo { nel suo Stato decreti della 
congregazione del Santo Uffizio di Roma, io deb- 
bo non solo propter iram , ma in coscienza ubbi- 
dirlo; poiché la cura della pubblica tranquillità 
spella tutta al principe: il privato non vi ha den- 
tro parte alcuna, se non l’esecuzione, e però non 
ha da pensarvi. 

Ma la cura dell’anima di ciascuno non tocca al 
solo prelato; il suddito vi ha dentro la parte prin- 
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cipalissima, per lo che a lui appartiene princi- 
palmente il pensarvi sopra. E da questo si vede 
chiaramente la differenza fra i precetti de’ pre- 
lati, e i decreti del principe e de’ suoi magi- 
strati, perchè a questi bisogna ubbidire, sebbe- 
ne non si vede la cagione, in questi bisogna av- 
vertir bene se, quando il principe comanda, or- 
dini cosa che tocca al suddito, per prontamente 
eseguirla, pnichè avendo Dio a lui solo commes- 
so di ciò la cura, e niente a me, devo ciecamen- 
te ubbidirlo; ma quando il prelato comanda, trat- 
ta di cosa che appartiene più a me che a lui, e 
però sarò obbligato a pensarvi più di lui. Al prin? 
cipe sarò obbligato ubbidire assolutamente, quan- 
do tratta delle cose temporali, senza considerare 
se siano contro la mia utilità temporale privata, 
imperciocché è necessario anteporre i) bene pub- 
blico, al* privato; ma non dovrò già ubbidire ai 
prelato, se sarà contro futile dell’anima mia, 
sebbene vi fosse grandissima utilità per i fini del 
mio prelato. Tutto l’errore sta nel volere dare al 
prelato potestà sopra le cose temporali, e tras- 
formare il ministerio ecclesiastico in un giudizio 
forense. Non hanno che fare i decreti che escono 
dalle Congregazioni e da’ tribunali della corte di 
Roma, colla salute dell’anima mia: sono questi 
giudizi forensi, che si appartengono più tosto al 
ministerio secolare che all’ecclesiastico. 

E perciò, siccome tutti i cristiani sono obbli- 
gati ad esser soggetti ed ubbidienti a’ loro pre- 
lati nelle cose spirituali e pertinenti alla salute 
delle loro anime nel fóro divino, e quando co- 
mandano secondo la sua divina legge, così nelle 
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cose temporali, non essendo i prìncipi ad altri 
soggetti che a Dio, dal quale immediatamente 
viene la loro potestà, debbono in coscienza tutti 
i loro sudditi assolutamente ubbidirgli , poiché 
Dio ha dato al principe questi due mezzi eli esser 
ubbidito, cioè per timor della pena temporale, 
e per coscienza, siccome san Paolo ha tante vol- 
te inculcato; ed è gran mancamento lasciar per- 
dere il secondo di questi mezzi, che non è il men 
necessario, con lasciare disseminare l’opposto, 
contro la dottrina cattolica professata da’ padri 
antichi della Chiesa, ed insegnata da* più savi e 
rinomati teologi della cristianità. Dovrà pertanto 
in questi casi più tosto morder la loro coscienza 
lo scrupolo di non ubbidirsi alle leggi del prin- 
cipe, la cui autorità venendo da Dio, egli stesso 
vicn disubbidito ed offeso, che qualunque altro 
rispetto, che non può essere se non mondano, e 
che più tosto è ruinoso alla loro salute: tanto è 
lontano che possa recar sollievo, e metter le loro 
anime in istato di quiete e di tranquillità. 

CAPO XX. 

Mutivi che si supplica il regio Collateral Consiglio 
ad avere presenti nella deliberazione da prender- 
si intorno a \ libri proibiti del consiglier Grimaldi. 

r 

In prima dee considerarsi che monsignor nun- 
zio non ha chiesto che si dia l’ Exequatur al de- 
creto proibitivo di Roma de’ 3 o ottobre 1726, 
come dovrebbe farlo, per quello che s’insegna da 
Yan-Espen ,DePromulg. Log. Eccles parte 4 , c. 1 , 
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g 2; c. 4 ) § j; e c. 6, §g 1 e 2, riferendo Saiga- 
rio e Talon , e in Jure Eccles . Univers. , parte 1 , 
tit. 22, c. numero 35 . Ed oltre a questo, l’au- 
tore dello Sconvolgimento della libertà della Chie- 
sa di Francia, parte 1 , c. 21; Stochmans, De Jure 
Belgarum circa recepì. Bullar ., c. 1 , num. 10, e, 
per tralasciare gli altri, il famoso Graziano, ge- 
suita, De Jure et more prohibendi libros , c. 28, 
dice : I litui tamen in hac tota de libris disputatio - 
ne obscrvandurn monco , fieri posse , ut aliter se rcs 
habcal , quoad lectioncm librorum proliibitorum in 
locis, ubi vel bulla Coenae , vel Index librorum 
proliibitorum receptus non est } ve l certe quoad om- 
nia receptus non est. E dopo aver allegato Navar- 
ro, così segue a dire: Haec Navarrus: quae di - 
ligentcr nolanda sunt prò remedio multoruni scru - 
pulorum. 

Verità conosciuta dalla stessa corte romana, 
poiché nella prefazione dell’Indice stampato in 
Venezia nel 1 586 , dice in questa guisa: Quoniam 
vero iidem Patres intcl/igebant propterea quod in 
aliquibus provinciis libri prohiberentur , quorum le - 
elione viri privati dodi magno incommodo a fide- 
rentur. Dunque essa stessa confessa che in alcuni 
luoghi non sia punto ricevuto l’Indice, come è 
in Napoli, sicché non sarebbe strano se si do- 
mandasse Y Exequatur di detto decreto. Ma la cor- 
te romana stando ora nella più alta pretensione 
che niun decreto, breve e bolla, che da essa di- 
mana, abbia mestieri del regio Exequatur , ben 
si conosce che le sue pressanti premure sono af- 
finchè il regio Collaterale per secondare il ge- 
nio di essa corte debba di pianta fare una novella 
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proibizione più severa ed atroce di quella fatta 
dal papa, così de* libri già cacciati alla luce, co- 
me de* due libri addendi promessi nell’ avviso al 
lettore, con che vuole che i contraveuienti siano 
tenuti non solamente alle pene imposte dal papa, 
ma anche a quelle che s'imporranno dal regio 
Collaterale; di modo che quella proibizione de’ 
libri fatta dal magistrato secolare, che sin ora 
lloma ha stimata pregiudiziale a’ suoi diritti , 
quando da sè il principe s ingerisca -in quella, 
siccome espressamente sostenne il Cardinal Ba- 
ronio nel tomo 12 degli Annali, all’anno 1188, 
ora stima che si possa fare dal principe, a ri- 
chiesta nondimeno solamente del papa; stiman- 
do che a quella debba venire il principe, non 
come giudice della dottrina, e come conoscilor 
degli errori, ma che ciecamente debba aggiugner 
quella nuova e severa proibizione, seguendo a 
chiusi occhi in lutto e per tutto i dettami di Ro- 
ma. Or che questa sia una cosa pregiudicialissi- 
ma alla regai giurisdizione ed al buon governo 
de vassalli di S. M. C. costa dalle seguenti ragio- 
ni. Egli è prima d’ogni altra cosa da considerare, 
esser questa una novità non mai intesa, e una 
pretensione assai strana della corte romana: poi- 
ché, sebbene prima era costume degli ecclesia- 
stici di ricorrere agl’imperadori per la proibi- 
zione de' libri degli eretici solamente, ad ogni 
modo ciò era, quando gli ecclesiastici non vieta- 
vano detti libri, nè gli proibivano di leggersi 
sotto censure ed altre pene ecclesiastiche, ma so- 
lamente gli dannavano, cioè gli detestavano e 
proscrivevano; e di più ciò facevano de 1 libri esa- 
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minati* palesemente uditi i loro autori, come di- 
ce Bouchel nel Dizionario canonico, nella parola 
Libri , e lungamente Graziano nel trattato citato. Ma 
oggidì precisamente si è introdotto da Paolo IV a 
parte di proibire tutta sorte di libri, senza 
nessuno, e senza palesare a ninno sotto 
giuramento gli errori che contengono. Dal che ne 
segue, che non possono, nè devono i magistrati 
secolari seguire il giudizio che la corte romana 
ne forma al buio. Onde quando ad esempio di 
Roma il magistrato secolare dovesse proibire il 
libro, ciò sarebbe certamente farlo ciecamente su 
l’autorità, e fondare il suo giudizio sul cenno di 
Roma: cosa la quale è una novità senza esempio. 

Ma per scendere più al particolare, noi ci fa- 
remo a dire in questa maniera. 0 dovrà il prin- 
cipe secolare proibire i libri vietati da Roma sen- 
za cognizione della loro malvagità, o bontà, e 
della loro condizione, seguendo come cieco la 
condotta di quella, senza porre in uso la facoltà 
che Dio gli ha dato per far quella condanna, op- 
pure dovrà ciò fare con piena cognizione e ad 
occhi veggenti. Se il primo, ne seguiranno gros- 
si inconvenienti, perchè, dato una volta questo 
esempio, converrà sempre seguirlo in tutti i li- 
bri proibiti da Roma, specialmente ne’ libri che 
sono fatti per difesa de’ diritti di Sua Maestà, i 
quali non lascia la corte di Roma di aspramente 
censurare; e in tal guisa il magistrato secolare 
sarebbe fabbro di tal proibizione, onde resterem- 
mo noi privi della nostra difesa e della nostra 
ragione. Una volta che saranno proibiti i libri del 
Giamiokb, Opere postume j T. II, IO 


questa 

sentir 
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Grimaldi, solamente perchè sono stati proibiti da 
Roma, non si potrà vietare di proibire i libri fatti 
per la regalia del nostro augustissimo padrone 
dallo spettabile duca presidente Argento, dalla 
F. M. del reggente Riccardi, e dallo stesso consi- 
gliere Grimaldi, perchè furono proibiti da Cle- 
mente XI con una bolla nella forma più orrida 
che mai. Che si potrà rispondere per non farlo, 
quando sia richiesto di farsi dal nunzio? Se si 
pretende dalla corte romana, che non altro se 
non che la sola autorità del papa si debba segui- 
re, ed in entrambe le sorte de’ libri quella ha il 
suo vigore ; aozi con maggior forza si ritrova 
espressa in questi, che in quelli: dunque ugual- 
mente debbonsi trattare. 

Ma supponiamo pure che possa farsi distinzio- 
ne tra le due sorta de’ libri, cioè tra quelli che 
non appartengono alla regai giurisdizione, e tra 
quelli che le spettano; che quelli possano proi- 
birsi, e a rispetto di questi si debba resistere alle 
premure che ne farebbe il papa. Chi ci assicu- 
rerà che in quei libri, che par che contengano 
materie non spettanti al principe, in effetto non 
vi siano punti giurisdizionali per cui singolar- 
mente gli abbia Roma vietati? Come accade ne’ 

f jresenti libri del Grimaldi, poiché, oltreché nel-- 
* avviso al lettore del primo tomo si rivolge a’ 
prìncipi, al cui incarico pone la riforma de’ teo- 
logi per il bene della- repubblica cristiana, vi è 
dove tratta della recezione de’ decreti e bolle 
della corte romana, tomo i, pag. 236, ove disa- 
mina se si debbano ammettere : il che in sostan- 
za è buttare i fondamenti del regio Exequatur. 
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Ed in effetto il censore il crivella, dicendo : « Que- 
» ste sono proposizioni non che scandalose e te- 
» mera rie , ed a* sonimi pontefici ingiuriosissi- 
» me, ma sospette altresì d’eresia, se non ere- 
» tiche «. Nel terzo tomo poi più sveltamente 
si tratta e disamina Y Exequatur regio, e che le 
bolle devono pubblicarsi ne’ luoghi ove s’indi- 
rizzano. Questi punti quivi si trattano con for- 
tezza, non ostante che l’argomento principale di 
questi libri è di teologia e di filosofia. 

In oltre è cosa d’aversi in somma considera- 
zione, che si tratta di denigrare la fama e Tono- 
re, non dico d’un pubblico e supremo ministro, 
ma almeno di un uomo probo e chiaro, con un 
severo decreto del Collaterale, il quale dovrà 
spargersi per i cantoni della città di Napoli, al- 
lorché si facesse il preteso divieto de’ libri; quan- 
do per altro si sa che questa sorta di decreti proi- 
bitivi de’ libri di Roma non sono stabili, ma' re- 
vocabili e modificabili, essendo di materia di di- 
sciplina; imperocché san Bernardo, epistola 180, 
scrivendo ad Innocenzio II ebbe ad affermare : Hoc 
solet habere praccipmim apostolica Sedes , ut non * 
pigcat revocare quod a se forte deprehenderit frali - 
de elici 1 um, non ventate promeritum. Di ciò ne ab- 
biamo l’esempio in tempo di papa Benedetto II, 
il quale riprovò le opere di Giuliano, arcivesco- 
vo di Toledo; ma il decimoquinto concilio della 
* medesima città non lasciò di sostenere che fosse- 
ro ortodosse: a’ quali sentimenti si rese il suc- 
cessore di Benedetto li. 1 /. istesso avvenne ad Eu- 
genio IV a riguardo di alcune proposizioni di To- - 
stato, vescovo d’Àvila. Egli è nobile l’esempio di 
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Giovanni Pico della Mirandola, il quale, essendo 
condannato da Innocenzio Vili come dal Breve 
che sta in fronte delle sue opere dell’edizione di 
Basilea, fu da Alessandro VI assoluto. L’ istesso si 
praticò nel libro del padre Stefano Fagundez, 
gesuita, intitolato: Quacstiones de Christianis Of- 
ficiti: il qual libro fu prima vietato; ma dopo in- 
tesasi l'Apologià del Fagundez, si permise con 
decreto de’ 18 aprile i63o. Che diremo del li- 
bro De Romano Ponlifice del cardinale Bellarmi- 
no, il quale, secondo attesta Foligati nella sua 
vita, prima fu proibito da Sisto V, ma poi da al- 
tri pontefici permesso, come propugnacolo della 
fede? Così ultimamente la Storia Ecclesiastica di 
Natale Alessandro, e V esercitazioni del padre Gia- 
como Serry, che erano dannale in prima classe, 
ora ne sono tolte. Questo stesso può sperare il 
Grimaldi delle sue opere, perchè avendo la sin- 
goiar fortuna d’aver in mano la censura fatta in 
Roma, crede con evidenza mostrare, siccome ne 
ha dato un saggio attorno, eh e obrepturn et suòre- 
ptum fuit Pontifici; onde non è dovere che per un 
tale decreto del regio Collaterale s’abbia ad adom- 
brare perpetuamente la sua fama, con rimanere 
le vestigia stabili di cose con altri non praticate. 

^finalmente quando nel decreto del regio Col- 
laterale si dovrebbero vietare i libri futuri, come 
pretende il nunzio, conterrebbe cose strabocche- 
voli per due capi. Il primo si è, perchè a qual fine 
servirebbe vietar ciò all’autore, se il signor vi- 
ceré il costrinse a portare in segreteria gli origi- 
nali manoscritti? Sempre che quegli saranno in 
sue mani, come fia possibile tentarne l’impres- 
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sione? Che serve dar questo sfregio, qualora è 
cosa impossibile a succederne la stampa? Ma po- 
trebbe essere che altri ne tenessero copie, onde 
di leggieri stampar si potrebbono. Ma se stanno 
in poter d’altri, come può l’autore saperlo, e sa- 
pendolo, come potrà togliere che non s’impri- 
mano? 

Il secondo capo si è, perchè pare troppo ardi- 
ta la pretensione del nunzio: perchè quando mai 
si è veduto che si proibiscono stamparsi libri che 
non si sa cosa contengano? Possono contenere 
sentimenti probi, possono contenere spiegazioni 
e ritrattazioni delle stesse materie che si com- 
prendono ne’ libri già impressi, come ottima- 
mente considera monsignor cappellan maggiore. 
Dunque a che ingiungere sì fatto ordine all' au- 
tore, tanto indiscreto ed irragionevole, cosa a che 
il mondo non consente, nè può l’equità del su- 
premo senato del Collaterale permetterla? Ma si 
dirà forse da parte di monsignor nunzio, che 
sempre che nel presente decreto si è detto dal 
papa, che gli dannava in prima classe, s’inten- 
dono dannati non solo i libri espressi nel decre- 
to, ma anche tult’i libri passati e futuri, cioè edi- 
ti ed edendi, come si dichiara nella prefazione 
dell’Indice, Venezia i586, ove si spiega la forza 
di tal proposizione in prima classe. In prima (cioè 
classe) non tam libri , quam librorum scriptores , 
qui aut haer etici, vel non, haercsis suspecti Juerunt. 
Horum enim Catalogum fieri oporluit , ut omnes 
inlelligant corum scripta, non edita solum sed eden - 
da edam , prohibita esse. 

Ciò conferma Yan-Espen De Placito Regio , 
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part. 4 , cap. 2, § 2. Dunque sarà anco secondare 
il decreto del papa, se il Collaterale danna e vie- 
ta anche i libri futuri. 

Ecco scoperta l’astuzia usata e l’arte, perche 
tanto si preme per avere il decreto del Collate- 
rale nel presente caso. Non è peraltro, se non 
perchè dal Collaterale si venga a confermare ed 
approvare il decreto del papa, il quale condan- 
na non solo i libri espressi nel suo decreto, ma 
i libri editi prima, che sono i libri fatti per di- 
fesa dell’ augustissimo padrone. Questi sono, e 
non altri, i libri editi, e che come tali si tornano 
a condannare col presente decreto. Or sarà cosa 
tollerabile, che il regio Collaterale abbia a con- 
dannare que libri che sono in difesa de’ diritti 
di Sua Maestà cattolica, que’ libri, dico, per cui 
Sua Maestà ha fatto degno l’autore dell’onor del- 
la toga? Questo è lo scopo, questo il fine dove 
vanno a terminare tult’ i disegni della corte ro- 
mana. 

Ora è tempo di vedere la seconda parte del no- 
stro discorso. Però dobbiamo vedere se il Colla- 
terale deve procedere all* interposizione di tal 
proibizione ad occhi veggenti, e con cognizione 
rde’ meriti della causa. Ed in vero pare che sia 
indiftìcultabile questa previa cognizione, perchè 
dove appoggerebbe, e sopra quali basi forme- 
rebbe il suo giudizio proibitorio? Quella facoltà 
che gli ha dato il principe di esaminar prima di 
formare il giudizio, è cosa necessaria alla sostan- 
za del giudizio; altrimenti non giudizio sarà, ma 
una cieca voglia di condannare alla peggio i li- 
bri del Grimaldi. Se di questa facoltà voglia ser- 
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virsene, non avrà bisogno il Collaterale prima 
di far esaminare i detti libri, e vederne il fondo, 
e scandagliarne la dottrina, e poi proferire il giu- 
dizio, particolarmente quando si tratta di con- 
dannar con più acerbe pene i libri da lui appro- 
vati colla debita disamina del trascelto revisore? 
Quando mai si è veduto cbe queste cose siansi 
fatte senza rivolger minutamente i libri? Quando 
mai si è fatta una tal proibizione alla soia insi- 
nuazione di un personaggio il quale conserva 
verso l’autore tutta la malevolenza del mondo, 
per poter cantare trionfo contro di uno scrittore 
cheta impiegata la penna contro di lui , ed a fa- 
vore del suo principe? Non si esamineranno que’ 
libri nella revisione de’ quali esclama il Grimal- 
di essere stata in Roma oppressa la verità e sof- 
focata? Non si crivelleranno que’ libri, i quali man- 
dati da prima alla sacra congregazione del San- 
t’Uffizio, da quella, poiché si conobbe non esser- 
vi quelle cagioni per cui ella è costituita, cioè, - 
in omnibus causis tam haeresim manifestam, quani 
schismata , apostasiam a fide , magiam , sacrilegi a , 
divinationes , Sacramentorum abusus , et quaecum - 
que alia , quae praeswnptam haeresim sapere vi- 
dentur , concenienlibus , come si ha nella bolla di 
Sisto V Immensa aetema Dei, con cui diè forma 
a questo tribunale; non ravvisandosi, dico, nes- 
suna di queste cause, gli rimise alla Congrega- 
zione dell’Indice, ove per altre cagioni più leg- 
giere e minori delle suddette è solito censurarsi? 
Ma che prol se si trovò il padre Gozzi, relatore, 
il quale gli procurò denigrare colle più alte cen- 
sure che potesse» Non dovranno discutersi i libri 
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i quali non dall’ intiero corpo di qualche univer- 
sità sono stati esaminati, come suol farsi, come 
dicono i gesuiti nel capo 22 del Voto di Platone, 
ove affermano: Primo si volumina continent plura 
quae ex purgaci debcant, committitur alicui ytca- 
clemiae catholicae , ut juxla illius censui'am libere 
possint legi , audilo vel aulhore ipso, vel authoris 
aliquo vindice et defensore ? E di tal gravezza si re- 
putò tal affare, che Sisto V, principale istitutore 
della Congregazione dell’ Indice, spezialmente 
raccomanda simigliante cura alle università con 
lettere apostoliche del 1687 ove dice: Ut. Uni - 
ver sitatimi parisiensis, bononiensis, salmanticensis y 
aliarumque probatarum studia ad librorutn expur- 
gationem, et correctionem excitcnt, eorumque dili - 
gentiain et industriam requirant. 0 almeno si so-^ 
levano rimettere da Sisto V le revisioni a’ cardi- 
nali, secondo si dice nel V ofum Platonis , c. 22.' 
Ma questi libri sono stati revisti da un fraticello, 
il quale nell’ esame di essi aveva fisso nell’ animo 
che era nata la sentenza prima di censurargli, 
poiché prima che fossero nelle sue mani per ri- 
vederli, o, per dir meglio, per trovar modo di 
proscrivergli , erano già condannati dalla corte 
romana , stante la soppressione della stampa di 
quelli, fatta per sua insinuazione. Sarebbe stata 
vanità lo sperare che tanto amore per la verità 
fosse stato in petto d’un fraticello, che ne avesse 
proferito giudizio esente da passioni. 

Si dannano senza esame quei libri, sol perchè 
si veggono vietati in vigor di un decreto fatto 
con passi avanzati, che ben denotano 1 artifizio 
con cui è concepito; perché, lasciando in dispar-: 
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te di essere il decreto spogliato di tutte quelle 
clausole censorie in globo, che sogliono apponer- 
si in ogni decreto condannatorio, dalle quali al- 
meno si odora, se non si sa, la cagione della 
proibizione, in questo solo decreto si fa lecito la 
corte romana di non pubblicare le censure in 
globo. Indi vedesi quella difformità tra il parere 
della sacra Congregazione, la quale gli condan- 
na in forme comuni, e quello del papa, che in 
sentire la sola relazione del segretario sovrim- 
pone la proibizione in prima classe. Ma ciò pur 
sarebbe poco, se di vantaggio non ci fosse. Si 
pongono sotto la medesima condanna così i libri 
stampati recentemente nel 1725, come le rispo- 
ste stampate circa il cominciamento di questo se- 
colo: libri che per lo spazio di ventisei anni so- 
no stati immuni da ogni fulmine: libri che erano 
stati tre volte revisti nel Sant’ Uffizio : libri che 
ogni uno gli sapeva e gli vedeva applauditi dal 
comune degli uomini, e dagli stessi prelati della 
corte romana, ed ora si veggono fatti rei di som- 
me colpe. Segno evidente che i malevoli del Gri- 
maldi lian fatto giocare degli artifizi ed inganni 

£ er sorprenderne la mente santissima dei papa* 
questi libri si dovranno condannare senza re- 
missione? Se Roma appoggia le sue determina- 
zioni in una semplice e nuda relazione di un 
frale, il quale è facile che abbia l’animo di mille 
prevenzioni e passioni ripieno, e sopra la mede- 
sima relazione ha la confidenza di denigrare la 
fama altrui, e di pregiudicarlo negl’ interessi e 
nella stima, e oltra ciò appoggia le più ardite ri- 
soluzioni contro la persona, dell’autore: il regio 
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Collaterale, che è uso praticare altre massime di 
giustizia , assistilo dalla legge naturale e civile, 
non sa , nè può appoggiarsi su di quella relazio- 
ne a sè ignota, ma bensì, revisli e considerati i 
libri, potrà aggiugner la condanna più severa 
che desidera monsignor nunzio. 

Ma quando debba ciò fare, egli ha da essere 
revisore trascelto, costituito in dignità indepen- 
dente dagli ecclesiastici e parrochi; altrimenti 
sarà difficile trovare un semplice prete o mona- 
co, il quale abbia tanto spirito e zelo per la ve- 
rità, che voglia contrastare ciò che è fatto a no- 
me di Sua Santità. Parimente, dovendo ciò fare, 
non vorrà pregiudicare a ciò che il diritto divi- 
no, naturale, canonico e civile han determinato, 
che sia l’ autor di quel libro ascoltato ed abilitato 
a proponer sua ragione. Ciò i’han conosciuto ne- 
cessario a farsi (per non partirsi da’ giudizi me- 
desimamente ecclesiastici), non dico già negli an- 
tichi concili, ove sempre gli autori o i suoi di- 
scepoli sono stati intesi, ma ne’ secoli posteriori 
nel celebre concilio di Laterano IV sotto Inno- 
cenzio HI, ove si dannò il libro dell’abbate Gio- 
vacchino, e non si procedette a condanna, se non 
furono prima intesi i monaci del suo ordine, per 
esser egli morto. Nel concilio di Basilea, ove si 
vietò il libro di Agostino di Roma, arcivescovo 
di Nazaret, si ebbe avvedimento di avvisare l’au- 
tore, avvegnaché egli non volle intervenirvi, di- 
cendosi in quello (Sessione 22): Nec hac semen- 
titi personae praefati auctoris praejudicare intendit 
hacc eadem Sancta Sjnodus , quia , etsi debite fo- 
cato fuerit , causarti tamen absenliae allegavi, et 
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in aliquibus suis scriptis, et alias doctrinam suarn 
deter minationi Ecclesiae submisit. Che forse si ap- 
partarono i padri del concilio di Trento da que- 
sto sentimento? Certamente che no. Poiché la 
Congregazione istituita dal concilio per l’esame 
de’ libri* prima esaminò questo punto* se dove- 
vano intendersi gli autori; e benché fossero va- 
ni i sentimenti* come suole accadere ne’ pubbli- 
ci congressi* al dire del Pallavicino nella Storia 
del concilio di Trento* libro i 5 * c. 18 e 19, ad 
•ogni modo la maggior parte aderì al doversi sen- 
tire. E perchè ciò riusciva malagevole per la di- 
stanza del luogo, ove stavano gli autori, e per 
non sapersi ove fossero* perciò deliberarono nel- 
la sessione 18: Haec autem omnia ad notitia/n 
quorunicumque deducla esse vult, prout edam prae- 
scnti decreto deduciti ut si quis ad se pertinerc ali - 
quomodo pulaverìt , quae vel de hoc librorum et 
censurarum negolio * vel de aliis quae in hoc gene * 
rali Concilio tr ad and a praedixil * non dubitet a 
Sancì a Synodo se benigt\c auditum iri. 

Non dissimile condotta tenne Leone X, quando* 
volendo dannare le proposizioni contenute nei 
libri di Lutero* volle invitarlo a dir prima le sue 
ragioni. Così in sostanza praticarono le Congre- 
gazioni di Roma stessa, quando si trattò di proi- 
bire il Talmud degli Ebrei ; quando si agitò la 
causa della proibizione del libro della frequente 
comunione d’Antonio Arnaldo* le cui veci so- 
stenne il signor de Bourgion; quando si trattò di 
poner nell’ Indice il libro de’ nuovi Cristiani del 
padre Tellier. Onde l’Inquisizione di Spagna ha 
snelle sue istruzioni di non proceder prima alla 
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condanna di un libro, se non una, o piu volte si 
sia inteso Fautore, per sentire le sue difese. On- 
de dicono i gesuiti compilatori del libro intito- 
lato: V otum Platonis (c. 22): Tertio j ustissime se 1 
gerii Inquisiti o Hi spanica , curn ecclesiasticis doc - 
toribus capita accusai ionuin cxhibct , narn cum eoe 
Cap. De quibus,ab Innoc. I, et Cap De libell. , a 
Leone 1 ^ , gravissime praccipiatur omnibus j lidie i - 
bus, et tribun alibus , ne ab exemplis Conci liorurn 
Gencralium mendicando recedant, neccsse est eam 
audicntiam ipsis praestarc. Quindi è che più gravi 
autori hanno insegnato che nella condanna dei 
libri è secondo il diritto ascoltar gli autori. Così 
sostengono i gesuiti in quel loro V otum Plato - 
nis , c. 22. Così anche il Rainaudo, De bonis et ma- 
lis libriSy num. 002, ed il padre Bagozio, gesui- 
ta, lib. 4, disp. 3 , cap. 2, sez. 1; il Muratori, 
De moderane ingerì iorum , lib. 2, c. 5 3 Giacomo 
Boileau nella Considerazione rispettosa, conside- 
razione 2;F!eury, nel Mercurio Storico-Politico 
del mese d’aprile 1710, e l’autore dello Sconvol- 
gimento della libertà delle chiese di Francia, c. 7, 
num. 3 . Laonde Tostato, vescovo Abulense, au- 
tore celebre, si querela de’ censori romani, per- 
chè gli occultavano i capi delle accuse, dicendo 
così nella sua Apologia all’arcivescovo di Toledo: 
Ecce quanta iniquitas , et quanta divini et Immani 
juris confusio ; crì ipsius naturae jura violata, uteon- 
stituto just itine tribunali, ipsi reo defensionum co- 
pia denegetur , quam tamen saepc clamosis atque 
import un is vocìbus, teste , ut ita die am, tota Eccle- 
sìa , expetieram . 

Dal che conchiuduno i padri gesuiti nel Volo 
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di Platone, cap. 22, in questa maniera: Primo , 
ex gena 'aliò us principiis juris de audicntia prae~ 
slancia iis qui se gravato s arbitrantur. Secando , ex 
mente Conciliorum, praesertim Tridentini et Basi « 
leensis, nuper allegatorum , et ex comuni sensu doc - 
torum , praesertim S. Cjpriani , S. B asdii, Abu - 
lensis, et aliorum plurium, quos prò re manifesta 
non expcdit allegare . l ercio , ex praxi perpetua 
Ecclesiae Dei , quam inviolate universa Hispania 
observavit , praesertim post, erectionem Supremae 
Inquisitionis , quae licei nulli Authori tribuat cen- 
suras qualificatorum , et earum fondamenta , si non 
sit reus cum fulminalione processus, attribuii seor- 
sim positas propositiunes , quae a censoribus con - 
demnatae sunt, ut eas tueatur . Quarto, ex jure na • 
turali et divino , cum praedictis circumstantiis de- 
bita est audientia, quod non levis, sedgravis sit in- 
famia, quae ex prohibit ione et expurgatione libro - 
rum emergit in Authores, Ordines , Academias 9 
Provincias naturales: non leves etiarn sunt impen - 
sae , quae flint in impressione librorum . Necesse 
igitiu' est, ut indubitate sint opera inexcusabilia , et 
prò culpa certa poena certa adhibeatur . Quinto , 
quia disciplina ecclesiastica gravissime laeditur, si 
propositìones probabiles condemnentur . 

A queste ragioni se ne aggiungono delle altre, 
che si considerano da’ difetti che possono avve- 
nire ne’ relatori de’ libri, i quali va minutamente 
notando Van-Espen, De usu piacili Regii, parte 4 > 
c. 1, $ 1 , ed i gesuiti, in Voto Platonis . c. 22, 
dicendo : Tandem ante conclusionem supponendum 
est, cum judicium librorum integre pendeat ex alio - 
rum reiezione , praecipue cani muli ac sint proposi * 
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tiones censura theologica notatae , nonnullas frau - 
des intercedere posse . Pi imo: Si cursim legant exa- 
rninatores et mentem auctoris non calicanti aut ejus 
phrasim non percipiant, Secundo : Si examinatores 
viri dodi videantur , nec tamen sini, aut quibusdam 
rebus exccllant , unde gloriam nominis acqui siverint , 
et alias sibi traditas prorsus ignorent. Tertio : Si 
conspirent , et odio paciscantur. Quarto: Ex dejectu 
partis, vel paloni, si aut elevata , aut depressa nar - 
ratio proponatur judicibus. Quinto: Siingenium ha - 
bcant atrox et indolem crude lem, de quibus saepe 
conqueritiu' S. Hieronymus, nominatim in Praefa - 
t.ione in Esdram et Nehemìam , taxans hoc genus 
obtrectatorum suae doctrinac. Tandem: Si aliis mo - 
dis tcnebrac ojfundantur ; quos Hostiensis in Prooe- 
tnio Surnmae compilavit ,ad novem capita reducens. 

Quando dunque vorrà il regio Collaterale pro- 
cedere cogli occhi aperti in questo affare, dovrà 
attendere a considerare le suddette cose, le quali 
sono indifficoltabili, che tutte si ripongono sotto 
la sua alta considerazione. Non avendo il Grimal- 
di altro in veduta, se non che non si pregiudi- 
chi a’ diritti ed al decoro del suo sovrano, nel 
mentre che si tratta la causa di lui particolare. 

Si deve aggiugnere una cosa, che si deve te- 
ner in gran considerazione, ed è ciò che accenna 
il grande Antonio Arnaldo nelle risposte a Ste- 
yaert, parte 9, diff. 93, nutn. 5 é , ove, annoveran- 
do le cagioni per cui soglionsi proibire i libri in 
Roma senza ragione, considera in questa guisa. 
Quando un autore si è reso odioso alla corte ro- 
mana scrivendo contro le sue pretensioni, non si 
contenta proibire i libri che aveva fatti su quella 
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materia, ma passa sovente a proibire tutte quelle 
opere che non contengono cosa alcuna di male. 
Ciò ha fatto a riguardo di Carlo Molineo, savis- 
simo giurisconsulto, il «piale aveva avuto la sfor- 
tuna di esser impegnato nell’eresia per qualche 
tempo, ma poi ebbe da Dio la grazia di entrare 
nella Chiesa e di morire da buon cattolico; per- 
ciocché egli aveva scritto contro l’abuso delle 

f acciole date, ciò che fu in seguito di un rego- 
amenlo di Arrigo II, e che egli aveva fatte altre 
opere, essendo eretico, che potevan meritare di 
essere censurate. Si sono proibite tutte le opere 
generalmente, ed ancora quelle di giurispruden- 
za, ove non vi ha niente se non di molto utile 
per il fóro e per i giudizi; e si è tant* oltre tra- 
sportata l’avversione che hanno a’ suoi libri, che 
si eccettuano sempre nelle licenze che si danno 
a Roma di leggere libri proibiti, a coloro che le 
domandano. 

CAPO XXI. 


Risposta di Pietro Giannone, giurisconsulto ed av- 
vocato napolitano , ad una lettera scritta da un 
amico , nella quale l’ avvisava della poca soddi- 
sfazione d’ alcuni in leggendo nel libro 1 3 della 
di lui Storia civile del regno di Napoli , al ca- 
po i , la pretensione de Napoletani intorno al 
dominio del mare Adriatico , e la storia dei trat- 
tati seguiti in Venezia con Federico I , impera- 
tore , ed Atto di papa Alessandro 111. 

Gentilissimo signor mio. 

A pari della sua cordialità ed affezione, che 
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non tralascia in tutte le occasioni di ricolmarmi 
de’ suoi favori, crescono le mie obbligazioni ver- 
so la degnissima sua persona; ma sopra ogni al- 
tro devo riputar segnalatissimo questo che ora 
ricevo, cioè Y avviso che si è compiaciuta di dar- 
mi della poca soddisfazione che ha scorta in al- 
cuni, in leggendo il capo 1 del libro i3 della mia 
Storia, ove tratto del dominio del mare Adriati- 
co, e narro la lite di papa Alessandro 111 in Ve- 
nezia, e ciò che coll’ imperatore Federico 1 si trat- 
tasse; poiché mi dà occasione colle richieste fat- 
temi e le difficoltà propostemi, di mostrarmi non 
men fedele storico, che buono e leale cittadino. 
Son persuaso che alcuni , non bene informati 
delle nostre napolitane memorie, e molto meno 
di quelle che sono più riposte, e non cotanto di- 
volgate, avran creduto che avessi deviato dal mio 
istituto nei trattar del dominio di quel mare e 
di ciò che in Venezia accadde tra quel pontefice 
e T imperatore. Ma coloro che avranno attenta- 
mente lette, non dico le accurate storie di quel 
regno, ma le opere dottissime del padre Paolo 
Sarpi, e spezialmente la continuazione della Sto- 
ria degli Uscocchi, aggiunta a quella di Minuccio 
Minucci, arcivescovo di Zara, ed i suoi prudenti 
e savi discorsi fatti d’ordine pubblico sopra il do- 
minio del mare Adriatico, anzi l’ Allegazione stes- 
sa del Frangipane, che va impressa tra le di lui 
opere, non avranno certamente riputato che 
fosse il trattarne fuori del mio istituto, e molto 
meno si daranno a credere che fosse ciò una nuo- 
va intrapresa de’ Napoletani. Per soddisfare adun- 
que non meno agli uni che agli altri, ed infor- 
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maria di quanto mi richiede sopra questi due 
punti di storia , affinchè possa nel tempo stesso 
sincerar sè medesima, e dileguar qualche nebbia 
che si fosse sparsa negli occhi di que’ pochi che 
m’accenna, volentieri prendo l’occasione di mo- 
strarle, che non poteva io scusarmi, senza grave 
mancanza, di trattamele dovendone per necessità 
trattare, non poteva, come buon cittadino napo- 
letano, che scriveva la storia di Napoli e la de- 
dicava a Cesare, non rnen arciduca d’Austria e 
signore delle province adiacenti , che re di Na- 
poli e d’Ungheria, d’altra maniera parlarne, ed 
avrei mancato al mio dovere, se con tale oppor- 
tunità non avessi abbracciato le massime de’ miei 
maggiori. 

I. Intorno al dominio del mare Adriatico. 

Non potrà sapersi il motivo col quale io fui 
forzato a trattarne quasi di necessità, se non si 
porrà attenzione a' tempi passati, con ridursi a 
memoria quanto da' nostri maggiori fosse stato 
contrastato questo dominio a’ Veneziani, per ciò 
che riguarda la libera navigazione in quel Gol- 
fo, spezialmente dal Capo d* Otranto al fiume Pe- 
scara, e sin dove il regno confina collo Stato del- 
la Chiesa romana, e che, secondo il più o meno 
potere delle classi marittime che scorrevano in 
quel mare, ciascheduno rinvigoriva, o rallenta- 
va la vicendevole pretensione, lo non ebbi ardi- 
mento in quel libro della mia storia di decidere 
la gran lite tra il Mare libcrum dì Ugone Grozio, 
ed il Mare clausura di Giovanni Seldeno; ma cia- 
scheduno può accorgersi che il mio sentimento 
Gtàwmone , Opere postume , T, IL 1 1 
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sia, che sempre che i golfi si possano custodire 
con armate navali, le quali scorrano da per tut- 
to, e gli tengan purgati e netti da corsari e altri 
predoni di mare, se ne possa acquistar dominio 

{ >er quanto quell* elemento sarà idoneo di soffrir- 
0. Niun è che non conosca la gran differenza che 
intercede tra il dominare e'1 possedere il mare, o 
gli ampi spazi della terra ferma ed immobile, la 
quale dalla natura stessa sovente o da monti, o 
da fiumi, o da valli vien circondata e divisa; on- 
de è che r Al pi furono riputate termini ben fer- 
mi, onde l’ Italia fosse divisa da tutto il rimanen- 
te d’Europa, ed i Romani nella divisione delle 
province dell 1 Imperio non si valsero che di que- 
sti termini naturali. E quando pur questi man- 
cassero, ben la terra per umano potere ed indu- 
stria può esser terminata da confini stabili e ma- 
nufatti , che possono essere custoditi da piazze di 
frontiera, validi presìdi e barriere. Ma i seni o 
golfi del mare non potendo essere da confini ter- 
minati, non si possono dominare se non con la 
custodia e difesa (che è lo stesso che possederli) 
per mezzo di poderose armate navali, che spes- 
so gli scorrano e riandino. Diffìcile sarà l’occu- 

{ nazione, ma pili difficile sarà la possessione; e 
'una e l’altra è necessaria per acquistare domi- 
nio. Ma non perchè ciò sia molto difficile, sarà 
impossibile l’ottenerlo, quasi che ripugnasse alla 
natura ed alle leggi delle genti. Dopo Ugone Gro- 
zio e Seldeno si sono impegnati valenti giuris- 
consulti di mostrare che non meno la terra, che 
il mare per diritto di natura possa occuparsi, e 
che il mare dalla sua prima origine non si fosse 
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acquistato per altro titolo che per l’occupazione 
e possessione indi ritenuta; siccome, per tacer 
d’altri, fino all’ ultima evidenza ha dimostrato ai 
dì nostri Cornelio Bynkershoek, famoso giure- 
consulto olandese, in quella sua dottissima dis- 
sertazione de Dominio Maris, cap. i e 3, il qua- 
le, per non urtare nell’ opposte sentenze di Gro- 
zio e di Seldeno, s’uniformò al Seldeno intorno 
al potersi occupare il mare, ma non disprezzo la 
dottrina del Grozio intorno alla possessione, che 
la richiede perpetua, e che si conserva per la na- 
vigazione e custodia perenne. Dominium maris 
(egli dice nel cap. 3) prima ab origine non fuisse 
quaesitum , nisi occupatone , hoc est navigatone 
eo animo inslituta ut qui libera per vacuum ponit 
vestigi a princeps , ejus quod navigat maris velit 
esse dominus: cerlum est et porro consequi , non 
aliler id dominium retineri, quam possessione per- 
petua , hoc est navigatone , quae perpetuo exerce- 
tur ad custodiam maris, siexterum est , habendam: 
ea namque remissa remittitur dominium, et rcdit 
mare in causam prislinam , atque ita rursus occu- 
panti prìmum cedit . Richiede in breve che l’ani- 
mo di colui che l 1 occupò, sia tale, che post oc- 
cupationem mare ita pergat possidere , ut vires suas 
explicet ad tuendam, quod nactus est, dominium. 

E non pur non ripugnano a questa occupazio- 
ne le leggi di natura e delle genti, ma di fatto 
le storie c’istruiscono, che piu nazioni ebbero 
dominio di mare, non pur di seno, .o di golfo. 
Per tralasciarne moltissime, illustre è l’esempio 
del mare Mediterraneo occupato da' Romani, che 
ne ritennero il dominio per tutto il tempo che 
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il loro imperio si mantenne florido e possente: 
poiché, possedendo essi l’Europa, l’Asia e l’A- 
frica, dalle quali il Mediterraneo è chiuso e cir- 
condato, ed essendo padroni di tutti i porti e dei 
due stretti Erculeo e Tracio, per i quali devono 
passare i navigli per potervi navigare, chi può 
dubitare che non si rendessero eziandio padroni 
di quel mare? 

A tutto ciò si aggiunga che i Romani, per con- 
servare la possessione e per conseguenza il do- 
minio, vi mantenevano quattro classi marittime, 
le quali perpetuamente lo scorrevano La prima 
era a Miseno, la seconda presso Ravenna, la ter- 
za in Frejus nella Gallia Narbonese, e la quarta 
in Bisanzio. Quindi l’imperatore Antonino nella 
legge Deprecatio , D. ad L. Rhodiam de Jactu , ri- 
spondendo ad Eudemone, gli disse: Ego quideni 
mundi Dominus , lex autem maris ; poiché colui 
che domina tutta la terra intorno, ond’è il mare 
rinchiuso, può dar legge al mare stesso ed a 
tutti coloro che vi navigano. Ma bisogna che il 
mare sia custodito, poiché altrimenti la posses- 
sione si perde per l’instabilità dell’elemento, fa- 
cile a ricevere armate straniere, che possano da 
per tuito scorrerlo ed occuparlo. Per la qual ra- 
gione Giovanni Seldeno, per prova del dominio 
del mare Britannico preteso dal re d'Inghilterra, 
non potè portare miglior argomento che la per- 
petua custodia che il re Edgaro ne faceva fare 
dalle sue armate: qui omni aestate (come sono le 
sue parole, lib. 2, Maris clausi , c. io, trascritte 
dal monaco Malmesburiense), emensa statini Pa- 
schali Festmtale , naves per omnia littora coadu - 


PARTE SECONDA 169 

navi praecipiebat. , et Insulam circumvectus , mare 
cxplorabat , ne quid piratae turbarent, viriliter hoc 
agens ad defensionem conira exteros regni sui . Or 
tale essendo la condizione del dominio del ma- 
re, mobile e vacillante, che se non sarà perpe- 
tuamente custodito e guardalo, riesce cosa mol- 
to diffìcile e malagevole poterne avere una in- 
terrotta possessione: quindi se o sarà trascurata 
la custodia, ovvero, mancate le forze marittime 
di un principe, sorgerà altra potenza in mare più 
potente, e di numerosi navigli più florida e for- 
midabile, d’ uopo è che la forza minore ceda alla 
maggiore, ed il vincitore in guerra n’acquisterà 
il dominio, non altrimenti che la vittoria dà in 
mano del vincitore tutte le terre dalle quali ave- 
rà scacciato il vinto. Così i Romani sotto Scipio- 
ne, avendo vinti in mare i Cartaginesi, e tolte- 
gli le loro navi, dice Polibio, lib. 3, devictis ho- 
stibus , imperio maris politi sunt ; e gli Ateniesi, 
dopo la vittoria di Salamina contro i Persiani, 
dice Erodoto, che conseguirono l’imperio del 
mare. Così secondo le mondane vicende soggiac- 
ciono i mari a più spesse mutazioni e cangia- 
menti; onde sovente colui che dava prima le 
leggi al mare, le riceve poi da altro più pode- 
roso e possente. Dopo la decadenza del romano 
Imperio non vi è dubbio che gl’ imperadori gre- 
cai, finché le loro forze marittime ebbero vigore 
e sussistenza, conservarono il dominio del seno 
Adriatico; ma quelle poi mancando, ed avendo- 
ne perduta la custodia, e per conseguenza la pos- 
sessione, e dall’altra parte la serenissima repub- 
blica veneta sempre più rendendosi potente in 
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mare* a proporzione delle forze sue marittime, 
che andavano aumentando, stendeva l’occupa- 
zione più oltre degli ultimi recessi di quel Gol- 
fo, che furono i primi suoi acquisti: siccome, 
opponendosi al favoloso, con non minor since- 
rità che dottrina scrisse il padre Sarpi, tanto più 
da commendarsi, quantochè, rifiutati i favolosi 
titoli de’ suoi compatrioti stessi, s’attenne a que- 
sto titolo, come il più fondato e plausibile. 

Quindi i nostri autori, riguardando la qualità 
del mare, uguagliano ristabilita degli acquisti e 
delle perdite a quello che gli antichi giurecon- 
sulti romani nella legge 5 , $ ! , nella legge 6 in 
princ., D. de rerum divis., e nella legge 4, | i, 
D . de acquir. rèr.dom . , scrissero di coloro i quali 
ne’ lidi del mare, che sono a tutti comuni, fab- 
bricano le loro case per la pescagione, i quali 
per tali edifizi si rendono padroni del suolo; ma 
se, dirute le case ed abbandonate, cesseranno di 
possederle, ritorna il luogo occupato in pristinam 
caiisam y sicché altri che l’occuperà poi, se ne 
renderà padrone, non meno che il primo. Nel 
tempo che i Veneziani non meno contro gl’im- 
peratori greci, che contro Carlo Magno e’ suoi 
figliuoli difendevano colle loro armate la posses- 
sione del Golfo, non potevano certamente i Na- 
poletani trarre alcun vantaggio in questa preten- 
sione, come di forze marittime assai deboli ed 
impotenti. 

I Longobardi, come a tutti è noto, si resero 
formidabili per gli eserciti terrestri, ma non 
avendo armate marittime, non poterono toglier 
a* Greci non pur la Sicilia, ma nemmeno le piaz- 
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ze marittime della Puglia e della Calabria, che 
lungamente si mantennero sotto Y Imperio gre- 
co, ancorché fossero padroni di tutte le provin- 
ce mediterranee, ond’ ora il regno di Napoli si 
compone. 

I Napolitani cominciarono ad entrare in que- 
sta pretensione a* tempi de’ valorosi Normanni, 
quando a resisi » (sono le parole del capo i , § i , 
lib. i 3 della Storia civile) « questi potenti in ma- 
?» re, avendo discacciati i Greci dalla Sicilia, dal- 
» la Puglia e dalla Calabria, non può dubitarsi 
« che scorrevano a lor posta con poderose ar- 
99 mate V Adriatico, e tralasciando cento altre oc- 
99 casioni eh’ ebbero di navigarvi con armate, 
» nell’ anno 1071, quando il famoso duca Ro- 
» berlo Guiscardo fu chiamalo in aiuto da Rug- 
« giero, suo fratello, mentre era nell’assedio di 
99 Palermo, v’accorse egli con poderosa armata 
99 di cinquantotto navi, traversando l’Adriatico, 
» come scrisse Lupo Protospata all’anno 1071. 
r> Mense julii, dux transmeavit Adriatici maris 
» pelagum, perrexilque Siciliani cum 58 navibus. 
99 E ne" tempi che seguirono, essendo passate 
99 sotto la dominazione di essi Normanni tutte 
99 queste nostre province, il famoso Ruggiero I, 
>9 re, non contento di tanti e sì sterminati acqui- 
99 sti, resosi potente in mare assai più che non 
99 erano gl’ imperadori stessi d’Oriente, portò le 
99 sue vittoriose insegne non pur in Dalmazia, 
99 nella Tracia e sino alle porte di CostantinopQ- 
99 li, ma corsero le sue poderose armate insino 
99 all’Africa, ove fece notabili conquiste di città 
99 e di province. Nè vi fu principe al mondo in 
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» questi tempi, che lo superasse per forze ma- 
« rittiine, ed armate navali, le quali sovente, 
» combattendo con quelle dell’ imperadore d’O- 
« rienle, anche potente in mare, ne riportò sem- 
» pre trionfi e piene vittorie. Ciò si è potuto an- 
>5 che conoscere dalle tante armate che raante- 
» neva, tanto che, non bastando un ammiraglio 
« per averne cura, fu d’uopo crearne molti, ai 
» quali prepose un solo, che perciò fu chiamato 
>5 Admiratus admiratorum ; siccome era appella- 
lo Giorgio Antiocheno, grand’ammiraglio nei 
» tempi di Ruggiero, e Maione, ne’ tempi di Gu- 
» glieimo, suo figliuolo. E fu ne’ tempi di que- 
« sti re normanni così grande la loro potenza in 
n mare, che non vi era lido o porto ne’ loro do- 
« mìni, che (oltre d’ esser provvista ciascheduna 
» provincia d’ ammiraglio) non avessero questi 
» ancora altri uffiziali minori a loro subordinati, 
*> alla cura de’ quali s’apparteneva la costruzio- 
» ne de’ vascelli e delle navi, di riparargli e di- 
» sporgli per mantenere libero il commercio, e 
» tener i porti in sicurezza, e ciò in tutta l’esten- 
« sione de’ loro reami ed in tutti i lati maritti- 
« mi. Ed avendo l’ Adriatico molti porti nella Pu- 
» glia, e per tutta quell’ estensione, che è la più 
» grande di quel Golfo (ne’ quali sovente anche 
» le armate che venivano da Sicilia solevano ri- 
« covrarsi), nel regno di Ruggiero, de’ due Gu- 
glieimi e degli altri re suoi successori fu quel 
» golfo sempre guardato, e ripieno di navi ed 
n armate de* re di Sicilia. Anzi in congiunture di 
» viaggi e di spedizioni navali i porti più fre- 
« quentati e scelti a tal fine erano que’ di Vesti, 
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» Barletta, Traili, Bisceglia, Molfetta, Giovenaz- 
» zo, Bari, Mola e di Monopoli, oltre a quelli di 
» Brindisi, d’Olranto, di Gallipoli e di Taranto, 
sposti tutti quasi nell’ Adriatico; ed i pellegri- 
» naggi per Terra Santa in SoiTa sovente per 

Adriatico si facevano. L’armate di Federico 
» ed Errico, imperadori, indifferentemente nei 
» porti dell’Adriatico si fermavano: per T Adria- 
ci tico si trasportava l’oste per Soria; ed in fine 
» tutte l’ altre imprese della Grecia e di Levante 
» per questo golfo si disponevano. E sebbene nel 
n regno degli Angioini non fosse stata tanta la 
» potenza in mare de’ re di Sicilia, nulladimeno 
» non è che i due Carli d’Angiò e gli altri re di 
» quella stirpe non avessero mantenute podero- 
n se armate di mare, tanto che non avessero po- 
» tuto disporre di quel golfo a loro arbitrio e 
» piacere; siccome, quando dall’ occasione si ri-* 
» chiedeva, il facevano ». 

Ne’ tempi posteriori, e particolarmente sotto 
gli Aragonesi di Napoli, dopo che Alfonso d’A- 
ragona staccò il regno di Napoli dagli altri regni 
suoi ereditari, e lo lasciò a Ferdinando, suo na- 
turai figliuolo, non possedendo questi, siccome 
i suoi discendenti, altri regni che il solo di Na- 
poli, cominciarono a mancare a’ nostri re le for- 
ze di mare, ed all’incontro cresciute quelle di 
Venezia, nacque che, navigando essi nel golfo 
senza timore di armatà di principe vicino, ne ri- 
presero con vigore la custodia con impor legge 
a coloro che vi navigavano, non permettendo 
che entrassero in quelle armate navali. Nè fra 
Paolo Sarpi si dimenticò nella sua prima scrit- 
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tura composta d’ordine pubblico sopra il domi- 
nio del mare Adriatico, di valersi contro de’ Na- 
politani della sommissione che il re Ferdinando 
usò colla Repubblica , scrivendo , che essendo 
fuggite due galee di questo re da’ porti di Na- 
poli, ed entrate nel golfo Adriatico, a quel re, 
egli dice: « Non gli fosse lecito il seguitarle, ma 
» mandò a pregare il serenissimo dominio, che 
» essendo entrate nel mar suo, volesse persegui- 
» tarle e prenderle ». Ma non si dimenticò pure 
questo accurato scrittore nell’ultima sua scrit- 
tura di rapportare il passo di Sabellico, e la pu- 
gna navale accaduta a* tempi di Federico, figlio 
del re Ferdinando, il quale con quarantatre ga- 
lere e fuste passò tutto l’ Adriatico, e fugò la nu- 
merosa armata de* Veneziani sino a vista del loro 
generale Marcello, e ponendo Lissa a ferro e fuo- 
co, andò ad assalire Gorfù, ponendo tanto terrore 
a’ Veneziani, che, stavano, scrive il Sabellico, De- 
cade 4 j lib. 3, cxistimantes action esse de impe- 
rio maris. Fra Paolo contraddice al detto del Sa- 
bellico, cioè che la Repubblica avrebbe perduto 
l’imperio del mare; ma non lo perdè, perchè 
nelle battaglie navali si attende l’ ultimo succes- 
so, che fu a’ Veneziani favorevole, i quali final- 
mente fugarono l’armata nemica, obbligandola 
a ritirarsi: non dubitando questo scrittore che 
si perde il dominio del mare, quando non sia 
custodito, e che nelle pugne navali, cacciati i 
possessori e vinti, la vittoria dia in mano al vin- 
citore tutte le cose, e si trasferisca la giurisdizio- 
ne sopra il mare a chi ne resta padrone, alle- 
gando perciò gli esempi de’ Romani, che sotto 
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Scipione vinsero i Cartaginesi, e degli Ateniesi, 
che conseguirono l’imperio del mare dopo la 
vittoria di Salamina. Sempre dunque che con 
perpetua custodia il principe saprà conservarsi 
la possessione, sarà padrone del golfo, e sicco- 
me i vinti lo perdono, così se riacquistando for- 
ze maggiori sapranno discacciarne i vincitori, 
tornerà il mare in prislinam causam , d’esser di co- 
lui che T occupa e custodisce. I Napolitani cede- 
rono ai tempo ed alla forza maggiore de’ Vene- 
ziani, i quali e per la debolezza de’ prìncipi vi- 
cini, e perchè sempre più resi potenti e formi- 
dabili in mare, aumentarono in guisa le loro 
classi, che giunsero nella declinazione della mo- 
narchia di Spagna sino a non permettere che 
Tarmate stesse degli Spagnuoli potessero navi- 
gare in quel golfo. Ma nel regno di Filippo III 
sursero tra la corte di Spagna e la Repubblica 
brighe tali, che fecero rinnovare a’ Napolitani la 
pretensione, e metterla in campo con maniere 
più strepitose che mai, poiché, per sostenerla 
con vigore, dieder fuori i loro giureconsulti più 
scritture legali, alle quali i Veneziani non trala- 
sciarono nel medesimo tempo da’ loro giurecon- 
sulti far dar ampie e voluminose risposte. La cui 
storia, forse ad altri ignota, o non avvertita, op- 
pure uscita di mente a coloro che riputarono es- 
ser fuori del mio istituto trattarne, sarà ben a 
proposito qui rammentare , per toglier affatto 
qualunque nebbia che si fosse potuta spargere 
negli occhi di que’ che mostravano poca soddi- 
sfazione d’aver io trattato del dominio di questo 
mare. 
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Ne’ princìpi del secolo scorso nacquero fra la 
serenissima Repubblica e le corti dell’imperado- 
re, dell’arciduca d’Austria e quella di Spagna 
varii disgusti, che poco mancò che non prorom- 
pessero in un aperta e dichiarata guerra. Per 
ciò che riguarda le corti d’ Àiemagna, vi diedero 
occasione le scorrerie e depredazioni degli Uscoc- 
chi, che infestavano il Golfo, la storia delle quali 
fu tanto esattamente scritta dall’arcivescovo di 
Zara, e continuata poi fino a’ suoi tempi dal pa- 
dre Paolo Sarpi. Dopo varii avvenimenti si pen- 
sò di finire ogni contesa per via d’amichevole 
composizione. I ministri arciducali della corte di 
Gratz, che celatamente favorivano gli Uscocchi, 
perchè delle loro prede avevano parte, per dif- 
ferire l’adempimento della promessa fatta di te- 
nergli a freno, proposero di terminar ogni con- 
tesa per via d’accordo; e per dar ingresso a que- 
sta trattazione, oltre il presentaneo affare degli 
Uscocchi, posero in campo di doversi anche trat- 
tare di comporre la controversia della libera na- 
vigazione del Golfo, che, cominciata fin da* tem- 
pi dell’ imperador Massimiliano 1, e continuata 
sotto Carlo V e Ferdinando, suo fratello, di Mas- 
similiano Il e Ridolfo, era ancora pendente. Ed 
ancorché per parte de* Veneziani si dicesse che 
bisognava prima finire il negozio degli Uscocchi 
che era in piedi, e poi venire alla discussione di 
quell’ altro affare spinoso, che non poteva ser- 
vire ad altro che a portar in lungo l’esecuzione 
delle cose promesse, nulladimeno i consiglieri 
di Gratz non si mossero dalla loro risoluzione, 
ma si fermarono costantemente in questo, che 
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non occorreva parlare citali U scocchi, se insie- 
me non si parlava di quest 1 altro punto della li- 
bera navigazione. ' 

Con questa occasione, ripugnando i Veneziani 
di venire a tal discussione, e tornandosi alle di- 
scordie di prima, sino a farsi vicendevoli rap- 
presaglie, facevan le parti querele alle corti de- 
gli altri prìncipi d’Europa; e gli Austriaci, rin- 
novando la controvèrsia della libera navigazio- 
ne, mettevan fuori le allegazioni ed i discorsi 
che al tempo dell’ imperadme Ferdinando fece 
il loro avvocalo Andrea Ila pi zio nella raunanza 
istituita in Friuli nel 1 565 di cinque commissa- 
ri, un procuratore e tre avvocati per parte, dove 
inculcava la libera navigazione nel mare Adria- 
tico, essendo il mare libero ed a tutti comune: 
aggiugnendo che, sebbene alcuni dottori dices- 
sero aver la Repubblica prescritto il dominio del 
mare Adriatico col lungo possesso, però che non 
lo provavano, ed a’ dottori che affermavano una 
cosa di fatto, non si deve credere senza eviden- 
za e chiara prova. Dall’ altro canto per parte dei 
Veneziani si rinnovavano le risposte che fece il 
loro avvocato Giacopo Chizzola;ed il padre Pao- 
lo Sarpi nella Storia degli Uscocchi, interrom- 
pendone il filo, non mancò con una lunga digres- 
sione rammentarle minutamente: aggiugnendo 
gli atti possessivi per prova della prescrizione, 
« d i salvocondotti e licenze date dalla Repub- 
blica a’ re d’Ungheria, agli arciduchi d’Austria, 
ed agl’ imperadori Federico III e Massimiliano I 
per navigare nel Golfo. Infra gli altri si esagera- 
\a il salvocondotto concesso a richiesta di Rodol- 
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fo, conte di Sala, per nome di Ladislao, re di 
Napoli, e di Guglielmo d’Austria nel i 3 gg in 
decembre, acciocché la sorella del predetto, spo- 
sata al sopranominato arciduca, si potesse con- 
durre per mare dalla Puglia alle riviere dello 
sposo con galee ed altri legni, al numero circa 
di dodici, con condizione che sopra quelli non 
fosse ricevuto alcun bandito da Venezia. Si. alle- 
gavano le lettere di Federico II al doge Giovan- 
ni Mocenigo dell’anno 1478 e del .1 479 > in data 
di Gratz, nelle quali richiede al doge che, aven- 
do ordinato che fosse portato di Puglia, e d’A- 
bruzzo a’ suoi castelli del Carso e dell’ Istria cer- 
ta quantità di frumento, dasse permissione d’es- 
sere liberamente portata. Si rammentava la let- 
tera di Beatrice, regina d'Ungheria, scritta nel 
i48i allo stesso doge, pregandolo di dar per- 
missione che diverse cose che ella faceva venire 
da luoghi d’Italia, le fossero liberamente porta- 
te; siccome altre consimili del re Mattia d’Un» 
gheria , di Anna, regina d Ungheria, dei i5o2, 
e per ultimo una lettera del i 5 o 4 di Giovanni 
da Dura, ministro dell’ imperadore Massimilia- 
no, scritta al doge Leonardo Loredano. De’ quali 
esempi e di tutti gli altri atti possessivi addotti 
allora dall’avvocato della repubblica Chizzola, 
si valse poi il padre Paolo nella prima scrittura 
del dominio del mare Adriatico, come si vedrà 
più innanzi. 

Con tal occasione ne’ princìpi del secolo scor- 
so sino all’anno 1616, sin dove frà Paolo conti- 
nuò la Storia degli Uscocchi, si rinnovò fra le 
corti austriache dell’ imperadore e dell’ are idu- 


PARTE SECONDA 179 

ca, e la repubblica di Venezia la controversia 
della libera navigazione del Golfo* e diedesi mo- 
tivo a nuove scritture e nuovi discorsi sopra que- 
sta materia. 

Dall’ altra parte nel medesimo tempo si rinno- 
varono più fervorose che mai le contese per lo 
stesso soggetto tra la corte di Spagna e la repub- 
blica di Venezia per cagione di don Pietro Giron, 
duca d’Ossuna, mandato da Filippo III viceré in 
Napoli nel 1616. Essendosi* come si è detto, il 
senato veneto per cagion degli Uscocchi disgu- 
stato coll’arciduca Ferdinando* fu d’uopo assi- 
stere all’arciduca, cotanto a lui stretto di paren- 
tela, e di sovvenirlo. Si aggiunse ancora che, per 
la morte di Francesco Gonzaga, duca di Manto- 
va, per le cagioni rapportate da Battista Nani, 
storico veneto, lib. i, Filippo III fu indotto ad 
entrare in questa nuova guerra accesa in Italia , 
ed opporsi al duca di Savoia; ed i Veneziani, al- 
T incontro, favorivano il duca con forze e dana- 
ri; onde maggiormente s’inasprirono i disgusti 
fra la corte di Spagna e la Repubblica. Contutto- 
cio nè s’era fra la medesima e il re dichiarata 
guerra aperta, nè licenziati dalle loro corti gli 
ambasciadori. Ma il viceré Ossuna,per l’odio ed 
avversione che aveva co’ Veneziani, non sola- 
mente aderiva alla parte dell’arciduca, ma fo- 
mentava gli Uscocchi alle prede, favorendogli, 
dandogli ricetto, se erano da’ Veneziani perse- 
guitati, e gli allettava a ricovrarsi nel regno, con 
porto franco e co’ premi quelli più accarezzan- 
do. E persuaso il viceré che fosse una pretensio- 
ne pur troppo insoffribile quella de’ Veneziani 
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di riputarsi signori del Golfo, ed impedire in 
quello la libera navigazione, era tutto inteso col 
pretesto della guerra, che per cagion degli Uscoc- 
chi si faceva dalla Repubblica agli Stati dell’ar- 
ciduca, ad armar vascelli per infestar l’ Adriatico 
e molestar i Veneziani, minacciando di sorpren- 
dere i porti dell’ Istria, saccheggiar isole e pene- 
trare ne* recessi medesimi della città dominante. 
Spinse però dodici ben armati vascelli nell’ A- 
driatico sotto il comando di Francesco Rivera; 
ed ancorché la Repubblica, avendo comandato al 
Belegno d’accorrere colla sua armata per resi- 
stergli, obbligasse il Rivera a ritirarsi a Brindi- 
si, non però l’Ossuna si ritenne d’inviare sotto 
Pietro di Leyva dicianove galere ad unirsi al Ri- 
vera, il quale, passato con questo nuovo soccor- 
so a Santa Croce, e trovati in Lesina i Veneziani 
inferiori di forze, tentò di tirargli fuori a combat- 
tere, ma costoro, fermi alla difesa, sfuggirono 
il cimento: e quantunque i Veneziani, seriamen- 
te pensando all’importanza delFafFare, ingrossas- 
sero la loro armata, dall’altra parte non mancò 
l’Ossuna di accrescere la sua a diciotto navi e 
trentatre galere, la quale comparse sopra Lesina 
con animo di provocar la veneta alla battaglia. 
Le due armate però intorno a Lesina , ancorché 
la spaglinola avesse provocato la veneta, non ven- 
nero mai a battaglia; sicché il Leyva, vedendo 
che i Veneziani s’ erano posti sulla difesa del por- 
to, allargandosi, si diede ad altre imprese, i suc- 
cessi delle quali, e ciò che ne avvenisse sino alla 
pace, che finalmente, trattala a Parigi, si distese 
a Madrid, dove si coDchiusero le condizioni di 
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essa, accettate dalla Repubblica, per esser stali 
accuratamente descritti dal Nani, possono legger- 
si nella di lui Storia Veneta, all'anno 1617, li- 
bro 3, a cui volentieri ci rimettiamo. Vedi anche 
la nostra Storia civile, libro 35, capo 4« 

Con tal occasione disputandosi dal duca d’Os- 
suna a* Veneziani il dominio del Golfo con can- 
noni ed armate navali, non si mancò ,^per parte 
del medesimo, di farlo disputare anche da’ giu- 
reconsulti con scritture ed allegazioni , le quali, 
non meno da’ Napoletani che da' giureconsulti 
di altre nazioni, come Giovanni Battista Valen- 
zuela e Lorenzo Motino, romano, si fecero uscir 
in campo. Scrissero per la libera navigazione, e 
che piuttosto il dominio di quella parte del Gol- 
fo che riguarda il regno, fosse del re di Napoli 
che de* Veneziani, dottissimi avvocati e ministri 
napolitani, e fra gli altri il famoso Giovanni Fran- 
cesco da Ponte, celebre per le molte opere legali 
che ci lasciò. Tutte queste scritture furono unite 
insieme da Barlolommeo Chioccarello , celebre 
ed accurato investigatore delle napolitane me- 
morie, il quale ne compilò una raccolta, che si 
legge nel tomo ventesimoprimo, Varior., 5, dei 
Manoscritti della regai giurisdizione, sotto la ru- 
brica del Dominio del mare Adriatico, se sia de’ 
Veneziani, o più tosto de* re di Napoli. 

Londorpio ne’ suoi Atti pubblici , tomo 1, li- 
bro a, cap. i5, fece pure raccolta delle scritture 
che uscirono a questi tempi con tal occasione, 
non meno di quelle date fuori per parte degli 
Spagnuoli e Napolitani , che per parte dell* arci- 
duca d’Austria Ferdinando, affastellandoci anco- 
Gum« 0 (ib, Opere postume 3 T. II. ' 12 
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ra la scrittura composta in difesa della repubbli- 
ca da Francesco de Ingenuis, de Jitrisdictione ì^e- 
nclae Reìpublicac in mare Adriaticum , impressa 
in Genova in quarto nel 1619, la quale ultima- 
mente si prese a confutare Giovanni Augùslo de 
Berger, de Imperio maris Adriatici , stampato in 
Lipsia nel 1 y ^ 3 . Per rispondere alle scritture 
de’ Napolitani, la Repubblica riputò che non se 
gli potesse opporre altri con maggior vigore , che 
il rinomatissimo fra Paolo Sarpi; quindi per or- 
tiine pubblico gli fu data F incombenza di farlo, 
siccome esattamente adempì al comando con que’ 
due trattati, l’uno del dominio del mare Adria- 
tico della serenissima repubblica di Venezia , e 
P altro dello stesso dominio, e sue ragioni pel jus 
Belli. In amendue queste scritture il principale 
intento dell’ autore fu di rispondere a’ dottori 
napolitani, allegando contro a’ medesimi que’ 
medesimi alti possessivi della Repubblica eserci- 
tati co’ re di Napoli, che furono rapportati dal 
Chizzola. Non trascurò gli esempi accaduti col re 
Ferdinando per le riviere della Puglia e per le 
due galee fuggitegli, mandando a pregare il Se- 
nato che, essendo entrate nel mar suo, volesse 
perseguitarle e prenderle, siccome si legge alla 
pagina dell'edizione ultima in quarto; colla 
sorella di Ladislao, re di Napoli, sposata con Gu- 
glielmo, arciduca d’Austria, la quale volendo il 
fratello ed il marito condurre per il mare di Pu- 
glia alla riviera di Dalmazia con dodici vascelli, 
tre galere e altri navigli, domandarono salvo- 
condotto per i legni e per le persone, pagina 4^2, 
e con Manfredi, come tutore di Corrado, re del- 
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le Due Sicilie, ed anche poi fattosi re dopo la 
morte di Corrado, pagina 43 1. Ma nella seconda 
scrittura, ove si studia di provare il dominio del 
mare pel jus belli , si scaglia apertamente contro 
i dottori napolitani, lagnandosi che a bella po- 
sta andassero « a incontrar briga per essere ado- 
operati, e metter di sè medesimi necessità ai 
n prìncipi loro in tali maneggi, massimamente 
» nel regno di Napoli, dove è fama che le con- 
» tenzioni sono state maggiormente nutricate 
* per consentimento de’ re ». Sono le sue parole 
che si leggono alla pagina 446- Risponde nelle 
seguenti pagine a’ loro argomenti; e nella pagi- 
na 456 si prende ad impugnare Giovanni Fran- 
cesco da Fonte, cui chiama uno de’ dottori av- 
versari, valendosi, per prova del suo assunto, e 
per maggiormente convincerlo, d’un passo del 
Ponte, de potestate Proregis, trascrivendone sino 
le parole, che sono queste: Ubi rex fertuv con- 
tra hostem cwn excrcitu , ibi est territorium re - 
gis , et tale territorium dicìtw ' a potestate teneri - 
tìs , et sicut dicitiu' fGen. Lj: Spiritus Domini fe- 
rebatur super aquas, sic fertur super mare potestas 
habentis jurisdictionern. Risponde al caso allegato 
da’ Napoletani della fuga data dall’annata di Fe- 
derico a quella de’ Veneziani, ed all' autorità del 
Sabellico allegata da’ medesimi, e ritorce contro 
di loro il successo, dicendo che in quell’azione 
i Veneziani furono vincitori, e che l’armata di 
Federico si ritiro, ed i legni nemici sparvero co- 
me ombra, e che vi lasciarono il più bello da nar- 
rare; e del perdere nella guerra si fa conto in 
fine, e siccome nelle battaglie terrestri il vincilo- 


IS'è • ‘ APOLOGIA 

ve si rende jure belli padrone del territorio, cosi 
nelle navali della giurisdizione del mare, alle- 
gando l’ esempio de’ Romani dopo ch’ebbero vin- 
to i Cartaginesi, e degli Ateniesi dopo la vittoria 
di Salamina. Gli rimprovera che essi aveano la- 
sciato di dire che l’armata veneziana andò a pren- 
dere a forza Gallipoli, e che il re, vèdendo si 
grande rotta in casa sua, pensò alla pace. In fi- 
ne, allegando altri esempi tratti dalla Storia di 
Napoli del Costanzo, e dando risposta agli altri 
argomenti, de’ quali si erano valsi gli avversari 
nelle loro scritture, eh’ egli aveva prese a con- 
futare, terminò dottamente la sua difesa. 

Nel medesimo tempo, non si sa se per priva- 
to studio, o per pubblico ordine, Cornelio Fran- 
gipane diede fuori alle stampe in Venezia quella 
sua Allegazione in difesa del dominio della re- 
pubblica di Venezia sopra il suo Golfo, sulla 
quale, a giudizio di uomini saggi, s’innalzano 
tanto le dotte scritture di fra Paolo, quanturn in - 
ter liburna cupressiis. Comunque ella sia, non vi 
è dubbio che Frangipane la compilò in risposta 
delle scritture date fuori da’ Napoletani, siccome 
oltre di ciò che si legge nel corpo della medesi- 
ma, manifestamente si conosce dal frontispizio, 
portando in fronte (così quella stampata in Ve- 
nezia in quarto nell’anno i6i8,come l’ultima ri- 
stampa fatta apparire in Almestad) questo titolo: 
u Allegazione o Consiglio in jure pel dominio 
» della serenissima repubblica di Venezia sopra 
» il suo Golfo, contro alcune scritture de’ Napo- 
» 1 età ni ». 

Uscirono intorno a questi medesimi tempi ai- 
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tre scritture in difesa della serenissima Repub- 
blica, come quella di Angelo Maneocci , de jure 
Venetorum et jurisdictione maris Adriatici , stam- 
pata in quarto in Venezia l’anno 1617; l’altra del 
famoso giureconsulto Giulio Pacio, de Dominio 
maris Adriatici prò Rcpuhlica veneta , in quarto, 
impressa in Lione nel 1619, quella di Francesco 
delngenuis, pure impressa l’anno medesimo, 
della quale s’è fatta memoria, l’altra di Giovan- 
ni Palazzi, ed altre di minor conto , che non fa 
d'uopo qui rammentare. 

Or chi avendo innanzi gli occhi tutte queste 
brighe passate tra* Veneziani e Napolitani, intor- 
no alla libera navigazione del mare Adriatico, sl 
maraviglierà, se ultimamente , uscita fuori una 
nuova Storia civile del regno di Napoli, l’autore, 
che era un giureconsulto ed avvocato napolita- 
no, il quale scriveva la sua Storia di Napoli, e 
che la dedicava a Cesare, nella cui augustissima 
persona s’univano le qualità di re di Napoli e di 
Ungheria, d’arciduca d’Austria e signore di tutte 
le altre adiacenti province ereditarie, avendo do- 
vuto in più occasioni favellare del mare Adriati- 
co, che bagna per la maggior parte uno de’ suoi 
più distesi lati, dove ha ampli porti e spaziose 
inarine, ne abbia trattato colle medesime massi- 
me e sentimenti de’ suoi maggiori? Chi non co- 
nosce che il far altrimenti non sarebbe stato al- 
tro che esporsi all’ ignominiosa taccia di avere 
mancato al dovere di buono e leale cittadino, ed 
alla fedeltà che ciascuno dee ai suo proprio e na- 
turai signore? E tanto maggiormente dovea cosi 
fare, quantocliò, adempiendo a queste sue do- 
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vute parti , adempì anche a quella di fedele sto- 
rico, poiché non venne punto a decidere la con- 
troversia, nè in minima parte ad offendere la ve- 
rità; ma la lasciò nel suo essere di prima, illibata 
ed intatta. Anzi a chiunque attentamente consi- 
dererà il suo sentimento intorno al dominio del 
mare, cui egli non disgiunge dalla perpetua cu- 
stodia e possessione, i signori Veneziani potran- 
no ben contentarsi che nella Storia civile si ri- 
duca la controversia piu tosto a questione di fat- 
to che di diritto. E certamente che nella posses- 
sione la serenissima Repubblica sarà sempre a 
tutti gli altri preposta, poiché avendola ella sem- 
pre conservata colla perpetua custodia che ha te- 
nuto e tiene del Golfo, avendo perciò sino da an- 
tichissimi tempi eretta una perpetua carica di ca- 
pitan di Golfo per invigilarvi, saranno riputati 
ora certamente invasori coloro che oseranno stur- 
bargliela. INè più chiaramente poteva l’autore del- 
la Storia civile ciò denotare, quando in fine dei 
suo discorso non tace che negli ultimi tempi della 
decadenza della monarchia spagnuola la Repub- 
blica non permetteva che non entrassero in quello 
armate navali, che imponeva leggi a coloro che 
vi navigavano, che vendicava le prede che in esso 
si facevano, e che con sua licenza si permise il 
trasporto della sposa regina d’Ungheria, sorella 
del re Filippo IV, di cui fra poco favelleremo, e 
dopo tutto questo conchiude: « In tanta declina- 
» zione si videro le nostre forze marittime al tem- 
«po degli ultimi re di Spagna. Ma se si voglia 
«aver riguardo a’ secoli andati, e spezialmente 
« a* tempi dei re normanni, con maggior ragione 
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«potean vantare il dominio di quel mare i re di 
» Sicilia , che i Veneziani. Quindi è che presso di 
«noi fra’ manoscritti della reai giurisdizione rap- 
portati dal Chioccarello si trovi notato pei uno 
«de* punti controvertiti, se il dominio del mare 
«Adriatico sia de’ Veneziani, o piuttosto de’ re di 
«Napoli «. • 

Mette dunque dinanzi agli occhi lo stalo delle 
cose in che si ridussero nel regno di Filippo IV, 
rapportando molto indietro la pretensione dei 
Napoletani, cioè volendosi aver riguardo a’ secoli 
andati, quando i re normanni eran potenti in 
mare non meno che ora lo sono i Veneziani. E 
se senza custodia di mare non si concede domi- 
nio, e molto meno possessione, ben da quello 
stesso che si legge nella Storia civile potrà com- 
prendersi qual sia la conseguenza che da ciò se 
ne deduce. 

Potrà in fine ciascheduno dedurla dal leggere 
nella medesima Storia civile (che in ciò Y autore 
volle che non discordasse da quella di Battista 
Nani ) che gli sforzi del duca d’Ossuna riuscirono 
tutti vani, e che nella pace che si conchiuse di- 
poi a Madrid sotto Filippo III, come prima si la- 
sciò alla Repubblica la custodia del Golfo, la qua- 
le sotto Filippo IV maggiormente rinvigorì le sue 
preminenze in quel mare, sino a non permettere 
che la sorella stessa del re con sue galere potesse 
passarlo } e questo successo non si dissimula, ma 
schiettamente si narra nel paragrafo stesso del 
dominio del mare Adriatico con tali parole: 

« Giunsero i Veneziani insino a non permet- 
« tere che altre armate potessero navigare il Gol- 
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«fo; siccome, con non picciolo scorno degli Spa- 
«gnuoli, avvenne quando, essendosi casata Mu- 
tria con Ferdinando, re d’Ungheria, figliuolo di 
« Cesare, sorella del re Filippo IV, e con nume- 
« roso stuolo di galee e con pompa degna di tanti 
«prìncipi giunta a Napoli, per passare per l’A- 
«driatico a Trieste coil’istessa armata spagnuo- 
«la, i Veneziani, per non pregiudicare al loro 
«preteso dominio di quel mare, si opposero con 
«tale ostinazione, che si dichiararono che, se gli 
«Spagnuoli non accettavano la loro offerta di 
«condurla essi colla loro annata, stessero sicuri 
«che converrebbe alla regina tra le battaglie ed 
«i cannoni passare alle nozze; tantoché bisognò 
« vergognosamente cedere, eia regina, per la stra- 
«da d’Abruzzo giunta in Ancona, fu ricevuta da 
«Antonio Pisani con tredici galee sottili, che la 
« sbarcò a Trieste «. (Nani, lib. 8, all’anno i63o). 

Questo fatto, a chi ben lo considera, è il più 
sorprendente, nuovo e di più chiaro documento 
di quanti mai ne siano stati ne’ passati tempi ac- 
caduti e che supera di lunga mano quanti alti pos- 
sessivi abbian mai e l’avvocato della Repubblica, 
Cbizzola,a' tempi dell’imperatore Ferdinando I, 
e fra Paolo a’ tempi di Filippo III affastellati in- 
sieme per difesa del dominio del Golfo; poiché 
in quel consimile che narrano del salvocondotto 
chiesto alla Repubblica in nome del re Ladislao, 
perchè sua sorella, sposata coll’arciduca Guglielmo 
d’Austria, si potesse condurre per mare dalla Pu- 
glia alle riviere dello sposo con dodici galere ed 
altri legni, almanco i navigli eran propri, e non 
somministrali dalla Repubblica. Oltre che il caso 
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non avvenne, poiché, sebbene fra Paolo nella 
scrittura sopra il dominio del mare Adriatico tac- 
cia questa circostanza, nulladimeno nella Storia 
degli Uscocchi non manca di soggiugnerla con 
queste parole: «Non fu però la sposa condotta, 
» perchè avendo il re differito alquanto tempo la 
» partenza della sorella, in quel mentre ella s’in- 
» fermò, e passò all’altra vita »>. Il caso che narra 
Tuano degli Inglesi, è interpretato come un gran- 
d’atto possessivo del dominio del mare Britan- 
nico che pretendono i re d’Inghilterra; eppure a 
riguardo di ciò che i Veneziani ottennero in que- 
st’incontro colla sorella di Filippo IV e moglie 
di Ferdinando, re d’Ungheria, figliuolo di Cesa- 
re, è nulla, e sparisce come nebbia al vento. La 
regina Elisabetta, avendo inteso che Anna d’Au- 
stria, figlia di Massimiliano Cesare, sposata con 
Filippo, suo zio, dovea imbarcarsi ne* porti di 
Zelanda, e navigar nel mare Britannico per pas- 
sare in Ispagna a suo marito, poiché s’arrogava 
l’imperio di quel mare, mandò ordine al suo am- 
miraglio Carlo Howard che colla sua armata ? sopra 
la quale aveva mandata la piu eletta nobiltà ingle- 
se, andasse ad incontrare la sposa, e l’accompa- 
gnasse per lutto quel tratto di inare con quella 
uffiziosità, maggior fasto e pompa che si conve- 
niva a sì gran principessa, siccome fu pronta- 
mente eseguito. Gl lnglesi cotanto magnificano 
questo fatto, adattando alla loro regina l’amba- 
sciata che Nettuno mandò ad Eolo, espressa da 
Virgilio ne’ suoi versi. Ma non devono di ciò mol- 
to gloriarsi, poiché finalmente la regina non pre- 
tese che la sposa dovesse lasciare i suoi navigli. 
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ed esser condotta pel mar Britannico sopra l’ar- 
mata inglese, se intendeva passare in Ispagna; 
ma si contentò con termini uftìziosi ed urbani , 
che fosse solamente accompagnata e servita dalla 
sua armata, di che i Veneziani non furono con- 
tenti colla regina Maria. Ciò che s' interpretò ad 
uffìzio di vicendevole amicizia, cercando allora 
la regina Elisabetta con tali apparenti colori co- 

Ì irire l’odio che internamenle covava contro Fi- 
ippo, siccome saviamente ponderò Tuano, gra- 
vissimo storico, scrivendo, lib. 47 : Eodem tem- 
pore Anna Austria^ Maximiliani Caesaris filici , Fi- 
lippo avunculo desponsata , ad maritum in Hispa- 
niam tendens , a Zelandia solvit , ad cj nani per mare 
Britaunicum deducendam, Elisabeth , quae sibi il- 
lius imperami , rebus apud nos turbatis, arrogabat, 
officiose Carolum Howardum bellica classe et se - 
leda nobilitate misit , nondum renudato prorsus 
contea Philippuni odio , et constantibus adhuc inter 
ipsam et faniiliam Austi'iacam mutuis amicitiae of- 
ficiis. 

Or trattando in cotal guisa l’autore della Sto- 
ria civile del dominio del mare Adriatico, il qua- 
le, ancorché napolitano, non tralasciò, per 1* uf- 
fizio che aveva assunto di storico, di rapportare 
un documento sì illustre, per il quale veniva, 
secondo l’ultimo stato delie cose, maggiormen- 
te a confermarsi la possessione del Golfo a’ Ve- 
neziani, qual savio, prudente e giunto estimato- 
re delle cose potrà imputarlo d* averne fuor del 
suo istituto, e con pregiudizio della serenissima 
Repubblica favellato e scritto? Sempre che ella 
persevererà nella perpetua custodia di quel ma- 
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re, ed agli auspizi suoi felici seconderanno per 
l’avvenire, siccome per lo passato, avventurosi 
successi, niuno potrà contenderle questa sì insi- 
gne prerogativa, e sarà riputato invasore colui 
che oserà turbarla da una sì perenne possessio- 
ne e custodia. Onde con maggior ragione i Ve- 
neziani della loro repubblica che gP Inglesi del 
loro re potranno valersi, ed opporre a chiunque 
volesse contrastargliela, i rammentati versi di 
Virgilio, e dire: 

Non illi iniperiuni Pelaci saevunique Tridentenij 

Sed mihi sorte datum. 

(Virgil., dZneid.j lib. I.) 

Intorno poi a’ trattati delPimperador Federico 
Barbarossa, ed Atto di papa Alessandro Ili segui- 
ti a Venezia, s’imputa da alcuni, come cosa di 
pregiudizio alla serenissima Repubblica, il non 
aver l’autore della Storia civile seguitata l’opi- 
nione volgare, che crede esser papa Alessandro 
gito a Venezia sotto mentito abito di pellegrino, 
e che quivi per molto tempo si fosse trattenuto 
o nascosto con fare il mestier di cuoco; che men- 
tre l’ imperadcre Federico fu ad inchinarsegli, 
vedendolo prostrato a terra, il papa, superba- 
mente recitando le parole del salmo LXVIII, gli 
avesse calcata co’ suoi piedi la cervice; che i Ve- 
neziani avendo vinto Ottone; figlio di Federico, 
in una battaglia navale, portatolo questi in trion- 
fo al papa , egli per gratitudine di aver debella- 
to sì fiero nemico della Chiesa, avesse lor con- 
ceduto il dominio del Golfo, e perciò si fosse 
istituito il dì dell’Ascensione la festa dello spo- 
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salizio del mare; ed altre particolarità, e cose 
vane, le quali in altri tempi, per l’ignoranza 
della storia e della critica, erano condonabili, e 
dirò di vantaggio, cbe furono comportabili a 
Cornelio Frangipane stesso, che volle affastel- 
larle tutte in quella sua allegazione, poiché, 
scrivendo egli più di un secolo addietro, quan- 
do non essendo state date alle stampe le crona- 
che vecchie , e gli autori contemporanei, anzi 
l’ epistole stesse di papa Alessandro, nè la cri- 
tica sopra la storia erasi cotanto ben raffinata 
come ora, non fa meraviglia se, impegnato per 
quella causa, seguitasse i comuni errori. 

Fra Paolo Sarpi per la profonda sua dottrina 
e gran penetrazione del suo spirito , non si fece 
in tutto abbagliare, e scoprì alcuni di tali erro- 
ri, specialmente intorno al titolo che si suppo- 
neva del dominio del mare per privilegio di 
Alessandro, e dell’atto superbo del medesimo, 
che credeasi aver usato coll’unperadore Federi- 
co; ma per la stessa cagione della mancanza di 
codici antichi, ora in varie raccolte già tutti im- 
pressi, che metton in manifesta luce tutta que- 
sta storia, non potè intieramente ricredersi di 
tutti gli errori: e niun dubita, se, vivendo a* dì 
nostri, avesse osservati i tanti monumenti che la 
rendono chiara, che non gli avrebbe intieramen- 
te confutati, siccome han fatto gli accurati e pru- 
denti storici che scrissero dopo di lui sino al 
presente. Anzi i documenti ritolti al tempo edace 
sono così evidenti, che insino gli scrittori sici- 
liani, che erano più degli altri invasi di queste 
opinioni, se ne sono resi accorti, e 1 istesso Ago- 
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stino Inveges di Palermo non potè prestar fede 
alcuna a que’ siciliani scrittori che avevano di 
tali rapporti riempiti i loro volumi, 

Nè dubitano ancora i dotti, che fra Paolo stes- 
so non gli rifiuterebbe anch'egli di buona vo- 
glia, perchè tutto il favoloso che al vero si è so- 
vrimposto, niente giova alla Repubblica, anzi in 

S pialche maniera P offende; e siccome fra Paolo 
ece ben avvertiti i suoi compatrioti*! della favola 
che si avevano inghiottiti del privilegio di papa 
Alessandro, presentemente in tanta luce di sto- 
ria devono i signori Veneziani riguardare cho 
non sarebbe verun decoro della Repubblica, che 
durasse ancora nelle menti degli uomini quella 
credenza di aver un pontefice, come Alessan- 
dro III, così indegnamente trattato Timperadore 
Federico, il quale, tutto umile e riverente, si 
prostrò a terra a* suoi piedi in faccia al doge, al 
patriarca, alla primaria nobiltà veneta, ed a tut* • 
to il popolo ivi concorso, ed avessero permesso 
di fargli usare un tale oltraggio. 

Oltre che essendo stati i Veneziani i più effi- 
caci e valevoli mediatori a comporre le contese 
che tra il papa e l’imperatore erano accese, ed 
essi avendo condotto Federico, certamente non 
avrebbero permesso che fosse stato dal papa sì 
indegnamente accollo. Nè all’ incontro di Alessan- 
dro doveva ciò supporsi , il quale nelle stesse 
sue lettere scritte al capitolo cisterciense, ed al 
vescovi Ruggiero eboracense ed Ugooe dunel- 
mense, che ora si leggono impresse sin nel Rol- 
larlo romano, e delle quali si dirà più innanzi, 
smentisce V impostura ed il gran tqrto che si è 
fatto alla memoria di quel gran pontefice, 
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Non credesi dunque che possa spiacere a si- 
gnori Veneziani quel che l'autore della Storia 
civile, nell’istesso capitolo del dominio del ma- 
re Adriatico, scrisse sopra queste vane credenze, 
essendo tali le sue parole: « Ma non meno deve 
« riputarsi vano quel che parimente scrissero, 
« che in quest’incontro papa Alessandro avesse 
» conceduto a’ Veneziani ampissimi privilegi del- 
» la superiorità e custodia del mare Adriatico, e 
«che quindi sia nata quella celebrità che ogni 
«anno costumasi in quella città nel dì dell’ A- 
« scensione di sposare il mare; quasi che ad Ales- 
« sandro appartenesse concedere il dominio dei 
«mari, siccome gli altri pontefici lo pretesero 
« della terra. Della moderazione di Alessandro 
« tali esorbitanze non dovevano credersi, e gran 
« torto si è fatto alla memoria di quel pontefice «. 

La superiorità e la custodia di quel mare mol- 
to tempo prima i Veneziani se l’avevano acqui- 
stata sopra gl’imperatori greci, che l’ abbandona - 
rono, e per conseguenza non gli venne da alcun 
privilegio pontifizio. Quindi nel Bucentoro, co- 
strutto nell’anno i 6 o 5 , i savi veneziani d* allora 
fecero nella poppa del medesimo intagliare a let- 
tere cubitali quel motto: Sanguine partum, per 
dinotare il vero e legittimo titolo del loro domi- 
nio; e la celebrità istituita nello sposalizio del 
mare è un alto consecutivo al dominio che si 
presuppone, la quale se si fosse istituita a’ tem- 
pi di Alessandro, o dopo, nulla rileva. Egli è cer- 
to che Pietro Giustiniano nella sua Storia vene- 
ta, lib. 2, c. 27, per non entrar mallevadore del 
preciso tempo, si riporta alla tradizione col va- 
lersi della parola Jerunt. 
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Molto meno dovrà dispiacere a* signori vene- 
ziani, se siasi scoperta sopra il vero qualche al- 
tra menzogna, poiché la verità della storia, che 
ora non si può nascondere, è quella che rende 
i medesimi degni di eterna lode e di eterna me- 
moria, non già il favoloso sovrimposto. Chi può 
negare che quelle contese che ebbe il pontefice 
Alessandro III con Federico si terminassero per 
i potenti uffizi ed efficace mediazione de’ Vene- 
ziani, i quali furono cagione che si dasse pace 
alla Chiesa, fosse Alessandro riconosciuto da tutti 
per vero pontefice, e si dasse fine ari uno scisma 
che per diciasette anni continui era durato? Ecco 
ciò che di vero si narra sopra la concordia se- 
guita fra il papa e Federico per la mediazione 
de’ Veneziani, mentre il papa era a Venezia e 
Timperadore a Chiozza. 

Essendosi pubblicata una grida a Rialto d'or- 
dine della Repubblica, che niuno avesse più ar- 
dito di favellare dell'entrata dell’imperatore nel* 
lacittà, se prima non l’avesse comandato il pon- 
tefice, quest'ordine del Senato ridusse Federico 
a parlare più benignamente degli affari della pa- 
ce; ciò che riferirò colle parole stesse dell’auto- 
re della Storia civile, il quale a ragione seguì la 
fede di Romualdo, arcivescovo di Salerno, testi- 
monio di veduta, affine che si conosca quanto in 
questo gravissimo affare abbia egli attribuito alla 
mediazione de’ Veneziani. 

« Pervenuta, egli scrive, a Federico in Chioz- 

za questa novella (cioè la grida pubblicata in 
» Rialto d’ordine della Repubblica) vedendosi fal- 
» lita ogni speranza, cominciò a parlare benigna- 
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w mente co’ cardinali che colà dimoravano, de- 
« gli affari della pace; ed essendogli altresì aper- 
« tamente detto dal suo cancelliere e dagli altri 
« baroni tedeschi che bisognava finirla con Ales- 
« sandro, e riconoscerlo per legittimo pontefice, 
«finalmente alle persuasioni de’ medesimi s’in- 
« dusse d’inviar addietro a Venezia co’ cardinali 
« il conte Errico da Diessa a promettere con giu- 
«ramento che, tosto che egli vi fosse entrato, 
» avrebbe giurata e confermata la tregua colla 
« Chiesa, col re di Sicilia e co’ Lombardi, nella 
« stessa guisa appunto che era stata trattata per 
« i deputati d’ambe le parti. La qual cosa posta 
«ad effetto dai conte, ne girono d’ordine del 
» pontefice i Veneziani con sei galere a levar l’ irci- 
operatore, e ’l condussero insino al monastero 
« ai San Niccolò, e nel seguente giorno, avendo 
«Alessandro udita la sua venuta, se n’andò con 
« tutti i cardinali, con gli ambasciadori del re e 
«co’ deputati de’ Lombardi alla chiesa di San 
« Marco, ed inviò tre cardinali con alcuni altri a 
w Federico, i quali assolvettero lui e tutti i suoi 
99 baroni dalle censure dalla Chiesa. Dopo questo 
99 andarono il doge ed il patriarca accompagnali 
t9 co’ primi nobili di Venezia a San Niccolò, e 
«fatto salir l’imperadore sopra i loro legni, con 
« molta pompa il condussero insino a San Mar- 
« co, ove, per vedere sì famoso spettacolo, era 
» radunata immensa moltitudine di popolo. E Fe« 
« derigo, disceso dalla nave, n’andò tosto a’ piedi 
99 di Alessandro, il quale co’ cardinali e molt' al- 
»* tri prelati era pontificalmente assiso nel por- 
li fico delia Chi sa, e deposta l’ alterigia della 
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?» maestà imperiale* levatosi il mantello* si pro- 
?» slrò dinanzi a lui col corpo disteso in terra* 
»? umilmente adorandolo. Dal qual alto commos- 
?» so il pontefice* lagrimando* da terra il sollevò* 
»» e baciandolo il benedisse* e poi* cantando i Te- 
?» deschi il Te Deum * entrarono ambedue in San 
« Marco* donde l’imperadore* ricevuta la bene- 
?» dizione dal papa* se ne andò ad albergare al 
?» palagio del doge* ed il papa con tutti i suoi ri- 
?» tornò al solito ostello ??. 

Questo solo basta alla repubblica di Venezia 
per farla riputare benefica insieme* e beneme- 
rente della Sede apostolica* e che ben se le con- 
vengono questi elogi* d’ essersi restituita per suo 
benefizio la dignità al pontefice romano. Furono i 
Veneziani quelli che* saputa la venuta d’Ales- 
sandro a Venezia* a grand’onore lo ricevettero* 
facendolo albergare nel monastero di San Nic- 
colò del Lido* e nel seguente giorno dal doge, 
dal patriarca e da numeroso stuolo di vescovi 
con gran concorso di popolo fu condotto nella 
chiesa di .San Marco* e di là si fece passare al 
palagio del patriarca* ch’era stato apprestato con 
gran pompa per suo alloggiamento. Nel portico 
della chiesa di San Marco* per la mediazione de" 
Veneziani* fu veduto l’imperadore* deposta l’al- 
terigia della maestà imperiale e spogliato di tutti 
gli ornamenti imperiali* prostrato a terra, col cor- 
po tutto disteso* a’ piedi di Alessandro, umil- 
mente adorandolo. Tutto il favoloso che i pittori 
o i poeti vi hanno aggiuntoci loro capriccio, 
non merita alcuna attenzione; nè, deroga punlp 
alla sua gloria* anzi l’ accresce* se* tolte via le 
GiAjrtrowE* Opere postume , T. //. 13 
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loro fantasìe, rimanga il serio ed il vero per lei, 
sopra di cui saran meglio appoggiate le sue ve- 
raci lodi ed i ben dovuti e meritati encomi. 

La vera pittura di questo famoso atto è quella 
che ci viene delineata dall’ epistole stesse di Ales- 
sandro e da tutti gli antichi scrittori, e tanto ci 
deve bastare, togliendo il favoloso, che vi è so- 
vrimposto, il quale è ingiurioso non meno a quel 
pontefice, che alla Repubblica stessa. Ecco come 
Alessandro stesso, descrivendo tutto il successo 
a due vescovi, Ruggiero eboracense ed Ugone 
dunel mense, giudo rappresenta. Nono vero hai. 
augusti (egli dice) pralfatus imperalor , sicut tra - 
clatuni fuerat et dispositi un , venit ad ecclesiam 
Beati Nicolai , quae per unum miliare dislat a Te- 
netiis, et ibi tam ipse } quam archiepiscopi , episcopi 
et alii principes Teutonici regni , abrenunciantes 
schisatati , per fratres noslros episcopos et cardina - 
les, de mandato nostro , praesendbus quibusdam 
aliis , absohilionis benejìcium meruerunt. Deinde ve - 
nerunt V enetias, et ibi ante ecclesiam Beati Marci 
praedictus imperatore inmunera multitudine viro - 
rum et muli crum pracsente,- et alta voce reddcnle 
gr alias et laudes editissimo , nobis , siculi summo 
pontifici, obedientiam et reverent.iam humiliter et 
reverenfer exhibuit , et recepto a nobis pacis osculo , 
nos devote dcxtravil , et cum reverenda qua de- 
cidi, et dev elione usque ad altare in ecclesiam in- 
troduxiL Sequenti vero die , in Jesto Beali J ac obi, 
ab eodein imperatore rogati ; ad pràedict a m eccle- 
siam Santi Marci , solemnia celebrdtàf'i niissarjini , 
accessynus. Et nobis illue venienlibus praefatus im - 
perator extra ecclesiam còvuun venit , et dextero 


r- ; ~f r 


Digilized by Google 


PAHTE SECONDA [99 

latore nostro devote suscepto, nos in ecclesiam in - 
troduxit, et. penici is missarum solemniis , nos usque 
ad ipsins ecclesiae portam dextravit, et cum asceti • 
clcremus palaf rcnum nostrum ibi paratimi, stapham 
tenuity et omnem honorem et revcrentiam nobis 
cxhibuit, quam pracdcccssores ejus nostris consite - 
verunt antecessoribus . 

Questo insigne monumento si legge non meno 
presso Ruggiero Hovedeno negli Annali d’Inghil- 
terra, parte 3 a, pag. 569, che presso Cherubino 
nel Bollano Romano, tomo 1, pag. 72 e 73, ed 
è trascritto da Burcardo Struvio. Syntag. Hist. 
Gemi., dissert. 17, £ 47. L’istesso pontefice Ales- 
sandro nell’ epistola ad Capitulum Generale Cis- 
tcrciense, che si legge nella raccolta di Martene e 
Durami, tomo 1, pag. 1848, parlando di Federi- 
co, dice : V^cnit f r enetiam ad pracsenliam nostram, 
et nobis sicul summo pontifici reverentiam et subje- 
ctionem impcndit; soggiungendo: Imperator , re - 
ceplo pacis osculo, in ecclesiam Beati Marci usque 
ad altare humiliter et devote nos dextravit. Spie- 
gando poi minutamente il successo con queste 
parole : In feslo Beati Jacobi, ab imperatore rogati, 
ad ecclesiam S aneti Marci ivimus, ibi celebrai uri 
missarum sole/nnia , et cum audiret nos advenire , 
continuo nobis occurrit . , et nos a dextro latore cum 
ea qua decuit reverenda et Immilliate suscipiens , 
in prae script am ecclesiam introduxit , et finita mis 
sa , quam a nobis indignis audivit , nos usque ad 
portam ecclesiam dextravit, et omnem honorem et 
reverentiam exliibuit, quam praedeccssores ejus , ec.. 

Alla testimonianza d’Alessandro concordano tut- 
te le antiche cronache e gli autori quasi che con.- 
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temporanei, che si leggono ora in varie raccolte 

a’ dì nostri impresse. 

INel principio del secolo passato, allegandosi 
da’ dottori napolitani e dal Baronio negli Annali 
ecclesiastici la cronaca, che allora correva ma- 
noscritta, di Romualdo arcivescovo di Salerno, e 
gli Atti di papa Alessandro di uno scrittore ano- 
nimo, fra Paolo gli disprezzo, e cosine ragiona: 
« Han prodotto per apparenza di testimonio uno 
» straccio scritto a penna d’ un altro regnicolo, 
» ed un altro apocrifo senza nome, tornali sola- 
» mente a questo tempo tutti due a farsi leggere 
» de’ successi di quattrocento anni ». 

Ma che direbbe ora, se, oltre ciò, vedesse impres- 
se tante altre cronache e scrittori, che concordano 
con Romualdo? Non pur negli Atti di questo con- 
gresso, ma nel cronografo sassone, all’anno 1177, 
si legge lo stesso : Alexander papa , Feneliani ad - 
veniens , imperatorem in classe manentem expectat. 
In vigilia Sancii Jacobi imperator V aie darri ve - 
nit , ubi dia expeci atus et optatus , a cardinalibus , et 
episcopis , et nobilibus, et populi infinita multitudi - 
ne hoiieslissime suscipitur , et ante monasterium san- 
cii Marci cum papa in osculo pacis in concordiarri 
et pacem fiumani rediit. 

Nella cronaca di Fossanova di Giovanni di Gec- 
cano, all’anno 1 177, pur si legge : iVorco hai au - 
gusti venit imperator ad papam Alessandrum ad 
Fenelias, et receptus est honorifice a papa. 

Goffredo vorsciense nella sua cronaca, c. 70, 
p. 3 24, scrisse lo stesso. Nono hai. augusti venit 
Fridericus coram papa Alexandro apud Ferie - 
tiam , et incredibili honore receptus est. Fridericus 
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ante Alcxandrum prostratiti , ci elevatus a ponlifi - 
ce, ci deoscuì atiis est. 

II cronista di Monte-Sereno, all’anno 1177, 
dice il medesimo. Imperaloris animo sitas ad tan- 
tum mansuetudinem devccta est 9 ut in condemna - 
tionem erroris sui coram summi pontificis pcdibus 
prò ster nerctur. Fertur autcm, quod cum sublevandi 
eum papa moram faceret , Tidericus, Orientali 
Marchio , qui cum imperatore aderat, quasi cum 
querela et redar gutione exclamavit: Cur imperia - 
lem auctoritatcm tantae injuriae subjecisset? Papa ' 
vero , idioma teutonicum non intelligens, inquisirti 
quid diceret Alemannus ? quod cum didicisset 9 fosti» 
nus accedcns, imperatorem sublev avit, et ad osca » 
lum suum erexit. 

Nell’ Aucluarium Aquicinctinum , all’anno 1 1 77, 
si legge pure: Primates regni , cum episcopis con - 
venientes, Fridericum imperatorum ad dominata 
papam Alcxandrum , discalceatum , et regiis orna - 
mentis nudatum in Fenetia , in loco , qui Aititi 
Ri vus nuncupatiw , adduxerunt. ìpse vero cum tanta 
humilitate quod illi fuerat indictum implevit, ut 
illius extitisse opus sine dubio credatur, de qùo di » 
citar: Cor regis in manu Dei. Sane quam timor a» 
toni Deo , et obedicntem Ecclesiae , et domino pa - 
pae se curaverit cxhiberc , lachrymis pedes ejus deo » 
scalando y et regiis muncribus honorando , magnifico 
demonstravit . 

Quindi Gervasio tilberiense, nella decade 7, 
Otiorum imperialium , c. 19, p. , ebbe a dire: 
Fridericum , quem atrocissimi s morsibus in Gregcm 
Dominicum saevientem vidimiti , in brevi vinctum 
conspeximus catenis regni caclestis. In concilio si - 
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quidam Veneto poenitentem imperatorem ad sin uni 
Malris Ecclesiae rcgt'essum , intuiti sunius , cimi 
stimma humilitate slolam per manus sanctissimi pa - 
pae Alexandri , quani dedit pater poenitenti JUio , 
recepisse . 

Nè d’altra maniera rapporta questo fatto Mat- 
teo Paris, all’anno 1 1 77 , dicendo: Eodem anno 
Fridericus imperator venit ad pedes Alcxandri 
papae , liiim Hiatus satisfecit Uh per omnia , et sic 
cessavit schisma. Nel che sono co/iformt Arnaldo 
lubecense, libro 2, c. 17; Roberto dei Monte, 
Corrado Uspergense , all’anno 1177; Alberico, 
all’ anno 1179; Ottone di San Biasio, c. 23 } Gu- 
glielmo neubringense, c. 2, e tutti gli altri scrit- 
tori prossimi, o almeno non cotanto lontani a 
que’ tempi. 

Ora in tanta luce non bisogna riputar affatto 
ciechi coloro che vogliono più tosto andar dietro 
alle fantasie de’ pittori, ed in cotal guisa pascer- 
si di favole, che riguardar la faccia del vero, che 
non meno manifesta la moderazione del ponte- 
fice Alessandro, che purga la repubblica di Ve- 
nezia dalla taccia di aver sofferto un tal affronto 
in casa propria, che veniva a farsi ad un impe- 
ratore da essa caramente accolto e favorito? 

Ma è di mestieri che qui si scopra l’origine 
onde si diede la spinta alla fantasia ed alle pen- 
ne degli scrittori del decimoquinto e decimose- 
sto secolo, ne’ quali era poco nota la storia de’ 
trapassati tempi, di prestar facile credenza a que- 
sti rapporti. Fu cosa molto facile a* pittori ed agli 
scrittori, rappresentando Federico con tanta som- 
missione essersi prostrato a terra con tutto il suo 
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corpo avanti i piedi del pontefice, di aggiogner- 
vi ancora qualche cosa che gli paresse ben pro- 

S ria di lor capriccio, o fosse acconcia all’atto. 

on mancò chi, sovvenutogli quel versetto del 
Salino : saper aspidem et basiliscum ambulabis, 
et conculcabis leoncm et draconem, riputasse che 
in quella positura di Federico, che aveva il capo 
a* piedi di Alessandro, questi calcandogli la cer- 
vice, avesse citato quel motto, come sommamen- 
te a proposito e ben proprio; onde quel che fu 
forse argutezza d’ingegno, passò poi per istoria 
vera. Molto meno di questo avrebbe bastato alla 
feconda fantasia de* pittori, i quali ben si sa 
quanto in ciò fossero veraci. A chi sono ignote Je 
•capricciose fantasie de’ pittori nelle dipinture dei 
pellicani, del serpente che tentò Èva, del sacri- 
tìzio d’Àbramo e di Jefte, d’Aman appeso ad 
un’altissima forca, di san Giorgio, di san Giro- 
lamo, e di san Luca, medico, fattolo divenir pit- 
tore? S’aggiunge che la favola prese tosto incre- 
mento a que’ secoli incolti, perchè molto piace- 
va alla corte di Roma, che si credesse un impe- 
ratore essere stato così aspramente trattato da un 
pontefice: perchè, deprimendosi la maestà im- 
periale, maggiormente s’innalzava la papale; on- 
de non dee sembrar cosa strana se nel pontefi- 
cato di Pio IV, dcpo scorsi tre secoli dal pontifi- 
cato di Alessandro, nel palazzo laterauense se ne 
fosse comandata la pittura ( secondo ciò che ne 
testifica il Frangipane) a Giuseppe Salviati, ce- 
lebre pittore, e che da Venezia fosse stato chia- 
malo. iN'è si sapeva in altra città d’Europa che in 
Roma si faceva questa gran pompa d’un sì so- 
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lenne strapazzo usato all’ imperadore Federico, 
facendosi passare per cosa certa e indubitata, sic- 
ché fra poco tempo si cominciò a registrar dagli 
scrittori. Il primo fu Ermanno Schedelio, il quale 
da un supposto manoscritto veneto lo registrò 
nel Cronico wittembergense, folio 202. Costui 
diede poi la spinta a Giovanni Nauclero, il quale 
nel volume 2 Chronici memorabilium omnium Gerì - 
' tium, non si ritenne di scrivere : Pontifex, univcr - 
so adstante populo, imperatori jussit, ut se humi 
prosternerei, et veniarn denuo postulare t. Al sum- 
mus pontifex Caesaris collum pede comprimens , 
aii: Scriptum est, super aspidem et basiliscum am- 
bulabis, et conculcabis leonem et draconem. At 
Fridericus: non libi, inquit, sed Petro, cui succes - 
sor es, pareo . Et pontifex respondit: Et mihi, et 
Petro . 

Seguitarono poi gli altri, sulla fede di costoro, 
a scrivere il medesimo, come Antonio Sabellico, 
libro 7, Rerum Venet ., dee. 1 , p. 200, il Muzioli, 
libro 18, all’anno 1177* Fortunato Elmo, cassi- 
nese, e tanti altri. 

Ma Roma, che fomentò Terrore e diede corpo 
a quest’ombra, ben presto ne ricevè la ricom- 
pensa, poiché surta in Germania ne’ princìpi del 
decimosesto secolo l’eresia di Lutero, e sempre 
più diffondendosi, si diede a’ novatori opportu- 
nità, tra le marche di tirannia eh’ essi andavano 
notando nel papato romano, di metter questa 
usata coll’ imperadore Federico, come creduta 
vera; sicché nell’anno 1 54 5 diedero fuori un li- 
bro con una prelazione di Lutero, con questo ti- 
tolo: della Tirannia di Alessandro III praticata 
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coll’ imperadore Federico Barbarossa. Dipoi Ge- 
remia llofmanno diede fuori una -deputazione 
storica De tyr unnica ignominia , quam Friderico 
OEnobarbo imperatori intulit Alexander III . E 
non guari dopo Giovanni Artopeo diede alla lu- 
ce un’altra dissertazione : JYum Alexander IH 
Fridericum Barbarossam conculcaverit pedibus? 
Con tale occasione ne’ tempi a noi più vicini ven- 
nesi a disputare più seriamente sopra -di questo 
punto , e col soccorso delle nuove raccolte fatte 
degli antichi documenti c della critica , facilmen- 
te la favola fu scoperta. Quindi si posero a con* 
futarla di proposito Giovanni Wagenseil , in Di- 
spulatione cir ciliari; Lehman no, Chron . Spiren. , 
•libro 5, c. 56; Giorgio Remo nella dissertazione, 
qua commentimi esse putidiun demonstratw' concul- 
casse Fridericum l Alexandrum IH papam ; Gio- 
vanni Burcardo Maio in un’altra dissertazione: 
Imperatorem Fridericum OEnobarbum ab Alexan - 
dro III, pontifice, pede non esse conculcalum ; Cri- 
stoforo Augusto Heumanno, che diede alla luce 
altra dissertazione istorico-critica , fabulam de 
Federico 1 imperatore a pontifice romano pedibus 
conculcalo rcfellcns; Sch Utero, de liberiate Eccle- 
siastica , libro 5, c. 4» § 16, ed altri rapportati da 
Burcardo Struvio, Syntag.Hist. Gcnn dissert. 1 7, 
$ 47* Donde avvenne che gli scrittori romani co- 
minciassero anch’essi a cangiar stile, ed il Car- 
dinal Baronio nell’ ultimo tomo de’ suoi Annali 
Ecclesiastici all’anno 1177» § i^4? la rifiutò pure 
come favola, siccome fece seguitandolo Giacomo 
Gretsero , in Appendice ad Tractatum de munì - 
ficenlia principum in Sedem apostolicam. 
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Si cominciò pure a dubitare della vittoria na- 
vale, che Nauclero, volume. 2,gen. 45 , p. 346 , 
narra, come seguita in quest’anno 1177 con 
Ottone, figlio di Federico, sopra la cui fede si 
appoggiarono poi Kranzio, Pietro Giustiniani, 
Historia Veneta, libro 2, p. 26, ed altri moder- 
ni, non avvertendo che ben avrebbe potuto suc- 
cedere una tal pugna tra l’ armata veneziana e 
quella di Federico, comandata da Ottone, suo fi- 
glio, ma in tempi posteriori , e non in quest’an- 
no H77 ed in questi trattati pacifici, ne’ quali i 
Veneziani entrarono come mediatori, non come 
nemici dell' imperatore Federico, e quando non 
vi era bisogno di combattimento navale, non 
avendo allora Federico armata che avesse potuto 
contrastare a quella de* Veneziani, ed alle galere 
che aveva mandato a Venezia il nostro re Gugliel- 
mo per difesa anche del papa. Non avvertendo 
eziandio che ripugna alla cronologia de’ tempi, 
_ di essersi dato il comando di quest’armata ad 
Ottone, che era figlio quartogenito di Federico, 
e d’età allora infantile, non potendo avere nel- 
l’anno 1177 che cinque in sei anni (e peggio sarà 
se si voglia riportare nell’anno precedente, co- 
me alcuni pur dissero), essendo indubitato dal- 
la storia che Ottone fu quartogenito d! Federico, 
natogli da Beatrice, figliuola di Rinaldo, conte 
di Borgogna, colla quale Federico si sposò nel- 
r anno 1 1 56 , ed è ancor certo che Errico, figliuo- 
lo di Federico, che gli successe all’Imperio, co- 
me nato nell’anno 1166 non aveva nel 1177 piò 
che dodici anni; ed Ottone che era suo fratello 
quartogenito, certamente che non poteva allora 
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essere che di cinque in sei anni. Nel che, oltre il 
Sigonio, concordano tutti i più accurati storici 
germani, e fra gli altri Struvio, tìisL Gemi., e 
Simon Federico Hahn, in Friclerico /. Per questa 
cagione, perchè gli scrittori antichi tacciono di 
questa pugna navale, alcuni dubitarono che fos 
se accaduta in quell’anno o nel precedente, ed 
in quello stato di cose nel quale, secondo le cir- 
costanze che l’ accompagnavano, non vi fu d’uo- 
po, nè occasione di venire a fatto d’arme. Se nc 
posero adunque meritamente in dubbio Lehman, 
Chron. Spiren ., lib. 5, c. 56; Conringio, de fini - 
bus Impcrii , lib. i ? c. n, p. i3p; Struvio, Syn - 
tag . Hist , Gemi,, dissert. 17, § 54 , ed altri mol- 
ti, fra’ quali bisogna pure annoverare il cardi- 
nale Baronio, il quale , rapportandola nel tomo 1 2 
all’anno 1177, non tralascia al 2 i3 di porla in 
dubbio. 

Ma non perchè si fosse scoperto in alcuni scrit- 
tori e ne’ pittori qualche eccesso nel rapportare 
e nel dipingere questi successi, non doveva ri- 
putarsi ingiuria quella che papa Urbane Vili ten- 
tò nel tempo del suo pontefìcato, di far soppri- 
mere nella sala regia del Vaticano l’elogio che 
da molti anni ivi era stato posto per gratitudine 
che la Sede apostolica doveva alla Repubblica, 
per avere per la sua mediazione restituita la di- 
gnità al pontefice, e data la pace alla Chiesa in 
tempi sì confusi e torbidi. Non era forse vero 
che la Repubblica onorificamente ricevè papa 
Alessandro? Che a piedi del medesimo nel por- 
tico di San Marco l’imperatore Federico, prostra- 
to tutto a terra, l’adorò e gli promise fede e ub* 
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bidienza? Non era forse vero che fu restituita per 
benefizio della Repubblica la sua dignità al pon- 
tefice romano? Che importava, se alcuni scrit- 
tori e pittori di que' tempi, seguendo o il 
prio capriccio, o i comuni errori, avessero, 
nulla rilevava, dato in qualche trascorso, ben sa- 
pendosi quanto stretta congiunzione sia fra* pit- 
tori e’ poeti? A ragione dunque il senato veneto 
dell’ingiuria fattagli ne mostrò risentimento, fa- 
cendo rifiutare V ubbidienza al nunzio di papa 
Urbano, sicché fu obbligata la corte di Roma di 
riporre le cose nello stato, in cui prima erano 
poste, non essendo questa la maniera per cor- 
reggere qualche error leggiero, con un pubbli- 
co attentato far cessare ed abolire tutta la me- 
moria riserbata a* posteri d’un sì chiaro ed illu- 
stre monumento. 

Merita perciò ogni lode e commendazione la 
gran prudenza del senato veneto, il quale, non 
potendosi negare che ne’ tempi incolli si fosse 
permessa molta licenza a’ pittori e scultori^di se- 
condare i loro capricci, non con altro mezzo che 
col tempo edace, che tutto consuma, abbia, in 
luogo dell* antico e favoloso, surrogato il vero. 
Chiarissimo documento sarà quello che ora tutti 
vedono nel portico di San Marco, in quel luogo 
appunto, dove l’imperatore Federico, prostrato 
tutto a terra, adorò il pontefice romano. 

0 sian vere, o false le memorie che ci restano 
in alcuni scrittori, egli è certo che nell’Itinerario 
Italico, del quale, oltre il Frangipane, fa menzio- 
ne Giovanni Fabricio, in Orationc de utilitale Iti - 
nevis Italici f pag. 5g8,fra le cose più memorabili 
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della città eli Venezia , così era descritto questo 
monumento: Ante principem portam templi, inter 
angiporti ostia, lapis magnus vubeus quadvalus est , 
in quo aeris quadrata itidem lamina infixa,foliis 
vestila, in qua Alexander 111 Friderici imperatoris 
collo pedem imposuit : ubi propterca litterae incisac 
leguntur: super aspidem et basiliscum ambulabis. 0 
sia falso o vero che a’ tempi antichi si fosse ivi 
collocata quella pietra quadrata con lamina di 
bronzo, ove eran scritte quelle parole, siccome 
lo crede il Frangipane, che dice per l’ingiuria 
del tempo esser stata abolita , certa cosa è che il 
Senato volentieri fece perire quella memoria, ed 
in suo luogo focene riporre un’altra, che si vede 
oggi, la qual non è che un segno di una figura 
romboide, lavorata di tarsia di marmo, senza mot- 
to alcuno, siccome pure e forse meglio la descri- 
ve il Fabrizio, dicendo: Exiguum esse lapidcm , 
solum pedis Immani vix superanlem, operis tessellati 
et vani colori $. Questo solo bastando per mostrare 
a* cittadini e forestieri il luogo ove seguì quel 
grande e memorabil atto. 

L’istesso Frangipane scrive che a’ tempi anti- 
chi sul muro della porta della chiesa di San Marco 
era una pittura antica a fresco di Tiziano , dove 
era dipinto papa Alessandro che metteva il piede 
sulla gola dell imperatore Federico, e che, quan- 
tunque oggi più non si veda per un incendio suc- 
cesso, con tutto ciò vien quella descritta in una 
letterata Giorgio Vasari nelle Vile de’ Pittori, e 
ne trascrive sino le parole, che sono: «Federico 
yi Barbarossa alla porta della chiesa di San Marco 
» sta ginocchione dinanzi a papa Alessandro III, 
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» die gli mette il piè su la gola ». Ma fosse ciò 
stato vero o falso, ora è evidente che non vi è, ed 
il Senato non curò certamente farla più rifare, e 
fu contento che se ne cancellasse la memoria. 

Rimane per ultimo la pittura della sala del 
maggior Consiglio di Venezia, e questa, dice il 
Frangipane, che era pur dipinta per mano di Ti- 
ziano, dove il papa si vedeva metter il piè su la 
spalla presso il collo dell’ imperadore, ma che ri- 
mase pur arsa per l’incendio succeduto nel Pa- 
lazzo pubblico. Questa fu rifatta dal Senato, ma 
non fu avvertito il nuovo pittore di aggiustare il 
sito delle gambe al papa, con farlo a piedi ritti, 
e si fece correre, come ora si vede. Il Fabrizio, 
che la vide, la descrisse così: Ipsa auteni piclura, 
ut curiositali v estrae satisf ariani, ita se habet. Papa 
stari s , brachiisqxie a V enetoruni dace , et cardinali 
quodam suffullus , péde sinistro cerviceni imperato- 
ri , gradibus solii pontifica incumbentis , comprimi t , 
in eumque quasi hoc ipsi agendum csset , superbos 
oculos intcndit , maxima liotninum multitudine sa - 
crarn tragaediam pariter spedante . 

Jacopo Spigelio nelle note al Ligurino di Gun- 
tero, pag. 434> narra aver anche veduta questa 
pittura a Venezia insieme con Giorgio Merula, 
ma soggiugne: Quod autem Fridericus apud V c- 
netias sub pedibus Alexandri succubuerit , vernata 
praeteritorum potendo , dicens: Non libi, sed Petro , 
ut exprimit pletora, quam ego ipse vidi in Comi t io 
( locus est in Palati o V e nell Doris , in quo novi ma- 
gislratus creari solerti) cuoi ipso Menda, poe tieniti 
magis argumentam quam fidelem historiam credi 
derim + 
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Non essendosi ciò avvertito allora, poco im- 
porta al Senato di farla mutare ora, ancorché il 
cangiamento fosse leggiero, non essendo riposte 
in queste minuzie Opcs Graeciae; ma non è da 
diffidare della somma prudenza de' gravissimi se- 
natori, che, imitando l’esempio de’ loro maggio- 
ri, i quali volentieri fecero perdere le due pre- 
cedenti memorie, che venendo l’ opportunità non 
abbiano a far ridurre la pittura alla sua giusta po- 
situra, la quale, per le cose già dette, recherà alla 
Repubblica maggior onore, e la renderà assai più 
degna di gloria e di eterna commendazione. 


i 
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CONTENENTE 

La professione di Fede contro il padre Sanfelice 
e la Risposta alle Annotazioni critiche del padre Paoli. 


PROFESSIONE DI FEDE 

* * i 

Scritta da Pietro Giannone al padre Giuseppe Sanfelice , ge- 
suita , dimorante in Roma , per la cui santità , fervoroso ze- 
lo , e calde esortazioni si è il medesimo convertito a quella 
credenza che egli inculca nelle sue Riflessioni Morali e 
Teologiche, co* dubbi propostigli intorno alla sua morale. 


Molto Reverendo Padre . 

Cjiii avrebbe potuto resistere, Padre santo , a* vo- 
stri pungentissimi coltelli ed a quelle ardenti spa- 
de onde tutte le vostre lettere sono infiammate e 
cinte? Chi, qualsifosse più audace e robusto, non 
si sarebbe dato per vinto agli invincibili ed irre- 
fragabili vostri argomenti? Ogni vostro detto è sì 
forte e penetrante, che, non che il mio cuore, 
ma qualunque altro si fosse vie più duro ed im- 
penetrabile che lo scudo stesso d’ Aiace, si sareb- 
be intenerito ed in mille parti infranto. Yi siete 
adoperato tanto per la salute dell’ anima mia , che 
certamente sarete per ciò al mondo unico e raro 
mostro. Non era però mestieri votar tante faretre 
e consumar tante munizioni. Bastavano quelle tre 
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ultime Lettere filosofiche che con tanta cordialità 
vi degnaste sveltamente indrizzarmi , affinchè 
fra noi due soli, ed a quattr’occhi, come dite, si 
tenesse ragione del fatto mio, per potermi to- 
glier da ogni errore e da ogni inganno. Sebbe- 
ne non so donde V. P. prendesse argomento di 
credere che io fossi seguace della filosofia d’Epi- 
curo, e non piu tosto della Cartesiana ; ancorché, 
a confessarvi il vero, io seguito la dottrina di 
Cartesio, per quanto insegnò, e disse vero, che 
in filosofia niuno dee militare sotto gli altrui sti- 

S endi, dietro particolar bandiera, nè giurar fe- 
eltà ad alcun capitano, ma il suo solo duce e 
condottiere dee esser la sola ragione e la sola spe- 
rienza. Non so ancora come sia avvenuto ch’io 
non potessi leggere quelle vostre amorevolissime 
lettere, se non in istampa , dopo che dovevano 
essere passate sotto gli occhi di molti. Ma che po- 
teva riparare in ciò la vostra bontà e modestia, 
se prima di mandarmele foste importunato a dar- 
le alle stampe in mezzo a Roma, perchè fossero 
da tutti lette? Oltreché la vostra carità non do- 
vea essere ristretta da sì angusti confini, nè do- 
veva ammettere alcuno umano rispetto. Ella mi 
voleva convertito, ed importava poco della ma- 
niera, pubblica, contumeliosa, o incivile che si 
fosse. 0 inudito e memorando esempio d’amore 
e di carità 1 Purché si salvasse un reo e scelerato 
uomo, non si è curata la P. V. apparire al mondo 
per un conviziatore, per un falsario, per un ca- 
lunniatore, per un maligno e per un prodigioso 
ignorante, anzi per un frenetico e malto da ca- 
tene. Ah quanto bene vi stanno impressi i senti- 
Giapnoue, Opere postume, T. II. M 
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menti di san Paolo, che non si curò d’ esser ri- 
putato stolto in Atene e altrove, purché adem- 
pisse bene la aua missione alla quale era stato da 
Dio eletto! A voi era stata destinata questa gran- 
d'opera della mia conversione, poiché ad un al- 
tro della vostra società, che si pose in Napoli su * 
i pulpiti a tentar lo stesso, gli riuscì l' impresa 
senza successo e pur tròppo infelice, essendo sta- 
to costretto a tacere ed a scappar tosto via; onde 
per conseguirla non dovevate curar punto nè lo- 
de, nè infamia, nè qualunque altra cosa che il 
mondo stima ed onora. Egli è vero che, se non il 
vostro, almeno dovea un poco toccarvi V onore 
della compagnia a cui siete ascritto, la quale, se 
pur vi ha tenuta parte, ciò che gli uomini savi 
non possono affatto credere, non potrà farvi al- 
tra comparsa, che d’una madre che abbia nudrito 
in seno parto sì gentile e cosi bene accostumato , 
che limatolo poi co’ ferri della sua morale, abbialo 
dato in fine alla luce del mondo per un più ben 
fatto e perfetto modello della medesima. Se più. 
dappresso aveste voi bene scorti i miei andamenti 
e la mia indole, come vantate, non avreste avuto 
bisogno di ricorrere, come il cane o il villano, 
dopo la percossa, a’ digrigni, agli urli ed alle con- 
tumelie : avreste trovato uq cuor docile e mansue- 
to, ed un sol vostro argomento addirizzato con 
quella fina logica della quale vi mostrate esper- 
tissimo, avrebbe fatto in me più forza che non 
fece quello di frate Rinaldo a madonna Agnesa. 
Immantinente avreste da me udito quelle stesse 
parole che colui a suo prò s'intese: Chi sapreb- 
be rispondere alle vostre savie parole? E pari sa- 
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rebbe stato il vostro contento, anzi incompara- 
bilmente maggiore. Colui non ottenne che un fra- 
gile e caduco mondano piacere ; voi, all’incon- 
tro, ne conseguite un eterno ed inestimabile, 
qual è quello d’aver posto in cammin dritto, che 
conduce all’eterna salute, un traviato e perduto. 

Dal concetto che si ha delle vostre Riflessioni 
morali e teologiche, ben si vede chiaramente 
che per la mia conversione non sarebbe stato 
niente sufficiente, come già fu a’ tempi antichi , 
se io vi avessi mandato la professione della Fede 
contenuta nel Simbolo chiamato Apostolico. L’a- 
vreste riputata molto difettosa e mancante. So 
che ne chiedete un’altra, che mi costerà non pie- 
ciola fatica 5 perchè io intendo soddisfarvi in tut- 
to, e pretendo non tralasciar alcuno degli arti- 
coli da voi creduti e che credete esser necessari 
per la salute delle nostre anime. E se pure ne 
scapperà qualcuno, perchè è ora quasi impossi- 
bile farne un esatto e compiuto catalogo, vi do 
ampia facoltà di aggiungetelo; anzi prego Voi 
ed i vostri amici, che chi più ne ha, più ne metta, 
poiché, oltreché, così facendo, meglio le conver- 
rà il nome di Simbolo, io son disposto, trattan- 
dosi della salute dell’ anima mia, di piegar il ca- 
po a quanto mi sarà suggerito dal vostro zelo e; 
dalla vostra carità. 

% 

ARTICOLI PRIMARII E FONDAMENTALI. 

I. 

Primieramente io credo il pontefice romano es- 
sere signore di tutto il mondo, non meno nello 
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spirituale che nel temporale, e che non solo in- 
direttamente, ma direttamente abbia autorità so^ 
pra tutta la terra e quanto in quella si move ed 
intende; e di potersi valere di tutti i mezzi, sieno 
spirituali, sieno temporali, di multe, carceri, esil- 
ili, relegazioni, ergastoli, fiamme infine e fuoco, 
perchè non sono adoperati, se non per fine della 
salute eterna del genere umano. 

II. 


Che perciò tutti i prìncipi e somme potestà ari*, 
che nel temporale sien a fui sottoposti, siccome 
Ira i vostri moralisti m’insegna il gesuita Azorio 
nelle sue Istituzioni morali, libro io, cap. 6, e 
che reggano i loro regni e province, non per imi- 
mediata autorità che Iddio gli abbia concessa , 
poiché questo è un pregio del quale sol può van - 
tarsi il pontefice romano, siccome m’insegnato 
nella vostra lettera «4 a ^ a p a g- 79) ma per au- 
torità mediata conferitagli dal vicario di colui il 
quale disse: per me reges regnant ; e che quindi 
sia nato quel costume del quale ce ne rende te- 
stimonianza il Cerimonial Pontificale, libro i, ti- 
tolo 7, di benedir il papa nella notte di Natale 
una spada, queni posteci, sono sue parole, donai 
alicui principi, in signum infinitae potentiae pon- 
tifici c oliai ac , juxta illud : Data est mihi potestà s 
in coelo et in tetra . 


IlI- 

Che da ciò ne deriva il diritto che ha il rotila^ 
no pontefice di spiantare i regni, e fargli risor- 
gere a suo arbitrio, e che a questo proposito ben 
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se gli adatti queW Evellet et pianteti fEccLj . Possa 
perciò deporre imperadori, re e qualunque altro 

{ >rincipe da’ suoi regni e Stati: prosciogliere i 
oro sudditi dal giuramento di fedeltà, ed assol- 
vergli dal pagare i tributi: che possan questi re- 
sistere in faccia a’ loro sovrani , se imporranno 
nuovi dazi e gabelle senza papale assenso. Possa 
in fine trasferire gF imperi ed i regni da una fa- 
miglia in un'altra, e di gente in gente, investire 
delle terre e isole discoperte e da discoprirsi a 
chi sarà di suo grado, e renderle a sè tributarie. 
L’imperio romano germanico essere suo benefi- 
cio, e perciò 1 itnperadore sia obbligalo prestar 
giuramento al papa di fedeltà e d’ubbidienza; e 
perchè non si facesse errore in concepirlo, dico 
essersi saviamente fatto d’ inserirne la formola 
nel Decreto che si legge nel canone 33, dist. 63, 
che incomincia Tibi Domino . Essere suoi uomini 
ligi i re di Germania, di Francia, di Spagna, di 
Ingh ilterra. di Scozia, d’ Aragona, di Sicilia, di 
Napoli, d’Ungheria, di Polonia, della Russia, di 
Danimarca, della Croazia e Dalmazia, e di chi no? 
La sua dominazione stendersi non solo sopra la 
superficie delle terra continente, ma sopra il ma- 
re e sopra tutte le sue isole; talché niente fu im- 
proprio a Bonifacio Vili di poter investire altri 
delle scoperte nel Mediterraneo, e ad Alessan- 
dro VI nell’ Oceano Occidentale, tirando a sua po- 
sta linee da un polo all’altro, e ripartendo le 
terre del nuovo mondo discoperto a’ re di Casli- 
glia e d’ Aragona. £ che molto meglio possa adat- 
tarsi a lui quel titolo: Ego quidem Mundi Domi - 
ìius, lex aule ni maris 3 che non fece l’imperador 
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Antonino* poiché del papa fu detto: Domìnabi - 
tur a mari usque ad mare , et a /lumino usque ad 
terminos orbis terràrum . Quindi non posso per te- 
nerezza contener le lagrime dagli occhi , quando 
io leggo nella quarta Lezione del secondo Not- 
turno dell’Officio di san Gregorio VII* che essen- 
do egli figliuolo di un carpentiere, scherzando, 
come i fanciulli sogliono, colle scheggedi legno 
che cadeano da’ lavori del fabbro, senza che sa- 
pesse lettere, formò di quelle a caso quel vati- 
cinio di Davide : Dominabitur a mari usque ad 
mare.^Manum pucri^ così leggo nel Breviario, duc- 
tante N amine, quo significarelur ejus /ore arnplis- 
simam in Mundo auctoritatcm. Con ragione dun- 
que Giulio III in una sua medaglia impressa non 
men dal Lucido, che dal vostro gesuita Bonanni , 
e che si conserva nel museo Cesareo di Vienna , 
fece intorno alla sua immagine mettere questa 
iscrizione: D. Julius III , Rei pubi. Chris lianae Rex , 
ac Pater. 

iV. 

Che questa sua potestà non si restringa nella 
sola superficie della terra e del mare, ma si ap- 
profondi più in giù ne’ due altri sotterranei mon- 
di, nel Purgatorio e nell’Inferno. Seguitando per- 
ciò le pedate di Clemente VI, confesso con san- 
t’Antonino, arcivescovo di Firenze, parte 3, ti- 
tolo 22. Papam lantani habere , tum in Purgato- 
rio , tum in Inferis potest aleni , ut quantum velit 
animar um numerum, quae in illis locis cruciantur , 
persuas indulgcnlias liberare et confestim in coelis et 
bcalorum sedibus collocare possit. E quella disputa 
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che verte fra’ vostri teologi scolastici: An Papa 
possit universum Purgatorium tollere, io brevemen- 
te la risolvo, e dico di sì. Anzi se me ne darete 
permissione, io colla stessa prontezza risolverò 
queir altra: An clcmcntior sit Papa , quam fuerit 
Christus , cum is non legalur quamquam a Purga- 
tola poenis revocasse; e dirò che l’ esperienza ci 
ha dimostrato esser assai più clemente, anzi cle- 
mentissimo il papa per le tante liberazioni che 
da più secoli in qua sono seguite, e tuttavia se- 
guono di tante e sì innumerabili anime da quel- 
le pene per le sue indulgenze. Per la qual cosa 
non ho più dubbio alcuno di credere la libera- 
zione dell’anima di Falconilla e di tante altre, e 
spezialmente di quella dell’imperator Traiano 
dalle péne infernali per le preghiere di papa Gre- 
gorio Magno, gentili che stati si fossero; anzi ho 
per temerari que’ presuntuosi ed impertinenti 
critici, i quali ultimamente hanno avuto ardi- 
mento di metter in dubbio una sì verace, fedele 
ed autentica storia, siccome non dubito che per 
tale la crediate ancor voi, e che se- mai aveste 
avuta opportunità di prenderne perciò briga col 

{ >adre Natale di Alessandro, colla vostra finissima 
ogica e nerboruto stile Y avreste ben battuto e 
confuso per tanta temerità ed audacia ch’ebbe di 
riputarla finta e favolosa. Ammetto perciò per 
vera la dottrina di Felino nel C. Si papa, dist. 4o, 
che siccome può liberare quante anime vorrà 
dalle pene infernali, così possa mandarvi a mi- 
gliaia dell’ altre a farle ivi eternamente penare. 
Si papa, dice quell’ insigne decretista, catervas 
animarum in Inferos detruderet, non tamen cui - 
quam licerci ex ilio quacrere : Cur ita facis? 
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V. 

Confesso questa potestà non esser circoscritta 
dal nostro terraqueo globo, ma che sorvoli più 
in alto in tutta l’ampiezza del cielo, sicché non. 

E ur possa esercitarla sopra i maligni spiriti, che 
anno il lor soggiorno nell’aria, che col vostro. 
Marchetti (perchè non mi fido nominarvi Lucre- 
zio) chiamiamo cielo; ma vie più alto, e nell’ Em- 
pireo stesso può correggere e comandare agli an- 
gioli del paradiso. Sicché a quell’altra disputa fra 
i vostri pur agitata: Utrum papa possit praecipere 
angelis , io risolutivamente rispondo di sì, poiché 
fu data a lui potestà incoelo et in terra; siccome 
ebbe diritto di fare, e di fatto fece Clemente VI 
in quella sua bolla, la quale io credo che co' mi- 
gliori critici la crediate per vera, poiché, sebbe- 
ne nella vostra lettera decinianona, tomo i, pa- 
gina 4o4, francamente diteche non fu parto della 
penna di Clemente, però, secondo il costante vo- 
stro tenore, non apportandone prova, o almen 
congettura alcuna in contrario, crederò che si 
rimanga nel suo essere come prima, e per vera 
la teniate ancor voi, non potendo io supporre 
dalla vostra discretezza che abbiate tale presun- 
zione che si debba credere alla vostra sola asser- 
zione. In conseguenza di che tengo con voi che 
il papa può collocare e mettere nella possessio- 
ne di quel regno celeste chi vuole, ed assegnar- 
gli quelle sedi e graduazioni che gli aggrada, nò 

f >ossa essere a niuno impedita T entrata in quel- 
o, sempre che gliene abbia egli spedito diploma, 
ancorché vi repugoassero i vescovi, i cardinali e 
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tutto il mondo. Mi conformo perciò alla sana dot- 
trina di Troilo Malvito, in Traci . de Canoniz. 
Sanctorum , 3 Dub., che m’insegna: Papam ha - 
bere tantam in coelo potestatem, ut quem velit ho- 
minem defunctum canonizare , et in divorum nu- 
merum ref erre, possiti edam invitis episcopis et car - 
dinalibus. E perciò confesso la mia ignoranza di 
non aver saputo tanti papi santi, de’ quali voi 
nella lettera decimanona, tomo 5, pag. 8o e 86 
mi date notizia, e ch’io prima non leggeva nel 
inio Calendario, e detesto i temerari, sediziosi 
ed impertinenti rumori che si sono fatti in tutta 
l’Europa per aver voluto il presente pontefice far 
adorare per santo da tutto il mondo cattolico pa- 
pa Gregorio Vii, non conosciuto in molte pro- 
vince e regni che sotto il famoso nome di Ilde- 
brando. Non reputo più perniciose alla potestà 
de’ principi, e per sorgive di sediziose conse- 
guenze quelle lezioni del suo Uffizio, nelle quali 
si celebrano come virtù eroiche ed ispirate da 
Divin Nume l’aver deposto l imperadore Errico 
dal regno, e prosciolti dal giuramento di fedel- 
tà i suoi sudditi; anzi che fu ben fatto di farle 
passare ne’ breviari, affinchè i popoli fra’ divini 
uffizi e nelle pubbliche preci s’imbevino di quel- 
le salutari e religiose massime. Egli è però vero 
che se il vostro libro delle Riflessioni, appena 
nato dopo la pubblicazione di quest’ufficio gre- 
goriano, non fosse stato bandito e proscritto, sic- 
ché avessero potuto leggerlo que’ temerari, vi 
sarebbe corso gran pericolo di non fargli mag- 
giormente ostinare ne" loro errori, poiché il vo- 
stro zelo suole talmente accendersi per la salute 
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delle nostre anime, che allo spesso vi fa dare in 
frenesie e deliri tali, che fanno a tutti compas- 
sione, siccome vi è intervenuto anche sopra que- 
sto soggetto, lasciandovi scappar dalla penna, to- 
mo i, pag. 265, che quell’ infame autore della 
Istoria civile mentisce quando scrive che Grego- 
rio lasciasse appresso alcuni scrittori suoi con- 
temporanei fama diversa; e come se fosse uni- 
versale e comune il sentimento di tutti gli scrit- 
tori di averlo per santo, pio, misericordioso e 
giusto, stupite di tanta impudenza e temerità, ed 
esclamate: « E chi sono per vita vostra questi 
« scrittori contemporanei presso i quali lasciò 
» Gregorio sì mala fama? « Come (avrebbero det- 
to que’ temerari) così ignorante d’istoria è 1* au- 
tor di queste Riflessioni, che non sappia quanto 
di Gregorio variamente si è scritto e pubblicato? 
Non sa egli dunque ciò che ne scrisse a suo prò 
Bertoldo Costanziense , all’anno 1073 , Gerobo 
Reichersbergense ed alcuni altri; ed al rovescio 
ì più numerosi esser quei che scrissero il con- 
trario? Non ha egli letto, oltre il Cardinal Benno, 
Alboino prete, Lamberto Scafnaburgense e il suo 
Continuatore, Alberto Stadense, Brunone, Goffre- 
do Yilerbiense, il Monaco Helvedense, il Crono- 
grafo Sassone, Corrado Wespergénse, gli Annali 
Hildesheimensi , la Cronaca Spangenbei gense , 
Golschero De gestis Trevirorum y Sigisberto Gem- 
blacense, Alberico, Giorgio Calisto, Schiltero, 
Reichembergio e tanti e tanti altri? Non ha egli 
dunque mai letti i Dettati di Gregorio stesso ed 
i tanti propri monumenti che ci lasciò* i quali 
soli basterebbero a qualificarlo per un ambizio- 
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so, e che a vesso voluto stabilire nella Chiesa un 
dominio insoffribile, tanto sopra lo spirituale, 
quanto sopra il temporale? Ed il fatto sta che vi 
manderebbero non a quegl’ istorici che hanno ulti- 
mamente scritto delle cose di Germania più accu- 
ratamente e sopra autentici documenti, come ad 
uno Struvio, Syntagm. Historiae Gemi., in Hen- 
rico IP, a Weltramo, allo scrittore «Iella Vita 
d* Errico presso Urstisio, ed a Simone Hans, Hi- 
storia Gennari ., perchè, dopo esservene infor- 
mato, subito gridereste: eretici, eretici ; ma agli 
scrittori cattolici romani, siccome sono quasi tutti 
que’ di sopra rammentati. Sicché, se tanto è per- 
messo ad un vostro umil discepolo, io vi consi- 
glierei a non entrar in briga co’ medesimi sopra 
punti d’istoria, perchè il concetto che si ha di 
voi, è che non ne sappiate verbo, e che, stante la 
vostra ritiratezza in speculare e riflettere sopra 
la vostra morale e teologia del mondo materiale 
e sensibile, e di quanto in quello sia accaduto, 
non ne sapete nulla, e ci state dentro sol per la- 
sciarci letame. E questa è la ragione che vi ha 
fatto credere di potere impugnare un’istoria sen- 
za libri, come se aveste dovuto comporre un poe- 
ma. Sicché fate una volta a mio senno, e non 
v’impacciate di queste cose; ed abbiate a grado 
la proscrizione delle vostre Riflessioni, perchè se 
si fossero lette, si sarebbe molto scemata la di- 
vozione ad un sì chiaro e rinomato santo. Ma, ri- 
mettendoci in cammino, dico: 

VJ. 

Che riconoscendosi nel papa sì alta, indefini- 
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ta, sovrana ed illimitata potestà ben gli stia il 
nome di Vice-Dio, che, non pur nelle pubbliche 
tesi, ma ne’ libri stampati che se gli dedicano in 
Roma ed altrove, tutto dì leggiamo. Talché ten- 
go essersi oggi già decisa la questione, che pur 
si vede posta in campo: Utruni papa simplex ho- 
mo sit, an quasi Deus participet utramque naturarn 
cum Christo. Gli antichi chiosatori delle Decretali 
ci si confusero, e la Glossa in praefat. Clem. re- 
putò che fosse non Dio, non uomo, ma un neu- 
tro tra queste due nature. Papa nec Deus est , nec 
homo , sed neuter est inter utramque . Altri, riguar- 
dando sì alta ed illimitata potestà e che non 
era sottoposto ad alcuno, lo credettero non uo- 
mo, ma vicario di Dio, siccome c’ insegnò la Glossa » 
nel capitolo Fundamenta , De elect . , in 6 , dicendo : 
Et in hac parte papa non est homo , sed Dei nicarius ; 
picchè a ragione fugli attribuito il nome di Vice- 
Dio. E se V. P. non la stimasse bestemmia, io 
m’ avanzerei con Agostino Steuco Eugubino, bi- 
bliotecario del papa, a chiamarlo anche Dio: poi- 
ché, se secondo questo scrittore, alla cui fede io 
ru attengo, così lo chiamava quel grande impe- 
radore del mondo Costantino, anzi come Dio l’a- 
dorava, perchè non debbo anch’ io cosi chiamar- 
lo e adorarlo, che sono un verme della terra? 
Aadis ( mi sgrida quel bibliotecario in lib. de Do- 
nai, Constant pag. 1 4 1 ? edizione di Lione, del- 
l'anno i547) suminum pontificem a Constantino 
Deum appellalurn , et hab itum prò Deo? Hoc nide- 
lìcel factum est , cum cum praeclaro ilio edicto de- 
coranti, adoranti uti Deum , ut Chr isti, ac Pelri sue- 
ccssorem: dininos honores ci , quod ejus potuti, con - 
tulit, nelut ninam Christi imaginem nencralus est. 
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VII. 

Che difficoltà adunque posso aver io ora che 
a tutto ciò s’accoppiano le vostre esortazioni, 
anzi dimostrazioni, in credere che possa tutto tut- 
to lutto? Non ho difficoltà da ora avanti di con- 
fessare con Baldo, nella legge ultima C ., de seni . 
rescind., che papa est Deas in terris ; con Decio, 
in cap. i, de Constiti, e con Felin., in cap. Ego N.> 
de jurejur., che papa et Christus f aduni unum con- 
cistorium: ita quod excepto peccato , potest papa 
quasi omnia facerc quae potest Deus, et a netnine 
potest judicari; colf Abate , in cap. LiceU, de elect., 
che ciò che papa facit,/acit ut Deus , non ut ho- 
mo; col Cardinal Parisio, consil. 63, num. 162 , 
voi. /\, che Papa est quoddam numen, et quasi vi - 
sibilem quemdam prae se ferens; con Baldo stesso, 
in cap . Ecclesias, Ut lite pend . , che Papa est causa 
causarum : unde non est de ejus potestate inquircn - 
dum , quum primae causae nulla sit causa; collo 
Speculatore, in tit. de leg., $ nunc ostendendum, 
verso 89 , e con Giasone, in cons. i45, voi. 1 , 
num. 3, e voi. 4 , cons. y5, colonna pen., che ne- 
ino potest dicere papac: cur ila facis ? E finalmen- 
te con tutti i Decretisti, che de potentia papac 
dubitare sacrilegium est . Non deve imputare V. P, 
a poco mio rispetto se io vengo in questi articoli 
ad annoiarla con citazioni di curiali, perchè alla 
pagina 78 del tomo 2 delle vostre Riflessioni mi 
sgridate ch’io siegua il costume degli eretici in 
spacciare queste odiose esagerazioni, che il papa 
possa tutto, senza additare que’ curiali che cosi 
scrissero. Ecco per qual fine io ora gli addilo. 
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che non è altro che per soddisfare in tutto al 
vostro zelo e cristiana carità, ed adempiere al de- 
siderio che avete di vedermi purgato da questa 
macchia di aver in ciò seguito il costume degli 
eretici. 


Vili. 

Qual difficoltà potrò ora avere di confessare, 
che possa tramutare il male in bene, l’ingiusti- 
zia farla giustizia, ed i vizi virtù; ed al rovescio 
il bene in male, la giustizia in ingiustizia, e le 
virtù in vizii, il quadrato in rotondo, ed il ro- 
tondo in quadrato? In fine che sia sopra, contro 
e fuori d’ ogni legge e d* ogni dritto anco natu- 
rale ed apostolico. Confesso colla Glossa di Gra- 
ziano, c. i5, quest. 6, c. aulhoritatem , e dico, 
quod papa potest dispensare contra jus naturale et 
apostolicum. Confesso con Lodovico Gomes, in 
j Rcg. CancclL * che Papa potest de injustitia facere 
justitiam. Confesso con Baldo, in l.Barbarius , de 
Officio Pract., che Papa est omnia , et super om- 
nia ; e col medesimo, in cap . Cum super, de caus. 
pr oprici, et possess ., che Papa supra jus , contra 
jus et extra jus omnia potest; con Ostiense, in cap. 
Cum venissent , de judic che Papa potest mutare 
quadrata rotundis. Sicché non mi sembra più be- 
stemmia quella che al rapporto del Varchi nella 
sua Storia di Fiorenza solea spesso aver in boc- 
ca il Cardinal Lorenzo Pucci, che al papa, che 
tutto può, non si disdice cosa alcuna; anzi che 
tutte, ancorché ingiustissime, gli fossero lecite. 
Posso ancora con franchezza decidere tutte quel- 
le questioni che tennero lungamente esercitati i 
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vostri ingegni e le vostre scuole. An papa possil 
abrogare id quod scriptis apostolicis decretimi est . 
An possit novum articulum condere in Jidei sim- 
bolo. An possit aliqwd statue re , quod pugnct cum 
doctrina Evangelica . Utrum majorem habeat po- 
tè statem quam Petrus , anparem. An solus omnium 
non possit errare , e mille e mille altre, delle quali 
i vostri religiosi d’ogni ordine, che vi sono tan- 
<. to a cuore, ne hanno empiti più volumi: ch’io 
a tutte resolutivamente rispondo e dico di sì. 
Onde ammetto per veri e legittimi i dettami di 
papa Gregorio Vlf, e per niente stravagante la 
bolla Vnamsanctam di papa Bonifacio Vili, l’al- 
tra in Coena Domini , e quante di simil farina se ne 
leggono nel Bollario romano, ed anche in quel- 
lo di Clemente Xf, dato ultimamente alle stampe 
prò regimine Urbis et Orbis. Confesso ora col vo- 
stro padre Bellarmino, tomo i, lib. de Rom. 
Pont., c. 5, che se il papa errasse, praecipiendo 
vitia , vel prohibendo virtutes , tenerelur Ecclesia 
credere vitia esse bona , et virtutes malas, nisi vel - 
let contra conscientiam peccare. Tene tur enim in re- 
bus dubiis Ecclesia acquiescere judicio Summi Pon- 
ti ficis , et facere quod ìlle praecipit, non facere quod 
illc prohibet ; ac ne forte contra conscientiam agat, 
tenetur credere bonum esse quod ille pt'aecipit , ma - 
limi quod ille prohibet . 

IX. 

Ora conosco e detesto il mio errore d’aver cre- 
duto che il pontefice romano fosse un pastore a 
cui fu commessa la cura di una greggia non sua, 
ma di Cristo, e che questi fosse il solo sposo e 
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il signore della sua Chiesa. E perciò chiedo per- 
dono se tali sentimenti voi avrete scorti ne’ pri- 
mi miei libri dell’ Istoria civile, e che a ragione 
gli avete altamente sgridati sì, ma non giammai 
convinti per falsi ed erronei. Contuttociò io ora 
li detesto, e quando prima san Paolo ed i Padri 
vecchi diceano che lo sposo della Chiesa era Cri- 
sto, io ora dico meglio, che sia il papaie m’uni- 
formo al detto di Bonifacio Vili, il quale nel cap . 
Quoti iam , de Immunità in 6 , sè stesso così chiamò, 
dicendo: nos justitiam nostram et Ecclesiae , spon - 
sae nostrae, nolentes negligere Anzi non la dirò 
più sposa del papa, ma sua serva; e non tanto 
m’induco a crederlo dall’insegnamento dei vo- 
stro padre Bellarmino, ma da quello che leggo 
ancora nel Decreto di Graziano, che so che per 
voi passa per libro canonico, dove, c. i , disi. 93, 
a chiare note si legge: Papa is est cui tota parere 
dehet Ecclesia. E la ragione mi vien additata nel 
cap . Intcr corporalia , de translat. Episcop. , poiché 
essendo un Dio in terra, deve in conseguenza la 
Chiesa tutta soggettarsi e dipendere da’ suoi co- 
mandi; e così, quando papa , come ivi si legge, 
dissolvit matrimonium , videtur quod solus Deus dis • 
solvit, quia papa canonice clectus, est Deus in ter - 
ris; e da Felin., nel cap . Ego N., de jurejur che 
pur m’intuona all’orecchio: Papa gerii vicem in 
tcrris non puri hominis, sed veri Dei . Sicché, aven- 
domi voi messo in questa buona strada, che per 
dritto cammino mi conduce alla vita eterna, non 
avete più da sgridarmi ed a disputar meco se il 
papa possa errare, o no; se sia sopra la Chiesa 
rappresentata in generai Co uc ilio.; se abbia soIq 
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egli il diritto di convocarlo ; e se gl’ imperatori 
abbian alcuna ragione di convocargli, o di esser- 
ne solamente intesi e consapevoli. Non avrete più 
occasione di contender meco del suo assoluto im- 
perio sopra tutti i vescovi, arcivescovi e patriar- 
chi, che non sono finalmente che suoi uffiziali e 
ministri, poiché egli lor dà tutta quella giurisdi- 
zione che esercitano nelle loro diocesi , ed i me- 
tropolitani, se non se gli mandasse il Pallio, in 
quo est p lenititelo Pontificalis Offici i . non vaiereb- 
bero un fico, nè potrebbero esercitare funzione 
alcuna pontificale nelle loro province; e perciò, 
come suoi uffiziali, meritamente vengon costretti 
a prestar giuramento di fedeltà al papa, siccome 
glielo prestano. Non mi fa ora più maraviglia che 
possa crear tanti vescovi quanti ne vuole ed in 
Asia ed in Africa, ed in tutta quanta è lata e gran- 
de la terra; che possa abbassargli ed ingrandir- 
gli a sua posta; denudargli degli antichi lor di- 
ritti e prerogative, e ridurgli ad esser servi vilis- 
simi, non pur suoi, ma de’ cardinali, che sono 
oggi i primi ed i grandi della sua corte 9 ed al 
dire del vostro padre Pallavicino, suoi grandi se- 
natori, che formano la reggia universale di si * 
gran principe. 

1 't 

X. 

Non mi sorprendono più ora le cerimonie e 
le celebrità eh io leggo nel libro del cerimoniale 
pontificale, quando vien eletto e incoronato un 
sì gran principe, eh’ è il signore de’ signori e il 
re de’ re, e protesto essergli ben dovute. Eletto 
ch’egli è in Roma, s’incammina a San Pietro, e 
GuKNotvE , Opere postume , X. LI. 15 
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i carri inali diaconi, che gli sono al lato, gli sos- 
tengono le Umbrie del pluviale. Ma chi gli alzerà 
la coda dietro? Se si troverà in corte l' impera* 
dorè, avrà egli quest’ onore \ se no, un re che per 
sua ventura vi si trovasse \ altrimenti l’alzerà un 
laico più nobile*, ed otto altri nobili, ovvero am- 
òasciadori di prìncipi sosterranno le otto aste del 
suo baldacchino. Caudam autem pluvialis , sono 
le parole del cerimoniale, portabit nobilior laiciis 
qui erit in curia , etiamsi esset imperatore vel rex; 
supra eum octo nobile s, sive or at or es portant um- 
bre Mani hastilibus octo sustcntatam , quam hodie 
baldacchinum appellant . Le acclamazioni devono 
esser concepite dal popolo consimili a quelle che 
si usarono quando fu eletto imperadore in Roma 
Carlo Magno, Carolo Augusto, a Deo coronato , 
magno et pacifico romanorum imperatori T vita. 
Così pure il cerimoniale fa gridare al popolo: 
Domino nostro Innocentio , a Deo deci'eto sum- 
mo pontifici et universali papae, vita. Finita la 
consegrazione, viene elevato al soglio sopra una 
eminente sede, e deposta la mitra, se gli adat- 
ta sul capo il triregno, detto così perchè è or- 
nalo non di una, ma di tre corone. Queste Ire 
corone, secondo m’insegna Angelo Rocca, in Bi- 
b Hot ficca Vaticana Commentario illustrata , p. 5 , 
(Libro impresso in Roma l’anno 1691 nella stam- 
peria Vaticana) rappresentano nel papa tres po - 
testate s , hoc est imperatoriam , regiam et sacerdo - 
talem , plenariam scilicet et universalem totius orbìs 
auctoritatemrepraesentantes. Si dispone di poi una 
solenne cavalcata, nella quale cavalca il papa so- 
pra un cavallo bianco ben corredato, sotto il bai- 


Digitized 


PARTE TERZA 23f 

^lacchino sostenuto da otto nobili, ovvero amba- 
seiadori. Ma chi, mentre cavalca, gli terrà la staf- 
fa e guiderà il freno? Se si troverà l’imperado- 
re, o un re, avrà egli questo onore) se vi si tro- 
veranno presenti l’imperadore ed il re. ovvero 
due re, il più degno guiderà il cavallo alla man 
destra, e l’altro alla sinistra per un poco; da poi 
saranno sostituiti in lor luogo due grandi nobili. 
Cura papa ascendit equum , major princeps qui 
praesens adest 3 etiamsi rex esset 3 aui imperatore 
stapham equi papalis tenet 3 et deinde ducit equum 
per Jrenum 9 aliquantulum. Si imperatore aut rex 
soli essente idest non esset alius rex , soli equum du - 
cerent cum dextera manu; sin vero esset alius rex , 
dignior a dextera , alius a sinistra frenum tenercnt\ 
si non sint reges , digniores due ani equum. Et post- 
quam imperatore rex , sive alius magnus princeps 
aliquantulum equum duxerunt , substituantur alii 
duo magni nobiles eorum loco , et mutentur . Ma se 
o per vecchiaia, o per qualche altra indisposizio- 
ne il papa non può cavalcare, sicché sia d’uopo 
mettersi in sedia da mano, chi dovrà coliarla su 
le sue spalle almeno per breve cammino? In que- 
sto caso devono scegliersi quattro gran prìncipi, 
e se fra questi vi si troverà l’imperadore, o uno, 
o più re, devono questi in onore di Gesù Cristo 
rollare sotto V incarico, e colle proprie spalle sos- 
tenerlo e portarlo per picciolo tratto. Indi saran- 
no sostituiti altri quattro familiari del pontefice 
più validi e robusti. Si vero pontifex non equo, 
sed sella veheretur , quatuor majores principe s , 
etiamsi inter cos imperatore aut quivis maximus 
princeps adesset, in honorem Salvatori Jesu diri • 
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sti, sellarli ipsam cum pontjìce humeris suis portare 
alquanfulum debent. In questa cavalcata, siccome 
in tutti i viaggi che dal papa si fanno, si vuole 
per cerimoniale che sia accompagnato anche dal- 
l’Eucaristia, che dentro una valigia vien adattata 
sopra un cavallo bianco, mansueto e ben orna- 
lo, che deve aver nel collo una campanella ben 
sonante, guidato da un famigliare del sagrestano 
vestito di rosso: Vehitur edam super equo albo , 
mansueto , ornato , habente ad collum tintinriabu- 
lutn bene tinniens , Sacrainentum Cor por is Chris ti. 
Protesto ancora essergli ben meritali consimili 
onori, che il cerimoniale pontificale vuole che 
se gli rendano ne’ solenni conviti co’ cardinali 
e prelati Sorgerà in capo della sala un talamo 
quadrato, sopra il quale sarà collocata la mensa 
papale, ed al muro si porrà una ornata sede del 
papa, che avrà un panno d’oro pendente sopra 
il suo capo. Se nel convito interverrà l’ impera- 
dore , paralur prò eo sedes ad dextcram pontijicis , 
et mensa super plano suggesla , super quam soltis 
comedet imperatore Sedes habebit. scabellum par- 
aurti viride , et. erit ornata panno aureo , non tamen 
habebit peri denterà sopra caput. Se per sua sorte 
vi si troverà qualche re, non avrà sede a parte, 
perchè gli converrà sedere nella mensa de’ car- 
dinali dopo il primo vescovo cardinale, prepa- 
randosegli solo una credenza poco da quella lon- 
tana. Si vero adesset rex alì qui s , parafar credentia 
prò eo pau/o remotior ab ea; sedes vero nulla pa- 
ratur , quia sedei in mensa post primum episcopurn 
cardinalati. Se vi saranno più re, miocti crani curn 
primis cardinalibus : primo cardinalis , deinde rex 
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~~ successive. Si erunt mixtim principes , aut filli, vel 
fratres regum , si non serviunt papae, debent sede- 
re inter dìaconos cardinales , vel post eos, prò eo- 
ram dignitate et conditione: Primogcnitus autem 
regis , quia rex futurus puiatur, post prinium pre - 
sbjterum car din aleni erit; sed nullo modo inter 
episcopos. Et hoc tam in cofiviviis quarti in aliis 
publicis actibus . Qui fa una chiosa Y autor del ce- 
rimoniale, e dice: Quod auterri de imperatore di - 
cimus, intelligimus de imperatore Roman orimi ; non 
autem Graecorum ; nani ille ut rex tractatur. Ma* 
chi sarà il primo che avrà l’onore di portar l’ac- 
qua a lavar le mani ai papa? Nobilior laicus, ci 
risponde colui, etiam imperator, aut rex , aquam 
ad lavandas pontifici manus primo ferat. Et dum 
papa lavai manus , praelali et laici ontnes ge nuf le- 
dimi, cardinales et praelali stani capite detecto. 
Chi sarà il primo a portargli da mangiare? Ecco- 
lo: Primum ferculum porlabit nobilior princeps , si- 
ve imperator, sive rex sit; r secundum alius dignior 
post eum, et sic successive. Quali saranno que 1 fa- 
voriti che avran l’onore di servirlo a tavola, fin 
che quella duri? Eccoli: Pontifici servirle solent 
nobiliores qui sunt in curia, laici, eliamsi sint fra- 
tres, aut filii regum , praesertim in illorum praesen- 
tia. Ora sì che confesso e chiedo a V. P. perdono 
de’ miei trascorsi , se ne’ miei libri dell’Istoria 
civile non ho tenuto del pontificalo romano que’ 
concetti che voi e queste pandette mi suggerisco- 
no ed inculcano. Gli detesto ora e gli abbomino, 
e dirò per l’avvenire che in onore di Gesù Cristo 
tutto se gli dee. ’ . . / * 
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XI. 

Confesso ancora doversi a’ suoi cardinali, che 
sono i grandi senatori di questa reggia univer- 
sale, maggiori o almeno uguali onori di quelli 
che si danno a’ re della terra. Non solo che ne’ 
papali conviti debbano sedere prima i cardinali, 
vescovi, e poi i re; ma eh* essi sieno, siccome 
sembrarono ali’ambasciadore del re Pirro i se- 
natori romani, tanti re, e che formano il senato 
ed il concistoro a si gran principe: che sieno,, 
quando gli sarà data qualche legazione, tanti 
proconsoli, siccome gli chiamava Clemente 
e che siccome a’ proconsoli erano proprie di- 
vise ed insegne, così questi legati, quando gli 
toccherà uscire dalla città di Roma , avranno 
proprie insegne, come le vesti di porpora, la 
mazza, il cavallo bianco, il freno e gli sproni 
d’ oro. 


xn. 

Confesso col vostro Cardinal Pallavicino che, 
per mantenere con decoro e pompa conveniente 
a’ re questi grandi senatori, e per conservar eoa 
splendore questa reggia universale del cristiane- 
simo, abbia ben fatto il papa, principe supremo, 
di tirare a sè tutte le grazie, le dispense, le, col- 
lazioni de’ benefizi, e tanti altri emolumenti per 
le rassegnazioni , regressi , annate , pensioni e 
spogli, e siensi a questo fine introdotti con molla 
sapienza infiniti altri modi per tirar danaro in 
Roma. Ammetto per veri e ben propri que’ pa-< 
lagoni che in conferma di ciò mi suggerisce lo 
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stesso cardinale, dicendo che, siccome qualun- 
que principe riscuote senza biasimo i diritti per 
le grazie e per le dispensazioni che egli conce- 
de, secondo le tasse del governo, così non deb- 
ba biasimarsi il papa, principe supremo e mo- 
narca, per ciò che esige per le concessioni e di- 
spense nel cristianesimo; e che i mezzi più pro- 
pri per conservar con isplendore questa reggia 
sien la copia e l’unione di più benefizi in una 
persona senza obbligarla a residenza. E che sic- 
come l’erario del principe, per ben governarsi 
lo Stato, bisogna che sia sempre pieno, così te- 
nere il papa, principe supremo, voto l’ erario, è 
lo stesso «che allentare la disciplina >*: onde il 
riformar la dataria, proibire a" giudici ecclesia- 
stici d’ impor pene pecuniarie, ed il levar i di- 
ritti delle dispensazioni, è lo stesso che rallentar 
la disciplina ecclesiastica. E per non annoiarvi 
con un più tedioso catalogo di consimili articoli, 
che si leggono sparsi nelle opere di questo vo- 
stro insigne dottore, spezialmente nella sua Isto- 
ria del concilio di Trento, essendosene già fatta 
raccolta, che fu impressa a Parigi l’anno 1676 
sotto questo titolo: Les nouvelles Lumières Politi- 
ques pour le gouvernement de ? Eglise , ou t Évan- 
gile nouveau du Cardinal Pallavicini y rèvèlè par lui 
dans son Histoire du concile de Trente y e che do- 
po il disegno e divisione dell’opera comincia : 
Chapitre premier . La nécessité , utilité , nature et 
excellence de la politique relig'euse , art. 1 , e pro- 
segue per più capitoli divisi in più articoli, e ter- 
mina alla pag 264» fine anche della conchiusio- 
ne del libro: voglio che di parola in parola que- 
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sto nuovo Vangelo si abbia qui per inserito juxta 

sai seriem, contincnliam et tenorem, secondo il 

S [uale intendo di fare la presente professione di 
ède, per ciò che riguarda questi primari e prin» 
cipali articoli, colle cose a’ medesimi annesse, 
connesse, dipendenti ed emergenti. Scusi la P.' 
V. se queste frasi le sembrassero un poco goffe * 
perchè essendo io un misero curialetto, non so 
allontanarmi dalle consuete formole nostre fo~ 
rensi. 


ARTICOLI SECONDARI. 

Comprendo ancora dalle vostre Riflessioni mo- 
rali e teologiche, che poco ci debba calere de*' 
vescovi, preti, diaconi ed altri ordini, i quali 
prima formavano l’ ecclesiastica gerarchia. Tutti 
questi ora spariscono all’ apparire di quel gran 
principe e di que’ gran senatori, e non devono 
riputarsi che suoi ufficiali e servitori. Conosco 
bene che per ordini di Chiesa, che oggi formano 
questa nuova gerarchia, voi intendete gli ordini 
regolari de 1 religiosi e le nuove congregazioni 
di tanti monaci e frati, e che a ragione le chia- 
mate alla pag. 148 del tomo 1, lumi e sostegni 
del cristianesimo. Queste veramente chi può ne- 
gare, che riuscirono tante legioni per conservare 
e mantenere la monarchia romana? I pontefici 
romani non essendo stati mai dagli altri cotanto 
ben serviti, quanto da costoro,! quali han mili- 
tato sempre con ogni fervore per innalzare al- 
l’infinito e sostenere anche per proprio interesse 
la loro autorità, a dovére di tanti privilegi e pre* 
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rogative gli cumularono. Chi può negare ancora 
che il lor credito, e più le loro ricchezze* impor- 
tava molto a Roma di accrescerle, perchè final- 
mente ivi dovevano andare a terminare i loro 
acquisti? Le tante ricche commende, i tanti do- 
viziosi benefizi, i tributi e le decime, onde di 

a uando in quando sono tassati gli emolumenti 
elle liti che spesso fra di loro sorgono; i diritti 
de’ privilegi e brevi e bolle che a gara sono ri- 
chiesti e con danaro conceduti; Y esenzioni, ele- 
zioni e tante altre preminenze ambite forniscono 
questa reggia e di stipendi e di soldati. Perciò 
detesto i miei primi sentimenti, e per l’avvenire 
avrò le loro istituzioni e particolari divozioni da 
essi inventate per pie e sante, come quelle che 
son indirizzate ad un fine sì giusto e commen- 
dabile qual è l’ingrandimento della papale au- 
torità, e lo splendore e la pompa d’ una reggia 
universale del cristianesimo. 

Egli è però vero che io non posso darmi in 
colpa per aver nominati i loro divoti, rosariati, 
coreggiati, abitinati e cordonati, come se mi fossi 
valuto di questi vocaboli per derisione. Io gli ho 
chiamati così, perchè così gli leggevo nominati 
nelle bolle stesse papali, ne’ canonisti e nei cu- 
riali stessi di Roma. Il bollario romano è pieno di 
questi nomi; e il Cardinal de Luca, che, essendo 
avvocato in Roma, ebbe a difender sovente liti 
istituite in quella curia o dagli uni o dagli altri, 
in più suoi discorsi non si vale di altri termini. 
Leggasi ancora Tamburino de jur'e Ahbalissa- 
rum, disp. 7 , quis. 3, mini* 3, ove rapporta più 
bolle de’ sommi pontefici, che così li chiamano. 
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con darne di più la derivazione, scrivendo che 
Je donne si chiamano Corrigiatae , quatenus corri - 
giara S. Augiistini cingunt , e lo stesso ripete nella 
disp. 7, qu. io. Il Cardinal de Luca de Regulari - 
bus , p. 2. disc. 5o, num. 4 > fa un catalogo di-que- 
sti nomi, che non altronde derivano che da so- 
miglianti ragioni. Quae appellari solente ei dice, 
conversae, tertiariae , beguinae , corrigiariae , man- 
tellatae , pinzoclieriae , canonissae , jesuitissae, Ciò 
che sovente questo medesimo scrittore rapporta 
in altri suoi discorsi, particolarmente de Jurisd 
p. 1 , disc. 46, num. 3, ed altrove. Sicché non do- 
vevate tanto sgridarmi, che ancor me ne duole il 
capo. E non vorrei che sotto il coreggiare inten- 
deste qualche altra cosa, che forse solo in Napoli 
potrà fare equivocazione, siccome avete fatto del 
pronome costui, forse da’ soli Lombardi preso per 
indicativo sprezzante, poiché questo sarebbe, in 
uno che si picca di lingua toscana, un solenne 
sproposito. E gli scrittori che danno alla pubbli- 
ca luce le loro opere, non devono guardare agli 
idiotismi di particolari nazioni, che sono infiniti, 
e tutti varii e difformi, ma solamente alla forza 
e proprietà de' vocaboli secondo la propria signi- 
ficazione di quella lingua generale e dominante, 
colla quale si mettono a scrivere, affinchè sieno 
da tutti intesi. Sicché non doveano tanti papi e i 
canonisti e i curiali di Roma astenersi di chiamar 
coloro, coreggiati e coreggiate, come fecero, 
perchè questa voce forse in Napoli poteva essere 
cagione di qualche equivoco. 

Non posso ancora darmi in colpa d’aver io bia- 
simato le istituzioni di queste particolari divozio- 
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ni, che ne* loro princìpi poterono essere pure ed 
innocenti, ma gli abusi che poi cominciarono i 
frati a farne, indirizzandole a fine di guadagno, 
• esagerando perciò in esse una prodigiosa virtù ed 
efficacia, e fingendo per accreditarle innumerabili 
miracoli, sicché si vede stabilito un nuovo fondo 
per i loro acquisti. Ed intanto venni a parlarne 
nell’ Istoria civile del Regno, perchè trattandosi 
dello Stato ecclesiastico, che per questi eccessivi 
acquisti deformò il civile, e narrandosi V origine 
donde sorgessero, perchè non vennero tutt’ in- 
sieme, e per una cagione, ma in varii tempi, e 
per varie occasioni; siccome in un secolo creb- 
bero per i pellegrinaggi e per i santuari, in un 
altro per le crociale, in altri tempi per le decime, 
che da volontarie si fecero necessarie, in altri per 
l’uso introdotto di lasciar alle Chiese prò redemp - 
tione animarum , ed in altri per le particolari 
divozioni a’ santi: ricercava l’istituto dell’opera 
che si trattasse ancor di queste; onde nel Xll se- 
colo, nel quale elle per la maggior parte furono 
introdotte, se ne parla additandosi i fonti, don- 
de poi i frati derivarono i loro emolumenti con 
maniere pur troppo sordide e scandalose. Non si 
biasima l’aver i Domenicani introdotta la divo- 
zione del rosario, i Francescani quella del cordo- 
ne, gli Agostiniani quella della coreggia, i Car- 
melitani T altra degli abitini; ma gli abusi che 
essi ne fecero per arricchire con poco onesti mez- 
zi, procurando seguaci, e mostrandosi gelosi che 
un ordine non si valesse della divozione dell’al- 
tro suo emolo, esagerando ciascuno la propria in 
depressione dell’altra, con far quindi insorgere 
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gravi contese fra di loro, sino ad istituirne liti 
in Roma con formali processi; onde a tal fine i 
Domenicani impetrarono che di lor soli fosse il 
rosariare. E di questi abusi per fine di accrescere 
beni temporali alle loro chiese, si parla, non già 
dell’ istituzione , la quale, quando sia discom-. 
pagnata dall’interesse, può rimanersi pietosa ed 
innocente. Nè io sono il primo ed il solo che ab* 
bia fatti avvertiti gli uomini di tali abusi. Il mon- 
do n* è già ricreduto, e non mancano speciali li- 
bri che gli detestano e condannano per perni- 
ciosi, e che tali divozioni, quando non sieno pra- 
ticate con moderazione e con vera pietà, dieno 
agio agli uomini di menare una vita tutta libera 
e licenziosa. Poiché non è mancato chi, anche dei 
vostri Gesuiti, per infiammare la gente semplice 
e volgare a valersene, abbia lor dato ad inten- 
dere che non possono pericolar mai nè dannar- 
si, sempre che sieno muniti di queste armi. Quin- 
di son surte in Napoli e nel regno quelle abomi- 
nazioni di essersene fatto pubblico traffico e mer- 
cato , con vedersi aperte tante botteghe, eretti pub- 
blici telonii ed insin dentro le chiese , come se 
fossero tante dogane , esigersi in ciascun mese 
dazi dagl’ insigniti che sono scritti ne’ loro libri. 
Quindi il far girare attorno tanti pubblicani * i 
quali, per menar fuori de’ chiostri una vita libe- 
ra e licenziosa, non si curano sottoporsi a gra- 
vissimi in carchi con pigliar in affitto le loro cas- 
sette, che, esposte al pubblico incanto, non si li- 
berano se non a’ più offerenti; onde poi per poter 
supplire a’. gravi pesi addossatisi, e soddisfare 
alla loro dissolutezza, non v’:è cosa scellerata ed 
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empia che non commettano per riscuoter denari; 
e sovente alla gente semplice minacciano ster- 
mini! e calamità, incutono timore d’esser dan- 
nati, di non aver più la protezione del santo, sic- 
ché moriranno in miserie; talché col premere 
tanto gli riducono, spezialmente le semplici e ti- 
morose femminette, oa rubare a’ propri mariti e 
fratelli, ovvero, per non sentirgli debacca r tanto, 
contentargli ed arrendersi alle loro impudiche 
voglie, con prostituire o con essi o con altri il 
proprio onore. 

Queste cose mi mossero, padre santo, a scri- 
vere in quella guisa, spinto da ciò, che co’ pro- 
pri occhi vedea, e colle proprie orecchie senti- 
va. Ma se ora Y. P. riputasse che io feci male, sono 
pronto a chiedervene perdono. E come confesso la 
mia ignoranza che san Raimondo, scorto dal lu- 
me celeste, fosse stato T istitutore del tribunale 
del Sant’Uffizio, come m’insegnate nel tomo 2, 
pag. 102, cosi non sapeva che di queste parti- 
colari divozioni ne fossero stati gl’ istitutori gli 
stessi fondatori delle religioni. Ho creduto che 
quella del cordone, non san Francesco, ma i suoi 
frati lungo tempo dapoi Y inventassero; poiché 
nelle bolle d’innooenzio Ili ed Onorio IN, che fu- 
rono suoi contemporanei, per le quali fu ammes- 
so e confermato allora questo nascente ordine, 
di regole, sue istituzioni e forme si parla, non 
già di cordone e della sua virtù ed efficacia: del- 
l’altra del rosario, non sah Domenico, mai suoi 
frati l’ introducessero , e così dell’ altre. Ora che 
nel tomo 1, pag. i 55 e i 65 m’insegnate il con- 
trario, e che furono ispirate da Dio medesimo a 
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que’ loro patriarchi (sebbene al solito senza dir- 
mene il come e il quando, e senza allegarmi le- 
gittimo documento di scrittore alcun contempo- 
raneo), io terrò delle medesime altro concetto, 
ed avrò in maggior credito la lor vantata forza 
ed efficacia, e che chi n’è armalo, sia pur sicuro 
di non potersi dannare unquemai. Crederò per 
veri tutti i miracoli che per darle maggior cre- 
dito si contano nelle loro cronache 5 e per mag- 
giormente soddisfarvi, mi prenderò la pena di 
dettarne sopra questo soggetto un particolar sim- 
bolo co’ seguenti articoli, che intendo che si ab- 
biano ad avere, non per primarii per la nostra 
salute, ma per secondarli. 

I. 

Primieramente scorgendo dalle vostre Rifles- 
sioni, che vi slieno più a cuore i Francescani , che 
i Domenicani e i Carmelitani (ed io potrei bene 
scoprirvene la ragione), comincierò da quei ; 
giacché cotanto mi sgridate alla pag. i45, tomo 1 , 
che io gli abbia paragonati a* Valdesi, quando io 
de’ medesimi ho maggior venerazione e stima di 
quel che forse crede la P. V. Ed a torto m’incol- 
paste, sia detto con vostra buona pace, che io 
non li distinguessi da’ Valdesi, poiché se ben leg- 
geste la pag. 567 del tomo 2 (di questa edizio- 
ne, pag. 21 1, tomo 7) dell'Istoria civile, io scri- 
vo così: «Essi riconoscono per lor istitutore san 
«Francesco d’Assisi, e sursero ne' medesimi tem- 
« pi che i V aldesi «. E facendo confronto tra gli er- 
rori de’ Valdesi colla vita tutta apostolica di san 
Francesco, soggiungo, pag. 568 (di questa edi- 
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zione pag. 21 3) «che papa Innocenzio HI, sicco- 
»me rigettò l’istituto de’ Valdesi, avendolo co- 
«nosciuto pieno di superstizioni e d’errori, così 
"nell’anno 121S approvò la regola di san Fran- 
cesco e l’ordine de’ frati Minori, i quali, an- 
corché non lasciassero di andare a piedi nudi, 
» e di far voto di una povertà volontaria ( anche 
» i Valdesi facean voto di povertà, e andavano a 
spiedi nudi con sandali, onde furono detti In- 
»sabattati), non aveano quelle tante supersti- 
»zioni de’ Valdesi ». Qui io escludo da’ frati Mi- 
nori tutte quelle superstizioni che aveano i Val- 
desi; non eh’ essi ne ritenessero alcuna; poiché 
dico, ch’esaminato il loro istituto dal papa, fu 
da Innocenzio come puro e semplice approvato- 
lo, di san Francesco, prima delle vostre predi- 
che, siccome avrete potuto notare in più luoghi 
dell’ Istoria civile, tomo 1, pag, a65 (di questa 
edizione, tomo 6, pag. i4o), e tomo 4* pag. 73 
( di questa edizione, tomo 11, pag. i63) ne avea 
quel concetto, che si dee di un uomo veramente 
apostolico, e che più coll’ esemplarità di una vita 
tutt’ austera ed innocente, che con dispute e con- 
cioni procurava ridurre la religione cristiana ai 
suoi primi princìpi. De’ Francescani, che, secon- 
do porta la condizione dell’umana debolezza, de- 
viarono in decorso di tempo da’ suoi istituti ed 
innocenti regole, certamente che non sentiva tan- 
to, quanto ora me ne fate accorto; ed a voi devo 
1’ occasione di avermi spinto a far di loro più di- 
ligenti ricerche, e di scorgere più d’ appresso i 
prodigiosi miracoli da essi registrati nelle loro 
cronache, non solo intorno all’ infinito valore ed 
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efficacia del cordone, ma ad altri punti più im- 
portanti, l’ignoranza de’ quali potea farmi pas- 
sare per eretico, e così aclurn erat della mia sa- 
lute. Ora m’avveggo del pericolo nel quale io 
era, e lo ripenso appunto, come voi, nel chiuder 
delle vostre lettere, mi consigliate. 


te Qual chi campò dall'onda, e all’onda mira». 

i 

Delle cinque piaghe, colle quali si narrava che 
fosse stato san Francesco in sua vita punto da 
Cristo Signor Nostro in quelle medesime parti 
dove fu trafitto in croce, talché perciò lo sentivo 
chiamare Gesù Tipico e immagine di Cristo; io 
solea dire, che ben era pietà di crederle. Ma ora 
che m’assicurate alla pag. i48, tom. i, che visi- 
bilmente Gesù crocifisso impresse in lui le sue 
sembianze, e che leggo nelle Conformità france- 
scane, libro autenticato ed autorizzato da più ro- 
mani pontefici, non pur questa verace istoria, 
ma tutte le sue più minute ed individuali circo- 
stanze, che non possono farmene più dubitare, 
e che chi tiene il contrario, come eretico da tutti 
debba riputarsi : Quare hoc est finitissime tanquarn 
veruni tene nel um , et oppositum tcnentem , ut hae- 
reticum ab omnibus dispiciendum (in* intuona quel 
libro); lo pongo per primo articolo fra i secon- 
dari di questa mia professione, ed ho per vera 
non solo la stigmatizzazione, ma tutte quelle mi- 
nute circostanze e maniere colle quali mi viene 
al vivo dipinta in quel libro, pag. 228. Tengo per- 
tanto in prima, che non solo le mani ed i piedi 
furono perforati, sed conclamati , ita quod clami in 
eis apparuerunt . 2. Che le teste di questi chiodi 
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erano di colur nero, curii lanieri carni, velnervis 
simile s esse deberent , ex quibus J'acti crani. 3 . Ca- 
pila clavorum erant oblonga, et repercussa , cum ta- 
men marie l lus , nec ictus affueri^ 4* fri loco osso so, 
et non molli stigrnata sunt impressa. 5 . Licet clavi 
esserli carnei , vel nervei, ad instar lanieri ferri crani 
duri, fortes et solidi. 6. Tpsi davi non erant breve s , 
solum acumina habentes et capita, sed erant longi, 
ad partem aliam resultantes. 7. Clavi non stabant 
ex parte alia longi, sed recurvati, sic ut digit us in- 
tra recurvationern arcua lem ipsorurn irnmitti vaie- 
rei. 8. Cum clavi cssent facti ex carne, vel nervis, 
et ex utraque parie pedum, et manuum resultarent , 
et excederent , prof ceto non erant nec pedes, nec 
manus deformatae , vel contractae. 9. Clavi erant 
circumquaque a carne alia separati, ut peciae cir - 
curncirca ponerentur propter sanguinis restriclio- 
nem. 10. Clavi movebantur , et tamen a manibus, 
nec a pedibus removeri poterant , cum B. Clara, 
et alii hoc J'acere attentassent . 1 1 . Cicatrices eia - 
vorum et lateris per tantum ternpus non sunt putre - 
faclae , scilicet per duos annos , et ultra. 12. Vul- 
nus laterale erat ad instar vulncris lateris Christi. 
Insuper miraculum erat, quomodo B. Franciscus , 
cum maximum haberet dolorem ex aperilionc cor- 
por is in quinque locis, vide licet, manibus, pedibus, 
et latere , et sanguis jugiter a locis praedictis ema- 
narci, potuerit per tantum ternpus vivere, scilicet 
post biennium, quod supervixerit a stigmatum su - 
sceptione. Di tutto ciò ora non ne' dubito punto; 
poiché, oltre della testimonianza che me ne date, 
e che lasciarono i maligni spiriti in questo stesso 
libro, dove si legge che un demonio scongiurato 
Giankohe, Opere postume 3 T. II. 16 
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da un sacerdote in Ravenna a deporre la verità 
su questo fatto, costretto a forza d’ esorcismi, per 
bocca di una femmina chiamata Zantese, così de- 
pose. In coclo sunt tantum duo signati, sedie et Clivi - 
sì us et stomaehosus Franciscus. Sciens igitur ( Jfiri - 
stus se dalurum illi st.omaclioso bullarn suorum stig- 
mat.um , non pennisil illi accipcre a papa bullarn 
manu hominis fabricatam. Hacc diabolus . Vi sono 
anche le disposizioni e testimonianze di più pa- 
pi, i quali, ed alcuni come testimoni di veduta, 
per più loro bolle così m’impongono di dover 
credere. Papa Gregorius IX, così leggo nel me- 
desimo libro, p. 234, colonna terza , de sanctitate 
beati Francisci, et ejus stigmatibus plures bullas fe- 
di, in quibus asserii bealum Franciscum stigmata 
l). Jesu ver ac iter in suo corpore impressa a divi- 
sto habuisse . Et hoc tencndum mandai fidelibus , et 
credendum, et sub nota haeresis puniendurn oppo - 
situm sapicntem. Dominus Alexander lt r , qui stig- 
mata vidit propriis oculis beati Francisci, ipso bea- 
to Francisco ad/iuc vivente, in bulla sic loquitur : 
stigmata in ejusdem sancii corpore , dum adirne 
vitali spirita Jòveretur, viderunt oculi Jideliter in - 
tuentcs, et certissimi contrcctantium digiti palpavo - 
runt. Tertio , D. papa Nicolaus 111 dedit similem 
bullarn . Quarto, D . papa Benedictus XII , il quale 

f >er testimonianza di questo medesimo autore nei- 
’ esordio del suddetto libro, pag. ‘ò,fcstum de 
stigmatibus colendum concessit Ordini Et cum Sane - 
tae Romanae Ecclesiae determinatio (prosegue al- 
la citata pagina 2 34) Sl ^ certissima, et verissima , 
et ipsa Ecclesia Romana declaravit. beatimi Fran- 
ciscum stigmatizatum a Cimisi o, ut palei ex bullis 
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praefalis; qiiare hoc est firmissime tamqiiam veruni 
tenendun , et opposti uni tenentem, ut haerelicurn ab 
omnibus dispiciendum , et praesertirn cimi die li duo 
stimmi pontifices Gregorius et Alexander non so- 
limi oculis propriis viderint, sed fide dignis tcslibus 
hoc esse atteslatum dicant expresse . E come volete 
che io più ne dubiti, quando a tuttociò concorda 
la testimonianza che me ne dà pure sant’ Antoni- 
no, arcivescovo di Fiorenza? Questi, nel libro 
Historial., 3 , tit. 24, $ io, narra che papa Ales- 
sandro IV nell’anno 1254 sottopose il Monte Al- 
verno, dove accadde la stigmatizzazione, all’ im- 
mediata protezione della Chiesa romana; e nello 
stesso anno, Anagniae existcns , sono sue parole, 
misit unum seivum Chris ti fidelibus lite ras deficren- 
temyjuxla serie m literarum Gregorii IX de sacris 
stigmatibus beali Frane isci, in quibus innuit , se illa " 
propriis oculis vidissc. Item alias literas misit ar- 
chiepiscopo genuensi , praecipiendo ut illos qui de 
imagine sancii Francisci in Ecclesia Sanctae Ma- 
rìae , et monasterio Sancii Xisti maliiiose deleve - 
vani sligi nata, cilarel pcrsonaliter cor am ipso , prò 
meritis recepturos uhionem; inhibendo sub intermi- 
natione aitatila natis , ne quis de caetcro simili a at- 
tentarci. Nicolaus 111 , papa, circa annum 1280 
misit literas universis Christi fidelibus de sacris Fran- 
cisci stigmatibus certum testimonium conlinenles. 

II. 

Tengo ora per veri tutti i miracoli che si con- 
tano di tanti salvati, perchè sol cingevano i loro 
lombi di quella corda, poiché, che non si posso- 
no promettere i cordonati dall’intercessione di 
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questo santo, quanrio il suo domicilio in cielo coi 
suoi frati non è, come gli altri, fra i cori degli 
angeli e degli altri santi del paradiso? Hanno colà 
i Francescani il loro nido dentro il torace stesso 
di Cristo. [Narra questo stesso scrittore delle Con- 
formità Francescane, pag. 66, eh’ essendo stato 
rapito in cielo un lor divoto , vide Gesù Cristo 
colla Vergine Maria e gli altri santi; i quali pro- 
cessionai mente andavano a prestar riverenza a 
Cristo ed alla sua madre. Non vide fra tanti Fran- 
cesco co’ suoi monaci; domandò perciò all’an- 
gelo che lo guidava : ubi est beatus Franciscus 
curii suis in isto loco? L’angelo gli rispose: Expcc* 
ta et videbis beat uni Franciscum , et quem statimi 
habet . Et ecce Christus elcvavit brachium dcxterum , 
et de ipsius vulnere laterali exivit beatus Fiatici - 
scus cum vcxillo crucis exp licito in manibus; et post 
ipsum maxima multitudo fratrum et aliorum. Time 
civis ille bona sua dedit fratribus , et Jactus est fra* 
ter Minor. Cessate dunque ora di sgridarmi, co- 
me fate ad alta voce alla pag. 1 4 9 ? tomo i , e di 
chiamarmi empio, villano, e che non abbia cre- 
denza della Croce. Come volete che io da ora in- 
nanzi non abbia viva la diyozione verso la san- 
tità di un tant’ Ordine, quando io lo veggo uscire 
dalla costa di Gesù Cristo? Come volete che io 
non creda quei miracoli che ivi aggiungete, se 
mi fate vedere co’ propri occhi i conventi tramu- 
tati in fiamme, e sentire colle proprie orecchie 
tuoni di spaventose voci, che mi sembra udirle, 
non altrimenti che se io stèssi, come Moisè, nel 
monte Sinai? 
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III. 

E se non mi sembrassero esecrande bestem- 
mie quelle che si leggono in questo medesimo 
libro, autorizzato da tanti sommi pontefici, e spe- 
zialmente da’ due Sisti IV e V, io, perchè cono- 
sciate quanto sia grande la mia mansuetudine e 
docilità, non avrò ripugnanza alcuna di appro- 
vare e conformarmi a que’ paragoni che ivi si 
leggono, pag. i8,*tra san Francesco e san Gio- 
vanni Battista. Franciscus plus Juit, quam Joan - 
ncs Baptista, quia Joannes Baptist a tantum fuit 
poenitentìae praedicator , Franciscus fuit praedi - 
cator et Ordinis poenitentiae institutor. Ille fuit 
praecursov divisti ;hic praedicator et signifer Chri- 
sii , qua in re ipsum Joannern excedit . Ite ni Joan * 
nem, Franciscus praecedit , quia plut'cs ad Domi - 
num convertit, et pluribus in locis, videlicet in fo- 
to mando . Joannes duos annos , et parum plus prae- 
dicavit; Franciscus XV 111 annos. Joannes verbum 
de poentientia accepti a Domino : Franciscus a 
Domino et a papa , quod plus est. Joannes Bapti- 
sta , qualis csset futui'us per angelum patri , per 
Spiritimi S arie funi , et prophetas futi declaratus : 
Sanctus Franciscus vero a prophetis et, a Domi- 
no Jesu Christo, item per yfngclum mairi; et. fa- 
muli* in specie peregrini declaratus . Sanctus Joan- 
nes in utero, et extra prophetavii : beata s Franci- 
scus in utero , idest in carcere apud Penisium rap- 
tus, cum gaudio se magnum fallir uni praedixti. Sanc- 
tus Joannes atnicus sponsi;bealus Franciscus similis 
Domino Jesu Christo. Joannes mando singularis- 
sinius futi sancttiate ; Franciscus exccllcntissinuis 
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fidi ad Christian prae aliis stigmatisationis con/ or- 
miate. Sanctus Joanncs in ordine Seraphico su - 
hlimatus. Beatus Franciscus in ipso ordine Sera- 
phico sublimatus . Beatus Franciscus in ipso Ordine 
in sede Luciferi collocai us. E se ciò non vi basta , 
aggiugnerò quegli altri encoinii che si leggono 
alla pag. 89. Franciscus est melior aposlolis, quia 
illi navem tantum, et alia reliquerunt, non tanien 
vestimentum , quod in dorso hahehant . Beatus vero 
Franciscus non solum omnium terrenorurn /acuitati 
abrcnunciavi? > sed edam pannos et J'emoralia re - 
jecil, atque muridum corpore et mente se obtulit. bra • 
chiis Crucifixi , quod de nullo alio legimus ; linde 
bene poterat Christo dicere .* Reliqui omnia , et se- 
cutus sum te . 

IV. 

INon essendovi voi dimenticato de’ Domenica- 
ni, nè pur voglio scordarmene io; tanto più che 
pure li ritrovo collocati in Paradiso in sede a par- 
te; e sebbene non così degna come i Francesca- 
ni, contuttociò assai più onorevole e distinta de- 
gli altri santi, poiché mi assicura un testimonio 
degnissimo di fede, quale e quanto è un santo 
Antonino, arcivescovo di Fiorenza, HisL par. 3 , 
tit. 23 e 24, pag. 190, che rapito una notte san 
Domenico in cielo, vide ivi Gesù, e a destra la 
sua madre Maria, la quale era ammantata di una 
gran cappa coloris saphjrini, e girando gli occhi 
intorno, vide una innumerabile moltitudine di 
religiosi di tulli gli ordini e d’ogni nazione; ma 
ancorché diligentemente fissasse il guardo da per 
tutto, non vide in alcun luogo i suoi figliuoli Do- 
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menicani; onde tutto contristato e dolente, pro- 
strato a terra si pose amaramente a piangere. Ma 
il Signore, sentendo questo piagnisteo, fecelo al- 
zare, e lo chiamò a sè interrogandolo: Cur sic 
amarissime p/oras? Domenico gli rispose: Come 
volete che io non versi lagrime, se io guardo nei 
cospetto della vostra gloria gli uomini di tutte le 
religioni : de mei vero Ordinis filiis lue .proli dolor! 
nullum aspicio? Il signor gli disse: vis vidcre or- 
dinem tutim? Ed egli: Hoc desidero , Domine. Al- 
lora Gesù stese la sua mano, e postala sotto lo 
scapulare di sua Madre, voltatosi a lui, gli disse: 
Ordinem tuum Mairi commisi. Ma non rimanendo 
di ciò Domenico niente soddisfatto, e sempre più 
mostrando 1* ardentissimo desiderio di vedere i 
frati del suo ordine, di nuovo il Signore gli dis- 
se: omnino vis eum videre? ed egli: Hoc ajjecto , 
mi Domine. Ed ecco allora : Mater Domini coni- 
placuit / ìlio , cappamque decorai am , qua operiri 
videbatur , evidenter patefaciens apcruit, et expan - 
dit coram lacrimoso Dominico, servo suo; eratque 
hoc tantae capacitatis et immensitatis vestimentum , 
quod totani coeleslem patriam amplexando duici- 
ter continebat. Sub hoc securitatis tegmento , in hoc 
pielatis gremio , vidit ille contemplato r sublimium , 
et per spector Domini secretorum , Dominicus , fra- 
trum sui ordinis innumeram multitudinem. Conver - 
sus est ergo luctus in gaudium , et lamentum in ju - 
bilum. 

V. 

Come potrò ora più dubitare di quel che mi 
dite alla pag, 166, tomo i, che san Domenico ri- 
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cevè dalle mani proprie della Vergine il santo Ro- 
sario, in vigor del quale, armandone i soldati del 
conte di Monfort, furono sconfìtti cento e più mi- 
la Albigesi combattenti? Come posso ora metter 
in dubbio l’ infinito valore ed efficacia de’ Rosa- 
rii, e di tutte quelle particolari divozioni che si 
dispensano a* divoti di quest’ordine, per la cui 
virtù niuno che Y adopera può dannarsi giam- 
mai, quando mi assicura ancora questo santo ed 
insieme arcivescovo, che dal Signore fu comuni- 
cata a Domenico quella stessa potestà che diede 
ai suo figliuolo Gesù Cristo, quando lo mandò in 
terra per salvar l'uman genere? Ecco ciò che io 
leggo nel citato tit., capo seg., pag. 187. Domi - 
nus ait: Data est mihi potestas in eoe lo et in terra . 
Hacc potestas non parum est communicata Domi - 
nico, caelestium , terrestrium et infcrnorum . Nani 
Angelos sanctos in sui ministerium habebat , sed et 
ipsi Angeli acce dente s in fiumana specie ad Jkatres , 
panes ad escam ministrabant eis . Si de elementis 
loquimur , vim virtutis suae oblitus est Ignis , etc. 
Aqua fltiminis, etc* Terra quoque , etc . Si.gno cru- 
cis obedivit. pluvia ex aere , etc . Quid de infernali • 
bus dicam ? Certe ad nutum ejus daemoncs cantre - 
miscebant , nec imperium ejus recusare valebant. 
Quod palet , quando apparente in ipsum in forma 
fratris secum duxit per convenius officinas , scilicet 
dormitorii , chori , refectorii, locutorii, et postea ca~ 
j pituli, et interi 'ogavit. de sìngulis locis, quid curn fra- 
tribus ibi làcraretur ? quae omnia coactus est ex - 
p licare. Come posso dubitare di questa efficacia, 

S filando io leggo pure in questo scrittore, che più 
acilniente conduce al cielo la via additata da san 
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Domenico che quella di san Paolo? Narra san- 
t’Antonino, verace in questo luogo,, che prima 
di nascer al mondo san Domenico, si vedevano 
in Venezia nella chiesa di san Marco dipinte due 
immagini; in una si rappresentava un religioso 
vestito coll’ abito dell’ ordine de’ Predicatori, che 
aveva in mano un giglio: nell’altra era dipinto, 
come si suole, l’apostolo Paolo, sopra la quale 
era scritto così : Agios Paulus ; e sotto i piedi del- 
la figura si leggeva: per istum itur ad Chrislurn. 
Nella prima era scritto pure: Agios Dominicus\ e 
sotto i piedi : facilius iter per ipsum. Qui fa una 
chiosa l’istorico, e dice: Nec mireris de scriptura - 
hujusmodi , quia doctrina Pauli, sicut et caelerorum 
aposto forum 9 crai, doctrina induccns ad fidem. Doc • 
V'ina Dominici ad observationem consiliorum , et 
ideo facilius per ipsum itur ad Christum. E se non 
vi sembrassero eziandio bestemmie que’ paragoni 
assai più alti, che fa quest’arcivescovo tra san Do- 
menico, non già con san Giovanni Battista o san 
Paolo, ma con Gesù Cristo stesso, avvisatemelo, 
poiché tanto io confesserò che sieno ben tirati e 

J iropri , e che di valore fra di loro poco sia o nul- 
a di differenza. Lunga e noiosa cosa sarebbe se 
io volessi qui trascrivere quell’ infinibile catalogo 
ch’ei ne tessè. Ben merita la pena ed il travaglio 
di leggerlo alla terza parte, negl’intieri titoli 23 
c 24, perchè son sicuro che ne riceverete un gran 
contento ed una celeste consolazione degna del 
vostro spirito. 

VI. 

v E giacché nella pag. 1 5 y del tomo 1 vi met- 
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tele a parlare anche de’ Carmelitani, come posso 
dubitare io ora di quanto mi narrate dell’istitu- 
zione ed infinito valore ed efficacia de’ loro sca- 
pulari, quando mi assicurate che per autentici 
documenti (de’ quali, ancorché non ne portiate 
alcuno, io contuttoché mi rimango sulla vostra 
fede) costa che la gran Madre di Dio visibilmente 
collo scapulare in mano fisico e reale apparve a 
san Simeone Stocco, e colle sue proprie mani 
glielo pose addosso, dicendogli queste notabilis- 
sime e memorande parole: Dilectissime fili , recipe 
tui ordinis scapulare , rneae confraternitalis si- 
gnum, libi , et cunclis Carmelitis , privilegium , in 
quo quis moriens , aetemum non palietur incendium. 
Ecce sìgnum salutis , salus in periculis , foedus pa- 
cis , et pacti sempiterni. Come dunque posso più 
temere ch’io mi abbia a dannare, portando ad- 
dosso questo scapulare, quando per osservanza 
di questo contratto irrevocabile ed eterno, la 
Vergine Maria, che so che con lealtà attende le 
sue promesse ed i suoi patti, non permetterà che 
T anima mia, grave di colpe che fosse, sia assor- 
bita dal Tartaro, a penare ivi eternamente in per- 
petui incendii? E vero che il patto si ristringe 
alle sole pene infernali ed eterne, e non può 
abbracciare quelle del purgatorio, che sono tem- 
poranee. Ma chi promette il più . son sicuro che 
darà il meno; ed i nostri curiali sogliono dire 
che la somma minore è contenuta nella maggio- 
re: e quando ciò mi si contrastasse, io potrei ben 
dimostrarlo con una allegazione a parte, e mi fa- 
rei far giustizia. E che m’importa che il signore 
Launoi, anzi lo stesso vostro padre gesuita Pa- 
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pebrochio, reputi questa apparizione e questo 
scapulare dello Stocco per favolosi, quando voi, 
oltre di un sì legittimo documento, mi aggiun- 
gete anco de’ miracoli, per quel che accadde nel- 
l’esercito di Lodovico XIII, re di Francia, ad un 
soldato abbinato? E solo stupisco della tra scura g- 
gine di quel re a non fare abbinare all’ istante 
tutti i suoi soldati, i quali, forniti di tali impe- 
netrabili armature, gli avrebbero in poco tempo 
conquistato tutto il mondo. E poi qual difficoltà 
posso io più avere quando voi mi aggiungete 
eziandio la testimonianza di un papa, quanto e 
quale fu Giovanni XXII, il quale depone che la 
Vergine stessa per sua viva voce avea pronun- 
ciato il riferito decreto, con ingiungergli che non 
differisse punto di confermare e promover colai 
divozione nella Chiesa; onde egli incontanente 
promulgò la sua prima famosa bolla, che di poi 
confermarono ben altri sette sommi pontefici, 
siccome leggo alla pag. i5q del tomo i delle vo- 
stre Riflessioni? Ora comprendo che possono pur 
gridare e il Launoi e il Papebrochio e cento altri 
loro pari, e T esperienza stessa ed i fatti perenni, 
ancorché chiari e manifesti, che convincono per 
favolosa non men l’origine de’ Carmelitani da 
Elia, che lo scapulare Stocchiano, che in queste 
materie devo io credere più al detto di un papa, 
che a mille riprove ed esperienze in contrario; 
e conosco che in casi simili bisogna aver sempre 
in bocca quella risposta che diede colui a chi gli 
fece toccar con mano l’origine de’ nervi proce- 
denti dal cerebro e non dal cuore, dicendogli che 
così confesserebbe, se Aristotile non avesse scrit- 
to il contrario. 


256 


APOLOGIA. 


VII. 

' \ 

Poiché osservo nelle vostre Riflessioni che (le 1 
religiosi degli altri ordini poco o nulla vi cale* 
e sol di passaggio fate d’ alcuni pochi motto* per- 
ciò di questi anch’io in un passo men varco, e 
non già perchè non potessi darvi consimili do- 
cumenti del profitto che* mercè delle vostre let- 
tere* ho fatto sopra le loro cronache, e non sia 
ora ben istrutto per tanti prodigiosi miracoli che 
vi ho letti in loro confermazione* dell’ infinito 
valore ed efficacia delle proprie insegne di cia- 
scun ordine. Piacevi solo accennarmi i Teatini e 
gli Olivetani; ed in ciò* con vostra buona pace, 
avete il torto d’ incolparmi di poca stima ch’io 
d’essi abbia fatto* quando de’ primi io non con- 
danno il loro istituto di vivere abbandonati uni- 
camente alla divina Provvidenza, senza poter 
nemmeno cercar limosina, ma ammiro la sem- 
plicità e dabbenaggine de’ nostri Napoletani, che 
gli corsero dietro ad arricchirgli per forza ed a 
loro dispetto. E noto in ciò l’equità del vostro 
animo spassionato* che con tutto che tra i Tea- 
tini e que’ della vostra compagnia vi sieno pas- 
sate non meno antiche che nuove emulazioni, 
contuttociò mostrate che vi sieno molto a cuore. 
De’ secondi, a torto pure m’accagionate di poco 
rispetto, quando io non ho tralasciato di com- 
mendare la gratitudine che gli Olivetani usarono 
a’ loro benefattori, i re aragonesi, come avrete 
già osservato nella pag. 5li>4 del tomo 3 dell' Isto- 
ria civile (di questa edizione, tomo 1 1 , p. 3i i ); 
virtù che di rado si legge esercitata dagli altri 
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religiosi nelle loro cronache, e molto meno ne- 
gli annali della vomirà compagnia. Ed infino che 
non mi risolverete que’ dubbi che mi occorrono 
intorno alla vostra morale, che vi proporrò più 
innanzi, io crederò che fosse una sfacciata calun- 
nia quella che leggo alla pag. g5 del tomo i delle 
vostre Riflessioni, e che leggo ancora nel vostro 
Indice tra le proposizioni ingiuriose, dove m’im- 
putate che io gli accagionassi di costumi super- 
stiziosi. Se con animo pacato e non agitato da 
tanto zelo, che sovente vi fa travedere, aveste 
ben letto quel che io scrivo nella pag. 35g dei 
tomo 3 (di questa edizione tomo g, pag. 226) in- 
torno all’ istituzione di quest* ordine , avreste scor- 
to che que’ tre Sanesi i quali si ritirarono a me- 
nar vita solitaria nel monte Oliveto, furono accu- 
sati al pontefice Giovanni XXII come inventori di 
nuove superstizioni; onde furono costretti giu- 
stificare il loro istituto a quel pontefice, il quale 
diede commissione al vescovo d’ Arezzo che pre- 
scrivesse loro la regola colla quale dovessero vi- 
vere, siccome il vescovo fece, dando loro la re- 
gola di san Benedetto, e facendogli vestire di un 
abito bianco. Il qual nuovo ordine fu poi appro- 
vato nel 1372 da Gregorio Xll ? e da Martino V 
anche confermato. Dove sono dunque i costumi . 
superstiziosi degli Olivetani, quando fu istituito 
il loro ordine sopra la regola di san Benedetto, 
dopo che i Sanesi si purgarono delle accuse fat- 
tegli d’essere inventori di nuove superstizioni, e 
giustificarono a papa Giovanni il loro istituto per 
molto pietoso ed innocente? 
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Vili. 

I vostri Gesuiti sì che vi muovono a parlarne 
in più luoghi; ed ancorché non potete negare i 
fatti, ricorrete da valente avvocato alla legge per 
legittimare i loro prodigiosi acquisti; onde, sco- 
vrendomi i nuovi titoli, io ora gli reputerò non 
pure non ambiti e procurati, ma miracolosi. E 
qual maggiore e più stupendo miracolo può es- 
sere di questo, che, non ostante un sì solenne 
decreto diffinito da' vostri Padri in una congre- 
gazione generale, per lo quale, siccome me ne 
assicurate alla pag. tomo i, Placuit magno 
consensu Pai ribus, ut cederemus cuicumque juri ex 
Concilio nobis provenienti, et juxta noslras consti - 
tutiones, et vota, quae post professionem emittun - 
tur , paupertatem in professis, ac ipsorum domibus 
retineremus . Et ita cesserunt totius societatis nomi • 
ne; e non ostante che il padre Vincenzo Garafa , 
vostro generale, perpetuamente, e sempre ché 
sedette a mensa, vi ricordasse ciò che dagli altri 
generali era stato ordinato e proibito, che di niu- 
na maniera trattino o ascoltino chi proponesse di 
fondar nuovi collegi, se non fosse di fondare 
qualche nuova casa professa: contuttociò, repu- 
gnando i vostri superiori per adempimento delle 
regole a non fondarne, pure miracolosamente se 
ne vedono eretti tanti, che le case professe, come 
che poche, si possono numerare, ma de’ collegi, 
come che innumerabili , non se ne può ora tener 
più conto, nè ridursi a quinterno? Confesso ora 
che non già P eccellente lor condotta in procura- 
re di rendersi padroni non men delle coscienze 
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che delle case de’ nobili e de’ popolari, nè le loro 
congregazioni istituite per tutta sorte e condizion 
di persone, nè la loro morale adattata alle incli- 
nazioni di tutti i penitenti di qualunque umore, 
costume o sentimenti che si fossero, produssero 
tanti e sì prodigiosi acquisti; nè l’aver aperta 
pubblica scuola di traffico e di mercanzia, sicco- 
me tanto in Napoli, non tralasciando di far la 
mercatura di porci, di panni forestieri, di for- 
maggio e di vino, per cui tengono aperto un 
pubblico magazzino; nè finalmente per aver in 
Napoli ed in Roma aperto banco da rimettere in 
ogni angolo del mondo ogni gran quantità di da- 
naro, talché non mancò il padre Rainaudo per 
questa cagione di trattargli da trapeziti e num- 
mularii, gli vennero tante ricchezze, ma piovve- 
ro da alto per vie sopranaturali e miracolose. E 
che sebbene il padre Ribadeneira, il quale per 
essere stato compagno di sant’ Ignazio, scrivendo 
la sua Vita, dice che sant* Ignazio in vita non fa- 
cesse alcun miracolo, molti però ne fece dopo la 
sua morte, e spezialmente quello di arricchire la 
sua compagnia di tanti beni, non ostante che per 
adempimento delle regole si facessero da’ supe- 
riori tutti gli sforzi di rifiutargli. 

IX. 

« 

Che sebbene que’ della vostra compagnia non 
inclinassero a foggiar nuovi scapulari, e non mol- 
to badassero ad istituire particolari divozioni, 
poiché la loro morale gli ha posti in istato di 
non aver bisogno di aprire consimili botteghini, 
contuttociò, scorgendo che pur essi spediscono 


260 APOLOGIA 

patenti di sicurtà e franchigia a coloro che pren- 
dono per loro signora e partieolar protettrice la 
gran Vergine Maria, recitandole alcune partico- 
lari divozioni, in virtù delle quali è impossibile 
che possano dannarsi; ammetto ora e mi confor- 
mo alla sana dottrina del vostro padre France- 
sco diMendozza, gesuita, il quale nel suo Vivida- 
riunì sacrae et profanac eruditionis , al libro. 2, 
de florihus sacris, problema 9, num. 5 2, propo- 
nendosi questo problema: Utrum Bealae V irgi- 
nis cultorem in aeternum damnari impossibile orti - 
nino sii ? lo risolve con questa distinzione, che se 
si riguarda il modo di parlare, dico periculosam 
non esse , sed secw'am hujusmodi locutionem . Im- 
possibile est damnari eum , qui Beai am Vagine m 
colit ; se poi si riguarda a ciò che sia in realtà, 
pure, ei soggiunge al num. 53, dicere possumus , 
cultores Beatae Virginis esse indamnabiles , quia 
esto non sint impeccabiles , non perseverabunt ta - 
men finaliter in peccato , Beata Maria Virginc il - 
lis impetrante congrua auxilia , quibus infallibiliter 
resipiscanl y ac tandem salventur. E così possono 

f >ure tali divoti menar quella vita licenziosa e 
ibera che lor piace, chè saranno sicuri di non 
morire in peccato, ed infallibilmente si salve- 
ranno. 

Qui, per non darvi maggior noia, ho stimato 
finire il mio simbolo, ed in finendolo, ripeto 
quello stesso di che mi sono protestato nel prin- 
cipio, e torno a concedervi ampia facoltà d’ ag- 
giungervi ciò che vi piace , perchè intorno a 
questi punti di dottrina io non voglio che fra 
noi vi sia la minima discordanza: uno spirito reg- 
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gerà i nostri cuori e un sol concetto le nostre 
menti. E se il demonio vi tentasse ( che io non 
crederei poter esser d’altri opera, che di lui) a 
dirmi che in Roma non tutti tengono questa cre- 
denza, nè tutti gli scrittori mostrarono nelle ope- 
re loro tai sentimenti, ah ! non vi fate ingannare. 
Tollera ella questi mediani, e non ardisce seo- 
vertamente nuocergli; ma la lunga esperienza vi 
dee aver fatto accorto che questa razza è la piu 
mal vista e mal gradita. ÌNon molto essi profitta- 
no in questa corte, che abbonisce questi terzi 
partiti. Li vuole interamente ed assolutamente 
convertiti; e se non gli ha per eretici, almeno 
passano per ingegni torbidi, per troppo saputi, 
per sediziosi e temerari. Voi sapete i guai che 
passò il vostro cardinale Bellarmino per questa 
distinzione di potestà diretta ed indiretta; e cre- 
do che sappiate ancora il rischio che corse il Car- 
dinal de Luca, perchè della giurisdizione eccle- 
siastica non sentiva sì altamente quanto conve- 
niva. Niente vi dico di Melchior Cano, di Natale 
Alessandro, del padre de Marca, diFleury,di Til- 
lemont, del Pagi, di Dupin, che voi non pote- 
te nè meno sentir nominare, e di tanti e tanti al- 
tri. Per istorici vi vogliono i Baronii e i Battagli- 
ili, vi vuole il vostro padre Juvenci, che con 
tanta veracità scrisse gli affari e le controversie 
della Cina, ed altri di simil farina, i quali abbia- 
no incalliti i volti in mentire, e addestrate le ma- 
ni a storcere i passi, e troncarli, mutarli, e so- 
vente anche a fingerli. Per giuristi vi vogliono i 
Rubeis, i Pignatelli, i Marta: e chi potrebbe ram- 
mentarne tanti della turba in numerabile ed in- 
Giakvohb, Opere postume j T. Il • f7 


262 APOLOGIA 

finita ? Sicché non mi state in questo a torcere 
dal mio proponimento, perchè io intendo intor- 
no a questi punti di dottrina più tosto abbonda- 
re, che esser posto tra quella disprezzata e mal 
consigliata razza de’ mediani. 

DUBBI INTORNO ALLA MORALE. 

Le mie difficoltà unicamente si riducono in- 
torno alla morale; e se mi assicurerete di que- 
st’ altra via, che ci è, più agevole, amena e spa- 
ziosa della nostra salute, che chi crede negli ar- 
ticoli precedenti, per merito d’ una tanta fede, 
acquisti franchezza e libertà di vivere, e regolare 
le sue azioni come glie ne viene voglia, talché 
non se gl’ imputerà a peccato qualunque trascor- 
so, allora sì che le mie obbligazioni verso la vo- 
stra cordialità ed affezione saranno veramente 
memorabili ed eterne. Con ragione potrò chia- 
marvi il mio benefattore, il mio nume tutelare, 
il mio liberatore. Mi mette in isperanza, che sarà 
così, l’esempio vostro. Io, ancorché non avessi 
avuta la sorte di giammai conoscervi, nè sapere 
il vostro nome se non in questa occasione, nè 
mi fossero noti i vostri fatti ed i vostri andamen- 
ti, pure da quest’opera delle Riflessioni Morali, 
che vi è piaciuto dar fuori alla luce del mondo, 
comprendo che tutte le altre vostre operazioni 
debbano corrispondere alla medesima, e che le 
avrete regolate colle stesse massime e colla stes- 
sa morale. Sicché i dubbi che io ora vi propon- 
go, non si restringono solamente a quelle virtù 
che veggo esercitate in quella, ma a tutte le al- 
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tre umane azioni, ed in tutto ciò che può occor- 
rere nella società civile degli uomini, ne’ con- 
tratti, ne’ giudizi, ne’ traffichi, ed in fine in tut- 
te le umane faccende. 

DUBBIO PRIMO. j, 

Primieramente domando , se chi professa una tal 
dottrina, possa impunemente malignare il suo 
prossimo pj'csso il principe e suoi ministri, an- 
che valendosi di menzogne e d! impudenti ca- 
lunnie . 

Me ne mette in dubbio questa vostra opera; 
poiché, essendo l’unico vostro intento di discre- 
ditarmi in questa corte, senza che io vi avessi 
fatto alcun male, come a ine ignoto, e lusingan- 
dosi la vostra semplicità e dabbenaggine che qui 
ed in Napoli fossero uomini simili a voi e così 
scemi di cervello che non conoscessero il vostro 
perverso fine e la vostra melensaggine» sicché vi 
potesse riuscire farmi cadere nell’abominazione 
di tutti, veggo a questo fine poste in opera le 
più sciocche sì, ma che non lasciano d’ esser in- 
sieme le più nere e sfacciate malignità che da' 
tristi diavoli dell' inferno possano mai a mente 
umana suggerirsi. E perchè nell’impudenza non 
vi sia chi vi oltrepassi, cominciate fino dal dire, 
tomo 1 , pag. 3, che nell’Istoria civile parli in- 
giuriosamente e con molto strapazzo degli Au- 
striaci stessi, e non ho risparmiato lo stesso no- 
stro augustissimo monarca, a cui l’opera fu de- 
dicala e consegrata. Ma buono è che, siccome 
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queste accuse danno orrore per la loro manife- 
sta malignità, così muovono stomaco per la loro 
scipitezza, e compassione insieme in vedere sin 
dove ed a qual estremità di delirii possa arrivar 
un cervello d’ uomo, una volta che forte passione 

10 alteri e stravolga. Forse io terrò miglior ordi- 
ne di voi, e perciò senza conturbarlo, siccome vi 
è accaduto spesso nelle vostre fanatiche lettere, 
comincerò da Carlo VI, facendomi indietro sino 
al re Ferdinando il Cattolico. 

Parvi dunque che sia ben fatto, e lo possa 
permettere questa nuova morale, che fra le lodi 
che io do a questo augustissimo principe aven- 
dovi annoverata anche quella « d'aver distinti i 
« confini tra '1 sacerdozio e l’Imperio, talché og- 
« gi ammirasi la giustizia e la giurisdizione ec- 
» clesiastica nel suo giusto punto, lasciandosi al 
«sacerdozio quel eh’ è d’iddio, ed all’Imperio 
« quel eh’ è di Cesare »: parvi, dico, che questa 
lode, dopo averla anche trascritta colle mie pa- 
role, con inaudita impudenza e malignità siavi 
permesso di guastarla, torcerla ed interpretarla 
a sì perverso senso, che ciò fosse lo stesso che 
« stabilire a Cesare un trionfo, in cui tra le in- 
» segne di tanti regni e province conquistate, la 
« più bella a vedersi sia la sola del sacerdozio 
« strascinato in catena? « Queste sono le vostre 
parole, che si leggono al tomo i, pag. 6 delle 
vostre Riflessioni. E se per voi, come Io date a 
sospettare nella pag. 4> il ridurre ad armonia 
queste due potenze, sia lo stesso che strascinare 

11 sacerdozio in catena, perchè siete nella creden- 
za de’ primi articoli fondamentali del precedente 
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simbolo, che il sacerdozio, non meno nello spi- 
rituale che nel temporale, dee signoreggiare, e 
non avere altri in questo mondo che sudditi; do- 
vevate avvertire che quando allora io scrissi così, 
non poteva avere questo sentimento, poiché la 
mia conversione non era ancor seguita, nè io la 
devo ad altri che alla vostr* opera, che ultima- 
mente ebbi nelle mani. 

Di Carlo II, come, senz’aver punto di rossore 
e con fronte dura piu che un macigno, avete po- 
tuto francamente dire nella pag. 9 « che per tutti 
» gli anni del suo governo, di cui si contano gli 
avvenimenti, non meritò aver nome nell’Istoria 
>•> civile » quando nella pag. 482 del 4 tomo (di 
questa edizione tomo i4 5 pag. 4 1 ) che v °i stesso 
additate nel margine (eh’ è una forte riprova che 
nell’impudenza non avete pari), non fu rispar- 
miata alcuna delle sue lodi di pietà, di clemen- 
za, di tenerezza di coscienza e di beneficenza in- 
verso la città di Napoli e il regno, per molti pri- 
vilegi e grazie concedutegli, e che lasciò pure a 
noi questo piissimo principe alcune sue leggi? 
E questa vostra morale dunque che vi ha pure 
addestrate le mani a malignamente stravolgere e 
falsificare le mie parole, e trascriverle tutt’ altro 
che sono nell’originale? Io, favellando di Car- 
lo II, scrivo così: « Fra le sue virtù furono am- 
>1 mirabili la pietà e la religione: giammai se ne 
r> intese parola alcuna ingiuriosa. Avea una som- 
>3 ma applicazione al dispaccio, privandosi so- 
» venie delTore del divertimento per non man- 
» care alla spedizione di quello; nè mai risolvea 
cosa senza eh e v precedesse il consiglio de’ suoi 
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» ministri, ed eseguiva i loro dettami con tanta 
«esattezza, che anche le cose ch’egli ardente- 
« niente desiderava, si asteneva di farle, e soven- 
« te ne ordinava di molte anche contro il pro- 
»prio sentimento, sempre che così gli era da’ suoi 
« ministri consigliato, riputando che, in tal guisa 
« operando, non avea di che render conto a Dio 
« dell’amministrazione de’ suoi regni ». Or rileg- 
gete ora le vostre trascritte pag. io, dove, oltre 
i crudeli scempi e troncamenti, vi aggiungete 
anco quella benigna interpretazione che io « còl 
« proporne la pietà lo fo apparire qual re eia 
« niente ». Sarà pure un fino tratto della vostra 
morale quello che scopro nella vostra opera, che 
neir indice fra le proposizioni ingiuriose notate 
questa, che « Carlo II condusse nel suo regno la 
>» monarchia a miserabilissimo stato « riportan- 
dovi al tomo i, pag. io, dove non recate altro 
che le mie parole del principio del lib. 33, dove, 
riferendosi l’opinione di alcuni che credettero 
che la monarchia di Spagna da Filippo II comin- 
ciasse a declinare, si prosegue a dire: « onde le 
« Fiandre si perderono, ed in decorso di tempo 
« nel regno di Filippo IV, suo nipote, la Catalo- 
» gna, Napoli e Sicilia si videro in pericolo; Por- 
» togallo sottratto, e la monarchia finalmente ri- 
« dotta in quello stato deplorabile che fu veduta 
« nel regno di Carlo II ». Forse alcuni diranno 
che questo non sia difetto della vostra morale, 
ma della vostra logica, credendo esser lo stesso 
aver Carlo II ridotta la monarchia a stato deplo- 
rabile, che, cominciando a declinare sin da' tem- 
pi di Filippo H, si fosse poi tratto tratto a’ tempi 
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del suo pronipote ridotta in quello stato che cia- 
scuno co’ suoi propri occhi vedea. Ma costoro, 
immaginando così, mostrano non meno essere 
ignoranti che temerari. Come posso avere un tal 
ardimento di attaccare per scimunita la vostra 
logica, quando in raziocini ben tirati non ha pari 
al mondo? Ignoranti, perchè non hanno avver- 
tito che voi in quell’indice, per renderlo più or- 
rendo, avete assentata non pur questa, ma mol- 
tissime altre proposizioni, le quali, riportandosi 
anche il lettore alle stesse pagine delle vostre 
Riflessioni, non si trovano affatto. Essi ripiglie- 
ranno: Ma ben malto e scimunito sarà costui che 
faccia un indice il quale poi non corrisponda 
coll’opera. Questo appunto è il non sapere la fi- 
nezza di questa morale, e non intendere i sotti- 
lissimi suoi artifizi. Vi riderete della loro sem- 
plicità, non sapendo che l’unica vostra fiducia 
ed appoggio, per potermi discreditare in questa 
corte ed altrove, era riposto in quest’indice, il 
quale senza l’opera in una nuova maniera face- 
ste subito volar attorno, ed aveste anche la cura 
di farne pervenire anche in Vienna in mano de" 
vostri compagni alcuni esemplari, ma l’opera 
non mai. Costoro, mostrandogli ad alcuni idioti, 
dov’è Tordinaria loro pastura, e ad altri che non 
avevano letta l’Istoria civile, nello stesso tempo 
che ne inculcavano l’orrore, non lasciavano, per 
la loro carità, di compatire il mio stato infelice 
in vedermi in un baratro d’errori e confusioni. 
E tengo di certo che quando loro avviserete di 
questa mia conversione , ne avranno non disugua- 
le piacere e contento di quello che sarà stato il 
vostro. 
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Per non rompere il filo di tutti i re austriaci, 
con Filippo IV avete voluto unire anche Filip- 
po III, e così nell’ indice, come nell’opera, pa- 
gina 9, dite: « Di Filippo III e IV sarebbe lungo 
?> riferire le maniere dispregievoli con cui spes- 
?» so ne fa menzione, fin a dar anche loro nome 
?>di grande, come suol darsi al fosso??. Qui sì 
che io scuopro apertamente quanto sia grande 
1 efficacia di questa morale, in virtù della quale 

10 potrò da ora innanzi sicuramente far ciò che 
voglio. Non additate però contro il vostro costu- 
me la pagina ove do io a questi re tal nome. Ta- 
cete, soche mi direte all’ orecchio, se io scuopro 

11 foglio, la calunnia sarà manifesta : sentite, figlio 
caro, quando noi trattiamo d’infamare e discre- 
ditare qualcuno, poiché lo facciamo per fine di 
ridurlo in via e di salvargli l’anima, tutto ci le- 
ce, tutto si può. E vero che voi nella pag. 355 
dei tomo 4 (di questa edizione tomo 1 3 , pag. 1 1 6) 
della vostra Storia del solo Filippo IV scrivete, e 
che dei fastoso titolo di grande che gli fece as- 
sumere il Conte duca, ne incolpate questo mini- 
stro, a cui, e non al re, erano drizzati i motteg- 
giamenti de’ suoi emoli, dicendo: « Tanto che 
?*gliemoli del Conte duca con argutezza spa- 
?» gnuola solean motteggiarlo, dicendo che il re 
?» era grande come il fosso , il quale s’ingrandiva 
?» tanto più quanto più si scemava il terreno del- 
.?* la sua circonferenza»: eontutlociò, quando io 
a Filippo IV ho aggiunto di mio capriccio anche 
il terzo, e che questo motteggiare, ancorché fos- 
se d’altri, io I lio addossato a voi, e questo nien- 
te vi dee importare, e mollo meno a me, quan- 
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do si tratta di salvare un’anima traviata e per- 
duta. Si, io vi rispondo, tutto va bene, e tanto e 
non meno si potea sperare dall’efficacia di que- 
sta inorale; ma come facciamo per quel passo 
che soggiungete tratto dal tomo 4> pag. 3yo (to- 
mo i3, pag. 1 48 di questa edizione), dove si rap- 
porta ciò che tutti gl’ istorici concordemente scris- 
sero del sistema d’ allora della corte di Madrid, e 
che que’ reali confessori erano Gesuiti, e, quel 
che è peggio, che niente l’ istorico civile ci pone 
del suo, ma non fa altro che trascrivere le pa- 
role stesse di Battista Nani? Qui la vostra morale 
certamente non potrà giovarvi, poiché si entra in 
punti d’istoria; ed io un’altra volta vi ho rive- 
rentemente avvertito che non vi lasciate far ti- 
rar dentro quest’ intrighi. Il vostro forte sia la 
morale e la logica, in che niuno potrà vincervi, 
e lasciate andare tutto il resto. Ecco, per non di- 
partirmi da ciò, voi pure alla pag. io declamate 
contro quello stesso passo, lusingandovi che ba- 
stasse a far conoscere «l’odio intestino concepu- 
y> to contro la nazione spagnuola; e che non mi 
y> cadesse neppur in pensiero quanto ha Cesare 
» amore per quell’ inclita nazione >». E pure quel- 
le non sono mie parole, ma del Nani stesso, ed 
i sentimenti sono di quanti mai hanno scritto l’i- 
storia di quei tempi. Che voi per non far mani- 
festa la calunnia abbiate taciuto le lodi che io do 
a questa nazione al tomo 3, pag. 544 (di questa 
edizione tomo io, pag. 3i 1 ), questo si può difen- 
dere colla vostra morale; che voi non sappiate 
le leggi dell’ istoria che prescrivono, nè per amo- 
re doversi tacere i vizi delle nazioni, nè per odio 
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occultar le virtù* si condona alla vostra ignoran- 
za : ma aver allegati in prova dell’impostura quei 
sentimenti che sono universali di tutti gli stori- 
ci* e quelle parole che non sono mie, ma del 
Nani, a questo si che io non vi trovo scampo. 
Non mi maraviglio perciò, che notiate quel che 
non io, ma quanti mai scrissero de* costumi e di- 
fetti di questa nazione osservarono; e che non 
notaste quelle lodi, le quali mi lusingo che non 
troverete in altro scrittore italiano. Le repliche- 
rò qui per farvi divenir rosso, sebbene io forte- 
mente dubito, se questo colore fosse mai noto al 
vostro volto. «Non vi ha dubbio ( son le mie pa- 
» role alla pag. 544 ( di questa edizione pag. 3 1 2 ) 
» che gli Spagnuoli, per ciò che riguarda l’arte 
* del regnare, s’avvicinassero non poco ai Ro- 
» mani; e Bodino e Tuano, ancorché franzesi, 
» siccome ancora Arturo Duck, inglese, portaro- 
» no opinione che di tutte le nazioni che dopo 
«la caduta dell’Imperio signoreggiarono l’Eu- 
«ropa, la spagnuola in costanza, gravità, for- 
« tezza e prudenza civile fosse quella che più alla 
« romana s assomigliasse. Nello stabilir delle leg- 
>*.gi niun’ altra nazione imitò così da presso i Ro- 
« mani, quanto che la spagnuola. Essi diedero a 
« noi leggi savie e prudenti, nelle quali non vi 
» è da desiderar altro, che l’osservanza e l’ese- 
« cuzione ». 

Di Filippo li ve ne sbrigate in poche parole, 
e di Carlo V un poco più. Ma nel primo vi acca-r 
de lo stesso, poiché alla pag. 8 non rapportate 
che alcune parole, le quali troverete pure in 
quanti hanno scritto delle azioni di quel princi- 
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pe. INel secondo sì che vi potrebbe entrare un 
poco della vostra morale e della logica ancora,* 
poiché alla pag. 6 indefinitamente e generalmen- 
te dite che io scrivo, « Carlo V non aver avuto 
consiglio >?, e poi la cosa si riduce ad una spedi- 
zione particolare, qual tu quella di Tunisi; e chi 
legge la pag. 56 del tomo 4 dell’ Istoria civile (di 
questa edizione tomo 11, pag. 127) troverà che 
non io, ma a que’ tempi non mancò chi giudi- 
casse quella spedizione aver avuto infelice ed 
utile successo per poco consiglio di Cesare, . che, 
putendosi fare assoluto signore di quel regno, 
avesse, col renderselo solo tributario, voluto la- 
sciarlo al re Muleassen. E Tommaso Campanella 
in que’ suoi fantastici discorsi sopra la Monar- 
chia di Spagna non si ritiene perciò di biasimar- 
lo. Ma in ciò in che poi vi siete voluto inoltra- 
re, eccovi caduto ne' medesimi intrighi, poiché 
quando trascrivete delle somme riscosse da Cle- 
mente VII, che si governasse col consiglio di 
M. Cevres, e de’ donativi esatti, credendo decla- 
mare contro di me, gridate contro il Guicciar- 
dino e contro tutti gli storici di que’ tempi; e 
intorno a’ donativi, contro gli scrittori napole- 
tani che han tessuti de’ medesimi particolari ca- 
taloghi. 

Per la stessa cagione io non so trovarvi scam- 
po per ciò che alla pag. 3 riflettete sopra Ferdi- 
nando il Cattolico. E vero che per vostra difesa 
vi potrebbe entrare un poco di morale, priraie» 
ramente, perchè additate un foglio falso, rimet- 
tendo il lettore al tomo terzo, pag. iò3, affinchè, 
non trovando niente in quello, ed all’ incontro 
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trascrivendone le parole , almeno lo mettete in 
dubbio; e per secondo, perchè vibrate l’accusa 
nel principio della vostra prima lettera-, affinchè 
i lettori nel cominciare si raccapricciassero nel 
sentire « correre ingiurie espresse di Carlo e de- 
» gli Austriaci ». Ma quali saranno queste ingiu- 
rie espresse? Ah male avveduto! Ecco che, la- 
sciando la morale, non ve n’accorgendo, date di 
piglio all’ istoria, e precipitate nel fosso. Trascri- 
vete quelle parole che non già si leggono alla 
pag. i53, ma alla pag. 543 del tomo 3 (di que- 
sta edizione tomo io, pag. 3 io), e credendo di 
trascrivere le mie parole, non v’ accorgete che 
trascrivete quelle del Guicciardino. Le mormo- 
razioni che s’intese Ferdinando d’ Aragona per 
avere spogliato il casato suo proprio del regno 
iY Aragona, per far maggiore la grandezza del 
successore degli altri regni di Castiglia, qual era 
il re Carlo d’Austria, e consentito contro il de- 
siderio comune della maggior parte degli uomi- 
ni, che il nome della casa sua si spegnesse e si 
annichilasse, sono rapportate non pur dal Guic- 
ciardino, ma da quanti storici mai scrissero di 
que’ tempi. Ma la vostra disgrazia è stata, che 
l’autore dell’Istoria civile non si contentò solo 
di narrarle, ma si è servito, in narrandole, delle 
parole stesse del Guicciardino; sicché tutti co- 
storo si sono lasciati in far correre ingiurie sì 
espresse degli Austriaci. Chiamate voi dunque in- 
giuria il rapportare che fanno gli storici i varii 
discorsi che il mondo fa sopra le azioni de’ prìn- 
cipi grandi ? Ma l’intrigo non finisce qui. Que- 
st' infame autore dell* Istoria civile ai tomo 4; pa- 


PARTE TERZA 273 

gina 481 (di questa edizione tomo i 4 , pag. 3 g) 
narrando le insinuazioni che gli Spagnuoli, e fra 
gli altri il Cardinal Portocarrero, suggerivano al 
re Carlo II, perchè tutta intiera facesse perveni- 
re la monarchia di Spagna al duca d’Angiò, poi- 
ché altrimente essi T avrebbero veduta lacerata 
e divisa in mille pezzi , soggiugne queste paro- 
le: « Ricordavangli che il savio re Ferdinando il 
» Cattolico, ancorché avesse potuto innalzare al 
99 trono, almeno de’ regni propri e da lui acqui- 
99 stati colle forze d’Aragona, uno del suo casato, 
99 volle nondimeno chiamare alla successione di 
«tutti Carlo (l’Austria, fiammengo, perchè ben 
99 conosceva che nella persona di quel potentis* 
99 simo principe, e per quel che era e per quel 
» che dovea essere, potevano que’ regni mante- 
99 nersi uniti, formando una ben ampia monar- 
«chia, la quale avrebbe potuto lungamente du- 
99 rare, e non dissolversi con Scadimento della 
«sua gloria e dell'inclita nazione spagnuola ». 
A quale de’ due partiti vi risolverete ora, di lo- 
dare il re Ferdinando, o di biasimarlo per quel- 
li azione? Voi, che volete mostrarvi così bravo lo- 
datore degli Austriaci avvertite bene all'invilup- 
po in cui siete, dal quale nè la vostra morale, 
nè la vostra logica son sicuro che potran distri- 
gacene. E così vi lascio in pena della vostra cu- 
riosità, di voler fuori del vostro forte spiare ciò 
che si passa nell' altre professioni, delle quali, e 
spezialmente dell’istoria, osservo che ne state 
affatto ignudo, non sapendo nemmeno che ob- 
bligazion dell’ istorico sia, parlando di qualun- 
que gran principe o nazione , rapportare non 
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meno le sue virtù che i suoi vizi, niente peramo- 
re amplificando, niente per odio detraendo. Que- 
ste sono le prime e pur troppo note regole; e 
pure a voi sono ignotissime. Che dovrò fare? Ri- 
mettervi a Luciano in quel suo trattatino, Qao- 
modo scribcnda sit Historia. Ma voi o avete scru- 
polo di leggerlo, o difficoltà d’ intenderlo. Leg- 
gete il Mascardi, e se pur questo, che scrive ita- 
liano, non v’aggrada , almanco leggete il don Chi- 
sciotte tradotto in nostra lingua, che vi riuscirà 
più facile insieme e più piacevole. 

Vi lascio perciò e v’abbandono in tutto il re- 
sto che non sia morale; ed io intanto ho voluto 
parlarvi delle cose precedenti, perchè potesse 
con maggior certezza assicurarvi sin dove possa 
stendersi nel malignare la forza e Tefficacia di 
quella che voi possedete. Del rimanente so che 
perderei il tempo in seguir la vostra traccia in- 
torno a ciò che per lo stesso fine soggiungete de- 

É li elettori e dell’origine della dignità elettorale. 

che dovrei dire intorno a ciò che notate alla 
pag. 12 , additando nel margine la pag. 5, 6 del 
quarto tomo dell’Istoria civile (di questa edizio- 
ne tomo ii, pag. i5) dove si parla delle guerre 
passate per l’elezione all’ Imperio tra Carlo V e il 
re di Francia, e che tutto il successo è narrato 
quasi colle stesse parole del Guicciardino, di cui 

B ar s’allega il suo libro i3 dell’Istoria d’Italia? 

a ove mi metterei se entrassi a parlare dell’o- 
rigine del Collegio elettorale, di cui tanto oggi 
si trova scritto e pubblicato, che è venuto or- 
mai, il più trattarne, a nausea? E pur voi ne siete 
così digiuno, che chi ne scrive contro il vostro 
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concetto, credete che l’ abbia preso da Mattia Il- 
lirico, autore da me neppur veduto nella cortec- 
cia, quando, spezialmente de’ moderni, ve ne 
sono delle migliaia assai più accurati e diligenti 
investigatori di una tale istituzione.- Ve ne farò- 
sapere i nomi ed i trattati, quando mi darete più 
accertati riscontri d’aver fatto miglior profitto in 
questo mestiere. 

Ma fin dove potranno stendersi queste arti ma- 
ligne che lecitamente possono usarsi presso Ce- 
sare e' suoi supremi ministri? Forse al sol fine 
che il traviato venga corretto con carceri, pro- 
scrizioni, ergastoli o esilii, e più oltre ancora in- 
aino alla morte, non senza tremar da capo a piedi 
io leggo alla pag. 17, che, perchè io non sento 
col Baronio e Bellarmino intorno all* istituzione 
del Collegio elettorale, dovrebbe « il nostro au- 
h gusto, mosso da furor giusto, far sentire all’em- 
» pietà per prova il taglio, non che vedere il lam- 
wpo di quella spada che cinge a difesa del Vati- 
dicano ». Non vi sarà per me spirito di pietate al- 
cuno? Niuno, tornate a replicarmi alla pag. a 83 . 
«Bisogna, per far salvo il tempio, recidere il capo 
99 indegno ». Oimèl Non vi sarà di perdono spe- 
ranza alcuna? Una. E qual sarà? Questa vostra 
conversione. 0 mio gran liberatore, e come potrò 
io aver parole bastanti per esprimere i grandi ed 
eterni obblighi che vi debbo? Voi in un punto 
salvale il mio corpo da crudel morte, e date vita 
eterna ed immortale alla mia anima. 11 solo pon- 
tefice romano, giusto non meno, che liberal di- 
spensiero di prendi e di corone, potrà rimune- 
rare questa vostra si gloriosa, memoranda e pie- 
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tosa azione. Non vi è umano premio che basti. Vi 
son dovuti gli eterni, immortali ed incorruttibi- 
li; e poiché ve gli avete meritati, giusto è che gli 
conseguiate ancora, e non frapponga maggior di- 
mora ad introdurvi nella possessione del regno 
celeste, di cui ne ha egli ambe le chiavi. 

* 

DUBBIO SECONDO. 

Se chi professa la dottrina contenuta ne ’ riferiti 
articoli , possa francamente calunniare il suo 
prossimo presso tutti gli ordini delle persone , ad- 
dossandogli delitti gravissimi , sicché , venuto in 
odio ed abominazione di quelli , la sua rovina 
sia certa ed irreparabile . 

Mi mette di ciò in dubbio pure la vostra ope- 
ra, poiché osservo dalla medesima eh e non si è 
risparmiata calunnia, sfacciata e nera che si fos- 
se, che non si sia adoperata per rendere abomi- 
nevole presso tutti 1’ autore dell’ Istoria civile. Os- 
servo che, con tutto che vi mettiate a sqrivere 
contro un’opera, nella quale la più rigida e sfor- 
zata censura di Roma non ha potuto trovare al- 
cuna proposizione ereticale, essendosi contenuta 
nel Y haqrcsim ut minimum sapientes : quando ora 
pare che quelle Congregazioni abbiano ridotto ad 
un certo formulario le proibizioni de’ libri, nel 
quale con facilità quasi per ogni libro fanno cor- 
rere eziandio l’imo edam haereticas , siccome si 
vide in Napoli a’ tempi di Clemente XI nelle proi- 
bizioni de’ libri stampati per difendere T editto 
regio intorno al doversi conferire i benefizi ai 
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nazionali; voi, all' incontro, co’ soli gridi e schia- 
mazzi, senza provarle, piantate nel vostro Indice: 

PROPOSIZIONI ERETICHE. 

E quali sono queste eresie? Eccole. Al tomo i , 
pag. 52 (p. i4o di questa edizione). «Voi del- 
» l’eslerior polizia della Chiesa de’ tre primi se- 
» coli, e del governo de’ vescovi e del presbite- 
» rio parlate come un Calvinista: date il repele a 
» san Cipriano (il repele a san Cipriano?) Vi mo- 
» strate un Presbiteriano; segufte il sentimento 
r> di Grozio intorno al governo delle chiese, che 
» volete che in ciò seguissero l’esempio delle si- 
» nagoghe ». Miserabile! e non v’ accorgete del 
delirio ben lungo che vi ha sorpreso; perchè dal- 
la pag. 329 del tomo 1 continua insino alla pa- * 
gina 355, che vuol dire sino al fine di quella let- 
tera? Come potete parlar tanto di ciò che non in- 
tendete, e senza rispondere a san Girolamo, a 
san Basilio, a sant’ Epifanio, a san Cipriano stes- 
so , a Pietro di Marca, ed a tutti quegli argomenti 
ed autori che si adducono alla pag. 53, 54* 55 
e 56 del tomo 1 dell’Istoria civile, (pag. \l\\ fino 
alla 148 di questa edizione) con ispaventosi gridi 
solamente e con urli credete aver già dimostrato 
le proposizioni eretiche? Miserabile! e non v’ac- 
corgete che, parlando di quel che non intende- 
te, mostrate una prodigiosa ignoranza in non sa- 
per distinguere ne’ vescovi ciò che sia ammini- 
strazione e governo delle lor chiese, e ciò che sia 
lor proprio ordine ed istituzione? Chi ha mai ne- 
gato che la lor istituzione ed ordine non siano di 
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ragion divina? E non avete letto al tomo i, pa- 
gina 66, (170 di questa edizione) «che fu da 
« Cristo conceduta potestà agli apostoli di sosti- 
« tuire nelle chiese i loro successori e che con 
effetto gli apostoli ordinarono molti vescovi, i 

2 uali poi dopo la lor morte succederono nella 
hiesa in lor vece? Intorno al governo e polizia, 
non avete voi letto alla pag. 65 ( pag. 1 66 di que- 
sta edizione) «che fu anche da Cristo conceduta 
«agii apostoli questa potestà di far de' canoni 
» appartenenti alla disciplina della Chiesa; essen- 
do indubitato che Nostro Signore diede autorità 
*a’ suoi apostoli e loro successori di governare 
«i fedeli in tutto ciò che riguarda la religione, 
"cosi circa il rischiaramento de 1 punti della fe- 
« de, come intorno alla regola de’ costumi? « Così 
governo di Chiesa ed istituzione de* vescovi, tut- 
to procedè per ordinazione divina. Ma non biso- 
gna confondere l’uno coll’altro; e perciò del go- 
verno separatamente si trattò alla pag. 53, 64 
e 65 (pag. I 4 1 * i 65 , 166, 167 di questa edizio- 
ne), e della istituzione alla pag. 66 (pag. 168). 

Cristo Signor Nostro diede autorità a’ suoi apo- 
stoli e loro successori di governare i fedeli; ma 
qual forma di governo questo si fosse, vario e 
discorde fu il parere de’ teologi. Pietro di Marca 
disse così : Juxta reccptum ab omnibus thcologis 
axioma , monarchicum Ecclesiae regimen aristocra- 
tico temperare. I Presbiteriani lo vogliono sem- 
plice e puro aristocratico, niente più conceden- 
do a’ vescovi che a’ preti. Questo errore fu dallo 
storico civile non pur rapportato, ma espressa- 
mente confutato e detestato Ecco le sue parole. 
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pag. 53 ( ri i questa edizione pag. 1 43 ) : * Alcuni 
» han voluto sostenere che in questi primi tem- 
» pi il governo e polizia della Chiesa fosse stato 
yy semplice e puro aristocratico, presso a' preti so- 
yy lamente, niente di più concedendo a’ vescovi 
99 che a’ preti, non reputandogli di maggior po- 
99 lere ed eminenza sopra gli altri: ma ben a lun- 
99 go fu tal errore confutato dall’incomparabile 
99 Ugone Grozio; ed il contrario ci dimostrano i 
99 tanti cataloghi de* vescovi che abbiamo appres- 
■ 99 so Ireneo, Eusebio, Socrate, Teodoretò ed altri, 
99 da* quali è manifesto che fin da’ tempi degli 
99 apostoli ebbero i vescovi la sopraintendenza 
99 della Chiesa, e collocati in più eminente grado, 
99 soprastavano a* preti, come loro capi ». E volli 
in ciò valermi dell’ autorità di Grozio, per mag- 
giormente far vedere che l’errore de’ presbite- 
nani tu cotanto enorme che non potè sopportar- 
lo lo stesso Grozio, di cui rimane ancor dubbio 
se avesse avuti sentimenti in tutto conformi alla 
nostra cattolica religione. 

Si prosegue in appresso, e nella pag. 54 (di 
questa edizione pag. 1 44 ) Sl soggiugne: « Così 
99 col correr degli anni, disseminata la religione 
99 cristiana per tutte le province dell’ Imperio, an- 
99 corchè mancassero gli apostoli, succedettero in 
99 lor luogo i vescovi, i quali, soprastando al pre- 
99 sbiterio, ressero le chiese ». Inoltre alla stessa 
pag. 54 (pag* i 4 ^ di questa edizione) dicesi 
« che gli apostoli non in ogni chiesa istituirono 
» i vescovi, ma molte ne lasciarono al solo go- 
99 verno del presbiterio, quando fra essi non v’era 
99 alcuno che fosse degno del vescovato ». Ciò 
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comprovando colle parole di sant’ Epifanio, le 
quali non danno il repete a san Cipriano, sicco- 
me , non senza poter contenere il riso, leggo 
nella vostra lettera decimottava, pag. 333. 

Quel signor abate « che ha fatto un grande 
» studio ne’ santi padri, e che non potè conte- 
» nersi di gridare ben due volte: Oh mio Dio! 
» Un curialelto di Napoli dà il repete a san Ci- 
» priano, il repete a san Cipriano! » non già due 
volte ha fatto rider me e la brigata, ma lo fa sem- 
pre, quando vogliamo prenderci spasso a sentir- 
lo tutto spaventato gridare così. Il repete , se fos- 
sero veri i vostri delirii, non il curialetto di Na- 
poli, ma sant’Epifanio e san Girolamo, de’ quali, 
usando le solite arti, non avete voluto trascrive- 
re le parole, lo darebbero a san Cipriano, di cui 
anco vi è piaciuto occultar le parole. Ma il fatto 
sta che il signor abate, con tutto il suo grande 
studio ne’ santi Padri, si vede che non ha letto 
nè gli uni, nè Y altro, poiché questi Padri in ciò 
concordano. San Cipriano disse così : Jam quidem 
per omnes provincias, et per urbes singulas consti- 
tuti sunt episcopi . Sant’Epifanio: Presbyteris opus 
erat , et diaconis; per hos enim duos ecclesiastica 
compleri possunt ; ubi vero non invenlus est quis di - 
gnus episcopatu, permansit locus sine episcopo ; ubi 
vero opus fuit, et erant digni episcopatu , constiluti 
sunt episcopi. Ciascun vede che l’un detto non di- 
strugge l’altro, poiché san Cipriano dice general- 
mente che in tutte le province e città furono co- 
stituiti i vescovi: il che non esclude, che se in 
una non si fosse trovata persona degna del ve- 
scovato, non avesse potuto rimanere senza ve- 
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scovo, siccome di Mareote, città dell’ Egitto * te- 
stifica sant* Attanasio, che fino a’ suoi tempi non 
avea avuto vescovo, e si governava dal solo pre- 
sbiterio. Onde san Girolamo ebbe a dire che que- 
ste chiese comuni presbyterorum consilio guberna - 
bcintur. Che ve ne pare? Replichi ora il signor 
abate; e non ridendo, ma da dovero dica: Con - 
fice , namque instat fatum mìhi triste. 

Questa fu la polizia di que’ primi secoli dello 
Stato ecclesiastico, e secondo sant’ Epifanio a que- 
sti tempi non ravvisavasi nella Chiesa altra ge- 
rarchia, se non di vescovi, preti e diaconi, rico- 
noscenti per loro capi i vescovi, i quali essendo 
succeduti in luogo degli apostoli, siccome questi 
riconobbero san Pietro per loro capo, non già 
per signore, così essi riconobbero quei che suc- 
cederono in suo luogo nella sede di Roma. 

Tutto ciò si dice, parlandosi del governo della 
Chiesa de’ primi tempi, ne* quali non era stata 
ancor dichiarata de’ canoni la ragione de’ metro- 
politani sopra i vescovi delle loro province, co- 
me fu fatto di poi nel quarto secolo, siccome 
lungamente fu dimostrato nel lib. 2, al capo ul- 
timo della Storia civile, al quale vi rimetterei, se 
foste capace d’ intenderlo. 

Della elezione ed ordinazione de’ vescovi si 
parla nell’istoria più innanzi al § 7, pag. 66 (pa- 
gina 170 di questa edizione), dicendosi, come 
mancati gli apostoli, erano quegli ordinati da’ 
vescovi più vicini, i quali, unendosi insieme coi 
presbiterio e col popolo fedele della città, pro- 
cedevano all’elezione, la quale seguita, tosto il 
nuovo eletto era da’ vescovi consegrato. E perchè 
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non vi fosse occasione di dubitare o di confon- 
dere la loro ordinazione con quella de' preti e 
rie’ diaconi * e per far conoscere anche in questo 
l’eminenza de’ vescovi sopra de’ medesimi , si 
soggiugne alla pag. 67 ( pag. 172 di questa edi- 
zione): « L’elezione de’ preti e de’ diaconi si ap- 
» parteneva al vescovo, al qual unicamente toc- 
» cava l’ordinazione, ancorché nell’elezione il 
» clero ed il popolo v’avessero la lor parte ». 

Dove sono adunque le proposizioni eretiche? 
E se non vi piace il sentimento di Grozio, che 
questa forma di governo si fosse introdotta ad 
esempio della sinagoga degli Ebrei, datene voi 
un altro migliore, e sarò contento di rifiutar 
quello suspicato da Grozio. Ma da voi non è da 
pretender tanto. Vorreste forse che il modello si 
fosse più tosto preso da’ Gentili, siccome fa so- 
vente il Cardinal Baronio, il quale è più inclina- 
to a derivar molti riti ed istituti da 1 Gentili, che 
dagli Ebrei. Ma i più diligenti investigatori delle 
origini cristiane/ fanno meglio ad attenersi più 
agli Ebrei che. a qualunque altra nazione, sicco- 
me saviamente fecero intorno al governo delle 
prime loro chiese; poiché gli apostoli, predican- 
do per la Palestina e per le province d’intorno 
il Vangelo, trovarono in que’ tempi molte sina- 
goghe ben istituite sin da" tempi della dispersio- 
ne babilonica; e ricevendo queste, per là predi- 
cazione degli apostoli, la fede di Cristo, giacché 
ad esse prima d’ogni altro fu predicato il Van- 
gelo, non v’era cagione perchè dovessero mutar 
polizia, ed allontanarsi da quella che l’esperien- 
za di molti secoli avea approvata e commendata 
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per buona. Così dagli Ebrei fu presa anche la 
forma delle chiese materiali, divise in nave, in 
atrio ed in sagrario: la dedicazione altresì e la 
memoria del giorno anniversario, le feste della 
Pasqua e della Pentecoste, la lettura dell’ Episto- 
le degli apostoli, conforme a quella de’ profeti 
che si faceva nelle sinagoghe, e tanti e tanti al- 
tri riti ed istituti. 

Nè il disputare che si è fatto fra’ teologi intor- 
no al governo della Chiesa di que’ tre primi se- 
coli, se fosse stato misto di monarchico e di ari- 
stocratico; ovvero semplice monarchico o pure 
aristocratico, offendeva punto i principali dogmi 
della Chiesa e la sua fondamental dottrina. Che 
da Cristo Signor Nostro avesse avuto la Chiesa 
potestà di governare sè stessa ed i suoi fedeli, 
in tutto ciò che riguarda la religione, così circa il 
rischiaramento de' punti di fede, come intorno 
alla disciplina e regola dei costumi, non v’ è dub- 
bio alcuno: talché da divina istituzione ed ordi- 
nazione riconosce il suo governo, e perciò non 
ad altri che a Dio dee riportarlo, da cui diretta- 
mente gli venne. Ma qual forma avesse avuto que- 
sto governo in que’ ti e primi secoli, alcuni reputa- 
no ciò esser piuttosto quistionedi fatto che di di- 
ritto. Le forme de’ governi, conte dipendenti da 
disciplina, stan sottoposte a variazioni, ma il go- 
verno è sempre stabile e fermo. Iddio lo diede 
alla sua Chiesa, e glielo manterrà in eterno. Pa- 
rimente Iddio alle somme potestà della terra ha 
dato egli il potere che esse esercitano in gover- 
nare e reggere i popoli a sè commessi, e questa 
potestà lor viene immediatamente da lui, dal 


284 APOLOGIA * 

quale solo la riconoscono, ed al quale deonrt 
rapportarla. Che poi queste somme potestà sieno 
sopra la terra variamente rappresentate, quali in 
forma di repubbliche, o democratiche, o aristo- 
cratiche, ovvero miste; quali pure in forma di 
monarchie pure e semplici, ovvero temperate di 
aristocratico, questo non toglie che il monarca, 

0 gli ottimali, o il pubblico non esercitino quella 
potestà assolutamente ed indipendentemente da 
ogni altro, e che non la debbano che unicamente a 
Dio, a quo omnìs potestas. 

Avverta V. P. che io parlo così per ispiegare 

1 sentimenti che ebbi allora quando stava com- 
ponendo quella Storia civile, per far conoscere 
che in ciò non m’allontanai dalla dottrina degli 
antichi padri della Chiesa e de" più gravi e serii 
teologi moderni: sicché niuna proposizione ere- 
ticale mi potea essere scappata, siccome non ve. 
la trovò la Censura di Roma, e solo la vostra fi- 
nissima morale 1 ’ ha scoperta. Del rimanente , 
dopo questa mia conversione, so che debbo te- 
nere altra credenza, e secondando quella che mi 
mostrate nelle vostre Riflessioni morali e teolo- 
giche, per i precedenti articoli fondamentali de- 
vo tener con voi, secondo m’insegnate alla pa- 
gina 79 del tomo 2 «che non i prìncipi e le som- 
« me potestà, ma solamente il pontefice romano 
99 tien da Dio potestà immediata; tutti gli altri 
99 l’hanno mediata: che la Chiesa ha il suo mo- 
«narca, e non vi è ora più da disputare del suo 
99 governo , essendo assolutamente monarchico 
« puro e semplice, niente affatto contaminato di 
« aristocratico; al qual monarca dee tutta la Chie- 
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» sa ubbidire, siccome pure m’avverte il vostro 
« padre Bellarmino ». 

Ma d’una cosa, prima di passare ad altro, vo- 
glio che mi diate istruzione; perchè dubito che, 
avendomi fatto avanzar troppo in quella profes- 
sione, non sia cólto in qualche intrigo, voi non 
vi contentate d’aver la Chiesa per isposa del pon- 
tefice romano, ma i vostri canonisti e ’l padre 
Bellarmino la vogliono anche serva. Ora perciò 
non vorrei espormi al pericolo di dover profes- 
sare eziandio, in conseguenza di ciò, che dal mo- 
narchico si dovesse passar un poco più in là, ed 
entrare nel turchico. E non vorrei che, siccome 
voi andate dicendo che io non conosco altra vera 
ragion d’imperio che l’ottomana, in vece di cer- 
carla in Costantinopoli, non la trovassimo in Ro- 
ma. E la mia paura nasce non da leggieri sospet- 
ti, che forse voi non li avrete, perchè io leg- 
gendo il Cerimonial pontificale, veggo di quan- 
do in quando sfavillar certi lampi che mi fanno 
temere del tuono. Sento parlare di marescialli, 
di soldani della corte e d’altri nomi, che non 
troppo mi piacciono. Ecco quando cavalca il pa- 
pa, dice che circa pouf ificem, aliquando arile, ali- 
quaiulo posi , equitabit marcscallus , sive soldanus 
ciu'iae. Guardale dunque bene in che mi mette- 
te, e sappiate premunirmi da queste tentazioni, 
che sarebbero per farmi rinegar la fede che vi ho 
finora professata. 

Nel vostro Indice leggo pure a lettere cubitali 
scritto : 
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PROPOSIZIONI EMPIE. 

Ma poi, riportandomi alle vostre Riflessioni, 
osservo che voi, lasciando l’opera dell’Istoria ci- 
vile, vi rivolgete all’empietà non di quella, ma 
del suo autore, e contro del medesimo vomitate 
le più orribili bestemmie che si fossero intese 
mai da bocca infernale ed esecranda. So che voi 
di quanto vomitate non ne siete convinto, nè 
potete convincerne altri; perchè se ne aveste 
avute prove, non vi sareste astenuto di rappor- 
tarle. So che con gridare: All’empio, allo scele- 
rato, al senza Dio e senza Croce, ciò fate per as- 
sordar la gente semplice ed idiota, e tirarla dove 
volete. E poiché avete ben appresso dalla vostra 
società che bisogna badar più nel mondo al nu- 
mero de’ più che alla qualità de’ pochi, sapete 
con esperienza che que’ si tirano per le orec- 
chie, non già con prove e ragioni, delle quali 
non son capaci, ma con gridi e schiamazzi, e con 
altre apparenti e strepitose immagini. Ed io di 
questo appunto vi dimando per mia istruzione, 
perchè vedendo nell’opera vostra che lo fate a 
maraviglia, ed in cose gravissime, entro a cre- 
dere che, facendolo voi, possa ognuno, in virtù 
di quella fede professatavi, lecitamente farlo, 
affine di perdere il suo emolo o rivale: anzi non 
ci bisogna che sia rivale o nemico, ma sia qua- 
lunque, anche incognito, e di cui non se ne 
sappia nè gli andamenti, nè i costumi. Prova evi- 
dente ne danno più passi delle vostre lettere 
poiché, scrivendo contro uno a voi ignoto, e che 
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non vi ha fatto alcun male, vi mettete a de- 
clamare non bolo contro i suoi andamenti e co- 
stumi, che non avete mai veduti o scorti, ma 
anche contro la sua credenza e pensieri, a Dio 
sol noti. x 

INTORNO ALLA. CREDENZA. 

Ecco voi dite alla pag. 2o5 del tomo 2 , che io 
puto forte d’ateismo; e pur non m’avete ancora 
fiutato. Dite ancora alla pag. i36, tomo 1 , che il 
sospetto che di me corre, sia o che non creda in 
Dio, o che pensi non prendersi Dio cura e pen- 
siero delle nostre cose. Fingete perciò nelle vo- 
stre tre ultime lettere filosofiche che io sia se- 
guace della dottrina d’Epicuro; eppure donde voi 
prendiate argomento ch’io segua questo filoso- 
fo, e non più tosto Cartesio, o forse qualche al- 
tro, non si sa, nè voi lo dimostrale. Ma vaglia il 
vero, a fingermi tale non fu la sola calunnia ca- 
gione, ma vi ebbe ancor parte la vostra vanità. 
Voi forse per caso vi eravate abbattuto nel Mar- 
chetti: vi piacque forse quella traduzione di Lu- 
crezio, e cominciaste a saper qualche cosa di 
questa filosofia; e siccome è il costume de’ po- 
veri novizi, che prendono volentieri ogni occa- 
sione che se gli presenti, per mostrare agli altri 
quel poco che sanno, così voi, non sapendo nien- 
te nè di Cartesio nè degli altri filosofi, non vo- 
leste perder la congiuntura di fingermi Epicureo, 
per disputare contro Epicuro e Lucrezio, come 
farebbe frate Cipolla, e per potere infilzar quel- 
le tante vaghezze, venustà ed argutezze che a ra- 
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gione porrebbero a riso ed a sollazzo chi vorrà 
esporsi a rischio del remo nel prendersi il trava- 
glio di leggerle. £ mi date meraviglia, come voi 
che v’intendete tanto e sì bene di attitolar libri, 
siccome ne date saggio nella lettera 5 , pag. 72, 
e ne avete tanto compiacimento, che lo ripetete 
nel fine della 7, alla pag. 128, non avete attil- 
late queste vostre Riflessioni morali e filosofiche, 
poiché quel teologiche ve lo leggo scritto a dis- 
agio, sapendo tanto di teologia questa vostra 
opera, quanto appunto ne oliva Guccio Imbrat- 
ta. Almeno quel filosofiche vi calzava meglio; 
poiché sebbene avrebbe (potuto anche in quello 
larvisi la medesima difficoltà, non vi si poteva 
negare che vi stava bene riguardandosi almanco 
la vostra logica. 

Voi forse direte: Io vi ho così creduto, per- 
chè tal vi dimostrate nella vostra Istoria civile. 
Ho detto alla pag. i 55 del 1 tomo che davate 
« prove evidenti di non conoscere religione in 
» più luoghi delle vostre istorie ». Vi ho ridetto 
alla pag. 179 « che in que’ fogliacci non si per- 
» dona nè pure a Dio »\ e alla pag. 90 del to- * 
mo 2 vi torno a dire che « la vostra Istoria dà a 
» credere che non credete in Dio ». Ma quest’ap- 
puuto è quello che io torno a domandare, se 
senza provare ciò che dite, e senza dimostrarlo, 
si possa gridare impunemente: AH’ empio, al mi- 
scredente, al senza Dio? Voi alla pag. i 55 , senza 
volervi impegnare a portar que’ luoghi ov* erano 
le prove evidenti di non conoscere religione, ve 
ne sbrigate così: « Piacemi tralasciarle per ora ». 

Di poi saltate (per dimostrar che io non conosca 
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religione) a’ monaci rosariati, cordonati, coreg- 
giati, ec. E di questa religione dunque voi in- 
tendete? Or se è così, già siamo fuori d’ ogni pe- 
ricolo: abbiamo saldati già i nostri conti e le no- 
stre partite. I miei precedenti articoli secondarii 
avranno fallo ora che in ciò forse avrò io più re- 
ligione che voi. A quelli mi rimetto, e più di lor 
non dico avanle. 

Avete contuttociò alla pag. 179 additati i fo- 
gliacci, « in cui non si perdona nè pure a Dio ». 
E quali sono? Eccoli: la pag. 28 del 1 tomo (pa- 
gina 88 di questa edizione) Ivi si legge, che 
nello stabilir savie e prudenti leggi, bisogna che 
alla romana ceda la gente ebrea, « la cui legai 
» disciplina essendo molto semplice e volgare, 
» non fu mai avuta in molta riputazione ». Come? 
Per legai disciplina degli Ebrei voi intendete for- 
se le leggi eterne ed immutabili del Decalogo, 
dettate da Dio a Mosè?Par che vi sembri così per 
quella chiosa che fate alla pag. 182, dove dite: 
* la disciplina legale degli Ebrei, cioè la divina 
parola >?. E non sapete dunque qual fosse la le- 
gai loro disciplina, spezialmente a’ tempi di Ge- 
sù Cristo, quando, siccome la romana era arri- 
vata al più alto grado di sua elevatezza, così Te- 
brea era caduta in mano dei Farisei e de’ Sad- 
ducei in questo stato miserabile, che Cristo stes- 
so (e se non vi basta, san Paolo e tutti quattro 
i Vangelisti) ve ne può dare colla sua propria 
bocca autentici riscontri? Non sapete in qual al- 
tro ridicolo e fantastico stato si ridesse poi in 
mano di qu e’ fantastici Rabini e Cabalisti? A questo 
io non posso rimediare; e se a voi place di seri- 
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ver tanto sopra cose che non intendete, io non 
vi potrei dare altro consiglio, che di tacere e di 
mandarvi a scuola a cominciar da capo. Per ora 
non avete a far altro che fortificarvi bene e non 
uscir mai dal vostro forte, morale e logica, e non 
pensate a parlar affatto di altra disciplina. 

Poiché quai rimedi potrei io prescrivere a quel 
delirio che vi ha sorpreso nella lettera decima- 
prima, parlando delle leggi romane e delle com- 
pilazioni de’ Codici Gregoriano e Ermogeniano? 
Che dovrei dire intorno a quegli invincibili ar- 
gomenti, tomo i , pag. 202, e tomo 2, pag. 54 , 
tirati cosi bene dalla vostra logica, che se ne 
persuaderebbe pure madonna Agnesa ? Che di 
quei vaniloqui*! sopra la giurisprudenza romana 
rovinata per i Vangeli di Cristo? E qui vera- 
mente cadono a proposito altre riflessioni mo- 
rali, che le vostre, e che mi fan seriamente pen- 
sare alla miserabile condizione delle umane men- 
ti, che per niente alle volte sogliono dare in tali 
frenesie, che arrivan sino a fare sconoscere chi 
si ha continuamente innanzi agli occhi e tra le 
mani. Ecco, la vostra professione vi obbliga cer- 
tamente ad aver sempre in mano gli Evangeli di * 
Cristo; e pur ivi ne parlate come a voi affatto 
ignoti e sconosciuti, e, quel che è peggio, la for- 
za del delirio arriva sino a non farvi distinguere, 
non dico due cose diverse, ma a confondere le 
contrarie. Voi dite, e dite vero, che io abbia scrit- 
to che la giurisprudenza in Roma fu in fiore 
sin a’ tempi di Costantino (cosa che a niun altro 
che a voi dovea parer nuova, perchè è così trita 
e volgare, che io credo che vada scritta sino ne’ 
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boccali); ma poi, farneticando, soggiungete che 
io scriva esser decaduta per i Vangeli di Cristo 
e per la veneranda religione cristiana. Questo è 
un delirio che a niun altro che a voi potea veni- 
re in mente, essendo a tutti notissimo che gli 
Evangeli di Cristo e la veneranda religione cri- 
stiana non furono in altri tempi tenuti in tanta 
purità ed osservanza, quanto in que’ tre primi 
secoli che a Costantino precedettero, quando ap- 
punto la giurisprudenza romana era nel suo bel 
fiore. Sono forse a voi solo ignoti i comuni voti 
e desidèri di tutti gli uomini pii e dotti, che non 
lasciano d’ incessantemente pregare Iddio che gli 
piaccia di ridurre la sua Chiesa in quella santità, 
in quello spirito ed in quella illibatezza di costu- 
mi, ne* quali si mantenne in que’ tre secoli? 
Ne’ quali le leggi del Vangelo eran la norma 
delle azioni de’ fedeli, ed in cui espressamente 
leggevano che il regno che Cristo prometteva a\ 
suoi credenti, non era mondano e terreno, ma 
tutto celeste; e che perciò egli era stato mandato 
dal Padre in terra, e non per distruggere l’im- 
perio e le sue leggi, anzi per istringere mag- 
giormente la divozione de’ popoli ipverso i loro 
prìncipi, e portarli ad ubbidirgli non solo per ti- 
more delle pene che minacciavano, ma per obbli- 
go ancora di coscienza, siccome altamente predi- 
cava san Paolo e tutti i Padri antichi di que’ tempi. 
E se a voi era tutto ciò ignoto, e per il furor pazzo 
che vi ottenebrava la mente, non avete scorti 
questi stessi sensi nell'Istoria civile, che ne’ pri- 
mi libri non v’ha pagina che non ne sia piena, 
almenovi doveva esser impresso queir inno del- 
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la Chiesa, che spesse volte avrete dovuto recita- 
re, o sentire almeno cantare, il quale v’intuona 
le orecchie con quel 

Non eripit mortalia 

Qui regna dat coelestia. 

Non fu dunque un miserabil vostro delirio 
prendere per cose opposte, e che l*una distrug- 
ga F altra, buone leggi latine ed Evangeli di Cri- 
sto? Chi non sa che la giurisprudenza romana 
cominciò a decadere a’ tempi di Costantino? Ma 
ciò avvenne non per la veneranda religione cri- 
stiana, ma per quelle tante cagioni che vi furo- 
no additate nel principio del secondo libro del- 
l’Istoria civile, che io non voglio qui ripetervi. 
Le leggi di Costantino e degli altri imperadori 
suoi successori sino a Valentiniano III portarono 
all’antica giurisprudenza cambiamento anche per 
la religione cristiana, per quella parte che ri- 
guardava l’antico jus divino e pontificio de’ Ro- 
mani, che dovea esser certamente tutto vario e 
diverso, siccome si vede dall’intiero libro 16 del 
Codice Teodosiano. Si portò anche cambiamento 
per i nuovi riti e varii istituti introdotti in se- 
quela d’una nuova religione, siccome furono le 
manumissioni in chiesa, la derogazione delle pe- 
ne del celibato, la moderazione del concubinato, 
ne’ divorzii, nel dominio de’ padroni inverso i 
servi, lo stabilir nuove feste per il dì di domeni- 
ca, e l’andar pian piano abolendo l’aruspicina, 
prima la privata e di poi la pubblica, le nau- 
machie, i combattimenti con le fiere, le lotte, 
i giuochi de’ gladiatori, ed altri antichi riti e 


PARTE TERZA 293 

superstizioni gentili, siccome potrete vedere alla 
pag. io 3 (di questa edizione pag. 247 ). Giulia- 
no, che volle tornare alla religione gentile, ed 
ebbe intendimento di ristabilire le cose nello 
stato primiero , andava perciò cassando quel che 
Costantino avea innovato; e quindi avvenne che 
questo principe acquistò varia fama presso i Gen- 
tili e presso i Cristiani, questi lodando Costanti- 
no, quei biasimandolo come novatore. Or un isto- 
ria) che rapporta le accuse e le lodi così degli 
uni come degli altri, e che non vi mette niente 
del suo, additando nel margine gli scrittori con- 
temporanei, anzi le leggi stesse del Codice Teo- 
dosiano, vorrei sapere in ciò che male ha fatto? 
Rileggete di nuovo attentamente, ma con mente 
chiara e serena, quando v* accorgerete d’ essere 
in qualche lucido intervallo, tutto l’intiero ca- 
po 5 del secondo libro, che lo troverete alia pa- 
gina 102 del 1 tomo (pag. 246 di questa edizio- 
ne), e son sicuro che avrete compassione di voi 
medesimo, ed orrore insieme di tanti delirii e 
vaniloquii, de’ quali è tessuta tutta intiera quel- 
la vostra lettera. Altro scampo adunque non vi 
resta che la vostra morale , ed in questo siamo 
d’accordo. Conosco bene che così dovevate fare 
per far cadere nell’odio e nell’abominazione di 
tutti gli ordini quell’ istorico, affin di perderlo. 
Presso al popolo non v’è mezzo più eflìcace per 
conseguir questo fine, che gridargli all’orecchio 
fino a stordirlo: All’empio, all’ateo, al senza Dio 
e senza Croce. 


Giam*oke, Opere postume, T. II 
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INTORNO A* COSTUMI. 

* 

Vi è piaciuto ancora usare delle medesime arti 
intorno a’ miei andamenti e costumi, per farmi 
creder tale; e come se mi foste stato sempre at- 
taccato a’ fianchi, con una franchezza mirabile 
vi mettete così ad esclamare alla pagina 1 15, to- 
mo i : « Si vide pur una volta assistere a 1 sacri 
» uffizi? » Alle chiese de Gesuiti certamente che 
no, perchè non avendo coro, onde perciò rende- 
te tante benedizioni al padre Claudio, che non 
ve Io lasciò, non vi era niente ivi da uffiziare; ma 
presso i Benedettini, e spezialmente la settimana 
santa, nella lor chiesa di San Severino spessis- 
sime volte: e mi maraviglio, coni’ essendo quel- 
la chiesa così prossima al vostro maggior colle- 
gio, non ve ne sia stata data notizia. « Ascoltar 
la divina parola? « Veramente prediche di Ge- 
suiti io ne ho poche intese, poiché non avendo 
avuto la sorte di nascere a’ tempi del vostro pa- 
dre Lubrani, che era lo spasso de’ pulpiti, ed 
essendo poi succeduti tutti gli altri assai sciapiti 
e sgarbati, stimai meglio ascoltarle nel duomo, 
poiché la vigilanza di quell 1 arcivescovo lo solea 
provvedere de’ più insigni oratori, dove intesi il 
padre Casaretti, il famoso padre Dollera, ed al- 
tri assai celebri e veramente apostolici. « Gli ven- 
ne mai in pensiero di dar il nome a qualche ora- 
torio? n A niuno certamente de’ vostri collegi, 
o alia casa professa , dove in quelle tabelle die a 
lettere dorate e cubitali hanno l'epigrafe: Nomi - 
na scripta in libro vilac , non troverete sicura- 
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mente scritto il mio nome, ma in quello de* pa- 
dri Pii Operari, in San Niccolò alla Carità forse lo 
leggerete ancor oggii e vi fu scritto, quando vi 
presedeva il padre Torres, celebre per dottrina e 
per santità di costumi, e nel quale io, per dirvela 
con sincerità, vi scorgeva un'altra morale total- 
mente diversa da questa vostra. Onde tanto più 
vi prego a risolvermi nettamente questi miei dub- 
bii, e senza equivoci, perchè io non cerco altro 
che la quiete e la tranquillità della mia coscien- 
za. Del rimanente a quel che soggiungete di non 
esser io stato veduto «a mondare prima l’anima 
«a’ piè d’un confessore > 5 , non vene maraviglia- 
te, perchè io non mi sono confessalo mai a’ Ge- 
suiti, ancorché fossi assicuralo che erano indul- 
gentissimi, e che in loro bottega vi era roba per 
tutta sorte di persone ed a buon mercato. Ora co* 
nosco che ebbi in ciò un capriccio bestiale di non 
appartarmi dal mio parroco, e dal padre Torres, 
e dagli altri prepositi di quell’oratorio dopo la 
sua morte; ma da ora innanzi vi assicuro che pro- 
cederò in altra maniera. 

Alla pag. 5*54 dello stesso tomo 1 dite: « che 
>» sia stato io veduto piegar bensì' il ginocchio 
» agli altari, ma non altrimenti da quel che pie- 
y> gavaloNaaman Siro alTidolo di Remmon, quan- 
» do porgea il braccio al suo re che l’adorava». 
Io veramente non posso ricordarmi in qual chie- 
sa fossi stato osservato in tal positura. Ho avuto 
sempre in costume con ambo le ginocchia a ter- 
ra pormi innanzi agli altari, e starmi al possibile 
ritirato in me stesso con quella debita riverenza 
e divozione che si richiede. Forse avrebbe potu* 
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to avvenirmi il contrario, quando dalla brigata 
ero forzato d’entrar nella chiesa del Gesù Nuo- 
vo, dove ordinariamente la gente corre o per ve- 
der qualche magnifico apparato di tappezzerie, 
d’argenti, o qualche sorprendente illuminazio- 
ne, ovvero per sentir qualche eccellente musica; 
poiché, per dirvela con ingenuità, entrando io in 
quella chiesa, ho creduto d’entrare in una ma- 
gnifica e ben ornata galleria, ove il popolo an- 
dasse a ricreare gli occhi e 1’ orecchie in quelle 
sì vaghe ed aggradevoli apparenze, ed in que’ nu- 
merosi ed armonici concenti. Non devo tacervi 
che fui sorpreso in questo passo dalla vostra eru- 
dizione, come non sapendo niente degli Ebrei, 
nè di Scrittura, vi fosse venuta a mente quell’ i- 
storia di Naaman Siro. Ma poi m’accorsi che era 
potuta pervenire a vostra notizia, perchè nella 
famosa controversia dell’ adorazione permessa a 1 
novelli convertili Cinesi, giovò molto a’ vostri 
Gesuiti quel fatto, e non tralasciarono d’ ingran- 
dirlo ed inculcarlo in tutte le contese ch’ebbero 
co’ Domenicani. 

Proseguendo l’analisi de’ miei andamenti e co- 
stumi, vi siete ancora avanzato in dire che io ab- 
bia sostenuto esser lecito il concubinato non me- 
no injure , che in facto . Dite nella lettera 7, alla 
pag. 11 7, che «io manifesto espressamente il mio 
« concetto che il concubinato non era già disdetto 
^ne’ secoli da noi alquanto remoti* ma che siasi 
«poi tenuto per mostruoso dal pregiudizio dei 
«nostri tempi». Tornate di poi, nella lettera 16, 
pag. 3 oi, a ripetere lo stesso, con dire: «che io 
«reputi il concubinato niente disconvenevole, e 
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» pudica congiunzione che lice, e che vuol chia- 
»inarsi secondo maritaggio, come ivi si compro- 
va a lungo con erudite dissertazioni »*. 

Intorno al dritto , io non intendo disputar con 
V. P. per quell* attenzione e riverenza che vi si 
dee, poiché sarebbe lo stesso che farvi brutta- 
mente arrossire della vostra ignoranza. Oltreché 
niun profitto ne cavereste, stando in questo sta- 
to d’innocenza e di purità, non intendendone nè 
meno i termini; tanto più che in ciò niente vi po- 
trebbe giovare la vostra logica, e molto meno la 
morale. E che dovrei dirvi, quando prendete per 
due dissertazioni ciò che io brevemente accennai 
in due occasioni, quando ebbi a spiegare che co- 
sa si fosse il concubinato di quegli antichi tem- 
pi, del quale fui quasi forzato a parlare per di- 
fesa dell’onestà delle leggi longobarde e del no- 
stro Ruggiero, primo re di Sicilia? 

Nel primo tomo, alla pag. 35y (di questa edi- 
zione tomo 3, pag. 102 ), fui obbligato parlare, 
acciocché niuno si offendesse in leggendo nel se- 
condo libro delle Leggi Longobarde una legge 
nella quale si vede permesso il concubinato, vie- 
tandosi solamente di potersi ritenere in un me- 
desimo tempo moglie e concubina, dovendo cia- 
scuno esser contento o di una sola moglie o di 
una sola concubina. Additai solamente nel mar- 
gine gli autori, i canoni e le leggi che lo spiega- 
vano, e soggiunsi di più che, per maggior intel- 
ligenza di ciò «meriterebbe un discorso a parte, 
» ma tanto basterà per ciò che riguarda il nostro 
» istituto il quale era d’ illustrare quella legge, 
perchè non sembrasse disonesta e scostumata. 
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secondo l’idea che si ha presentemente del con- 
cubinato de' nostri tempi, affatto diverso da quel- 
lo del quale parlarono le leggi romane e le lon- 
gobarde. Forse altri avran riscontrati quegli au- 
tori, quei canoni e quelle leggi, e se ne saran 

f >ersuasi; ma voi* con tutto che vi abbiate presa 
a briga di confutar quell’istoria, non vi siete nè 
pur curato di vederne uno, ma tirando avanti 
giusto il consueto e costante vostro costume, pro- 
seguite a gridare ed a declamar solo, ed a par- 
lar maravigliosamente di ciò che non intendete, 
lo ora mi diffiderei di farvelo capire , anche se 
vi mandassi quel discorso a parte che io dissi. £ 
che gioverebbe con voi allegarvi i canoni de' con- 
cili Il liberiano e Toletano, di cui forse non avete 
sentito nè pur anche il nome? Che sant’ Isidoro, 
i Capitolati di Carlo Magno e di Lodovico Pio, il 
Decreto stesso di Graziano? Che le leggi di Co- 
stantino e di Giustiniano? Che le Novelle di Ze- 
none e di Marziano? Sarebbe tutta opera perdu- 
ta. Conosco che per voi dovrebbe esser questo un 
racconto molto lungo, e si dovrebbe cominciare 
da’ primi rudimenti, con ispiegarvi prima i vo- 
caboli; poiché avete dato manifesto indizio di non 
solo non intenderne la forza, ma nemmeno il la- 
tino. Ecco: io dissi che i Romani chiamavano il 
concubinato Setnimatrimonium ; e voi alla p. 3oi 
dite che io voglio che si chiami secondo matri- 
monio. E perchè non vi sia occasione da dubitare 
d’ esservi ciò accaduto per inavvertenza , lo re- 
plicate alla pag. 3()2, dicendo: « So che diffini- 
sce per secondo matrimonio il concubinato »>. Ed 

è veramente da ridere che declamate tanto con- 
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tro il concubinato, nello stesso tempo che lo fate 
passare per secondo matrimonio; poiché se non 
siete seguace della dottrina de’ Rlontanisti, che 
detestavano le seconde nozze, ognuno dovrebbe ~ 
credere che ammettete per legittime non solo le 
seconde, ma anche le terze e quarte nozze. Al- 
Y incontro, inque’ due luoghi, ed in tutte le leggi 
e canoni che ivi si allegano, si parla del concu- 
binato come di una congiunzoine permessa, ser- 
bandosi però que’ requisiti che se gli prescrivo- 
no dalle leggi; onde fu detta anche legittima , 
perchè le leggi le davano forma e metodo. Era 
ancora chiamato semimatrimonio., siccome la con- 
cubina semimoglie, perchè, sebbene intorno ai 
riti ed alle solennità ed al fine della procreazio- 
ne della prole era dal matrimonio diverso, in 
moltissime altre cose però era conforme; siccome 
di non poter aver luogo se non tra sciolta e sciol- 
to, con deliberazione di viver sempre in tale stato 
con affezione maritale, ed astenersi da altri ille- 
citi congiungimenti, poiché anche nel legittimo 
concubinato si commetteva adulterio. Or voi al- 
trove lo prendete al rovescio, ed alla pag, 1 18 lo 
confondete colla fornicazione, credendolo simile 
a quella congiunzione colla quale vostro padre 
si accoppiò con vostra madre, ed alla quale il 
mondo è cotanto obbligato per aver dato alla lu- 
ce un tal eroe qual voi siete: dando perciò di pi- 
glio a quella sentenza veramente a pochi nota ed 
assai pellegrina : Qui jungit se fornicarti s , ec. Or 
non è questo un delirare ed un parlar più di 
quello che meno s* intende, che vi porta sino ad 
infamare la vostra origine ed i vostri natali? 
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Ebbi un’altra occasione di parlare del concu- 
binato di que’ tempi, e fu nel a tomo alla pagi- 
na 226 (di questa edizione tomo 5 , pag. 209 ) 
quando ebbi a favellare del nostro Ruggiero , 
per noi grande non meno, che fu presso i Fran- 
cesi Carlo Magno. Nella serie de’ suoi figliuoli pur 
di colui se ne annoverano alcuni che lasciò non 
dalle mogli, ma dalle concubine che successiva- 
mente tenne nel suo palazzo. Gli- scrittori fran- 
cesi, per levare i pregiudizi de’ quali, secondo i 
costumi presenti, sono ingombrati comunemente 
gli uomini che non sanno la differenza tra l’an- 
tico concubinato e * presente, affin -di purgare 
Carlo Magno dalla macchia d’incontinenza, per 
aver avuto successivamente, oltre le mogli, an- 
che le concubine, avvertono i lettori a non iscan- 
dalezzarsi, se di Carlo Magno, che in più pro- 
vince della Germania non meno che della Fran- 
cia si vuol far passare per santo, si scrivono tali 
congiunzioni; poiché a quei tempi non erano co- 
me quelle d'oggi, ma permesse e legittime, co- 
me quelle alle quali dalle leggi si era prescrit- 
ta certa forma e metodo, e che poi le leggi stesse 
ed i nuovi costumi introdotti le abolirono e dan- 
narono. Or questo appunto intesi far io al nostro 
Ruggiero, di purgarlo cioè da questa taccia, e 
di far accorti i lettori a non riputarlo per questo 
un principe dissoluto ed incontinente. Agli altri, 
che sono intesi d’ istorie e d’antichi costumi e 
leggi, non sembrò questo rapporto cosa strana 
e nuova; ma voi, che vi mostrate cosi fanciullo 
e semplice di queste cose, che mi pare che siate 
or ora nato, parrà certamente ogni cosa mostruo- 
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sa e stravagante. Sicché stimo esser opera per- 
duta il dover trattenermi di vantaggio a parlar 
con voi di questo concubinato in jnre, che ricerca 
un più istrutto ed addottrinato novizio, e che ne 
sappia almeno i termini. 

Ma del concubinato in facto , in questo sì che 
posso accertarvi per maestro; poiché, oltre l’e- 
sperienza, potrete colla vostra morale suggerir- 
mi de’ bei lumi, come in effetto me ne porgete 
in queste vostre lettere. E chi meglio che voi po- 
teva istruirmi de’ presenti concubinati di fatto 
(poiché oggi non hanno questi assistenza veruna 
di legge) quando ne avevate in casa un dome- 
stico esempio, anzi ad uno di questi concubinati 
voi dovete il vostro essere e la vostra nascita? 
Chi meglio dunque di voi potea esser inteso di 
tutte le sue minute circostanze, e de’ travagli che 
passò vostro padre bazzicando con vostra madre, 
e del pericolo che forse corse di vedersi descritto 
il suo nome nel pubblico cedolone de’ concubi- 
nari scomunicati? Voi però, senza additar donde 
di me aveste sì minute e particolari notizie, con 
una franchezza mirabile addossate a me ciò che 
forse dovette intervenire in casa vostra; e scri- 
vendo alla pag. 120 della 7 lettera, che io fui 
mosso a scrivere con que’ sentimenti contro i 
frati per l’ainor della libertà di vivere a mio ta- 
lento, soggiugnete queste parole, per le quali 
certamente avrete nella rabbia ed impudenza su- 
perati quanti sfacciati menzogneri e neri calun- 
niatori fossero stati nel mondo giammai: «Lo 
« commosse per fine (voi dite) l’onta del non 
«vedersi per poco descritto il nome indegno nel 
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* pubblico cedutone de’ concubioari scomunica- 
nti». Come sapete questo rischio che io era per 
passare? Eravate forse uno di quei che compon- 
gono in Napoli quella particolar congregazione 
di preti che invigilano sempre con non minor 
avvedutezza, che stretto e sommo segreto, e per 
maniere occulte e impenetrabili a sciorre tali con- 
giungimenti e staccar tali coniugati? Certamente 
che l’esperienza domestica vi dovea far sapere 
che in quella non vi hanno parte nè frati, nè mo- 
naci, e molto meno Gesuiti. Aggiungete appres- 
so: «Ebbe allor egli dall’ altrui autorevole inter- 
» cessione il favore di esser sottratto da quell’ in- 
rfamia». A me veramente di quella congrega- 
zione erano stati fatti rapporti totalmente con- 
trari, che sotto l’arcivescovo Pignalelli era molto 
severa e rigorosa, che non si perdonava a per- 
sona di qualunque condizione, ch’era sbandita 
ogni connivenza e tolleranza, e si rifiutavano in- 
tercessioni di persone, per autorevoli che fosse- 
ro; e che mai fu veduta in tanta austerità e rigi- 
dezza, quanto in questi ultimi tempi, poiché gli* 
arcivescovi passati non molto vi badavano, ed 
erano in ciò assai indulgenti. Sicché io certamente 
non avrei potuto compromettermi quella tolle- 
ranza e connivenza che forse a’ tempi passati fu 
praticata con vostro padre da’ predecessori arci- 
vescovi. E vero che la vostra morale vi è di gran- 
dissimo scampo; ma nel fingere bisogna pur av- 
vertire al verisimile, poiché altrimenti la favola 
riesce sciocca ed insipida. Questa che avete or 
tessuta, la potrà difendere la vostra morale, per 
ciò che riguarda la calunnia e l’impudenza, e to- 
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glierle quell’ orrendo aspetto di protervia e eli 
malignità; poiché secondo le massime di quella 
sì possono usare tulle le arti maligne, quando si 
indrizzano al fine di perdere un uomo per sal- 
vargli l’anima; ma non la potrà difendere per 
l’ inverisimilitudine della sua goffaggine e scipi- 
tezza. E vero però che V eccesso della carità , che 
veggo praticata in questo particolare, potrà co- 
prire lutti questi ed ogni altro difetto; poiché ad 
ogni altro che a voi dovea passar in pensiero di 
parlar di concubinato, per non rinfrescar la me- 
moria de’ vostri natali; e se pur aveste voluto en- 
trare a parlarne , dovevate conformarvi almeno 
in questo a’ sentimenti di quell’autore, il quale 
per altro vi dava in mano cose tali da poter giu- 
stificare in qualche maniera la vostra concezione 
e natività , e non farla credere cotanto inonesta 
ed obbrobriosa al mondo, quanto oggi si sente. 
Ma il vostro zelo e l’ardor che avete avuto per 
salvarmi Y anima, non poteva arrestare per qua- 
lunque umano rispetto il corso delta vostra pen- 
na; e se non curaste nè disonore, nè infamia, 
mollo meno poteva arrestarvi questo vano ed 
ideal rispetto della legittimità de’ natali. 

Tanto avete creduto bastare per farmi entrare 
nell’odio e nella generale abominazione di tutti; 
ma per far conoscere che la vostra morale era 
provveduta d’armi piò fine e piò corte, date ora 
di piglio alle particolari, e che riputate esser piò 
proprie e adattate per i soli Napolitani. Intorno 
al miracolo di san Gennaro con vostro dolore 
avete forse scorto che non si negava alla pag. 
del tomo 4 (dLquesta edizione pag. 62, tomo 1 1), 
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ma sol si parlava de* pronostici che vi si fanno 
sopra; onde scorgendo che non v’ era da profit- 
tar molto, contro il vostro costume, appena nei 
tomo 2, alla p 3 g. 210, l’accennate, senza spen- 
dervi quelle solite vostre esclamazioni e schia- 
mazzi, e passate ad altro. Io non credo che vi 
siate astenuto da urlare perchè forse avevate let- 
to nel padre Antonio Caracciolo, Historia Scinoti 
J amiarii y pag. 2 58 , che, sebbene per l’ osserva- 
zioni fatte o di scioglimento o di durezza, alcuni 
s’inducono a presagirne o buoni o rei successi, 
contuttociò il miglior frutto che da tali avveni- 
menti dee il Cristiano cavarne, sia d’imputare la 
durezza, che talora si sperimenta, a’ nostri pec- 
cati, secondo che ci ammoniva pure sant’ Odone 
Cluniacense del cessamento de’ miracoli; affinchè, 
rivoltandoci ad una vera penitenza, plachiamo 
lo sdegno della divina vendicatrice mano. Son 
sicuro che nè voi avete letto questo autore, per- 
chè è Teatino, nè vi possono entrar in capo que- 
sti concetti. Ma vi avrà fatto andar in ciò un po- 
co ritenuto il ricordarvi forse che il vostro pa- 
dre Francesco di Girolamo nelle pubbliche piaz- 
ze sopra le botti, con terribile, ed ispaventosa 
voce non inculcava altro a’ Napolitani che non 
bisognava confidar tanto al miracolo fatto in quél- 
ranno, sicché fosse loro data impunità di vivere 
con dissolutezza, perchè erano già assicurati di 
esser esenti da tutti i pericoli, rinfacciandogli 
che d’un si gran santo e d’un cotanto lor amo- 
roso protettore, essi, facendone mal uso, volean 
obbrobriosamente ridurlo a far il mestiere di 
spione. 


( 
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Vi riducete adunque, usando delle solite arti, 
a dire che io avessi scritto de" Napolitani essere 
mancatori di fede e ladri: che si feriscono anco- 
ra in queir istoria le dame napolitane nell’ ono- 
re; e che de’ loro magistrali e giureconsulti se 
ne parli con istrapazzo,e spezialmente di Andrea 
di Capua. Per dar risalto a tali accuse le avete 
collocate nel vostro Indice sotto la rubrica delle 

PROPOSIZIONI INGIURIOSE. 

* 

Ma qui è da notarsi cosa forse non ancor in- 
tesa, e che fa conoscere che in quell’arte siete 
giunto all’ ultimo punto di perfezione. Quanto sia 
grande la vostra verecondia e modestia, ben si 
è potuto vedere dalle cose precedenti; in que- 
st’indice però ne avete voluto dar un saggio più 
chiaro, per lo quale non potrà alcuno più dubi- 
tarne, poiché in finendolo dite così: « Erano ca- 
« duti m. m. nn. in mille spropositi e laidezze». 
Chi legge quelle lettere puntate, certamente che 
raccapriccerà i capelli ed aggnccerà le carni, cre- 
dendo che sotto que’ caduti in mille spropositi e 
laidezze saranno nascosti personaggi grandissi- 
mi, sacrosanti e d’alto affare, giacché lo scritto- 
re non ha avuto animo, ancorché non facesse al- 
tra parte che di relatore, di chiamarli per nome. 
0 inudito pudore, o ammirabile verecondia 1 Te- 
meva il volto dilicato e tenero di non arrossir 
tutto in nominargli. E quali mai questi saranno, 
poiché non si cita foglio alcuno per potergli rav- 
visare? \olete sapergli? Sono suor Giulia di Mar- 
co, da Sepino, del terzo ordine di San France- 
sco, il padre Agnello Arciero, crocifero, e il dot- 
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tor Giuseppe de Yicariis, s< i quali in Napoli, fa- 
n cenilo mal uso della Mìstica , diedero in mille 
» spropositi e laidezze, ed avean dato principio 
» ad una abominevol compagnia, alia quale avea- 
no arrolato più loro discepoli, e maschi e fem- 
mine 99. Così appunto gli leggerete alla pag. ioq 
del tomo 4 (di questa edizione pag; 2Sa, tomo li) 
dell’Istoria civile. E perchè si è avuto rossore di 
nominargli? Furono forse i loro delitti occulti , e 
le loro assemblee sì segrete ed impenetrabili, 
che non furono a niuno scoperte?- Tutto al rove- 
scio. Questa fu una causa in Napoli ed in Roma 
così strepitosa e, per le forti ed alte protezioni 
di ciascuna delle parti, così contrastata ed acce- 
sa, che durò molto tempo, e non fu terminata 
se non nel ponteficato di Paolo V nel i6i5. Fu- 
ron fabbricati più processi e fatte strepitose ese- 
cuzioni. I Gesuiti, che presero la difesa di suor 
Giulia e degli altri caduti in mille spropositi e 
laidezze, contrastaron ferocemente co’ Teatini , 
che voleano i rei puniti. In fine, trasmessi i car- 
cerati in Roma nelle prigioni del Sant’Uffizio, 
« Paolo V con particolar attenzione fece esamina- 
« re con molta diligenza ed assiduità dagli In- 
99 quisilori la causa, e, convinti i rei de loro 
» falli, furono dichiarati eretici il padre Agnello, 
99 suor Giulia e Giuseppe de’ Yicariis, e come tali 
99 furono condannati alla pubblica abiura ed a 
99 carcere perpetuo; onde a’ 12 luglio delFanno 
99 16 15, essendosi fatto ergere nella chiesa della 
99 Minerva un ben solenne apparato, in presenza 
» del collegio de’ cardinali, di molli altri princi- 
« pali signori e d’un infinito popolo, tutti tre 
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« abiurarono i lor errori, e nelle abiure confes- 
« sarono tutte le sporcizie ed i loro mistici deli- 
« rii; ed affinché i partigiani di suor Giulia finis* 
«sero di credere la sua falsa santità, per ordine 
» dello stesso pontefice furono a* 9 agosto letti 
« nel duomo di Napoli,, non senza stupore ed 
«ammirazione di tutti, i sommari de’ loro prò- 
« cessi *•. Così pure si legge nell’Istoria suddetta 
alla pag. mi {di quest’edizione pag. 256), ed 
alla seguente (pag. 267) si aggiugne ancora che 
accaddero altri casi consimili in Napoli, d’ essersi 
trasmessi i rei in Roma: u di che, se non fosse 
« il rispetto di alcune famiglie che ancor dura- 
« no , potrebbero recarsi molti esempi *». Fu 
dunque verecondia la vostra di tacer nomi cosi 
diffamali e pubblici, ovvero una delle solite fi- 
nezze della vostra morale per dare orrore a co- 
loro a’ quali, senza mandar loro l’opera, avevate 
trasmessi questi vostri Indici? Venga ora qualun- 
que più fino impostore e maligno che fosse stato 
al mondo giammai, e veda se può contendere 
con voi in espertezza di quest’arte? 

Non dissimili sono le altre vostre prodezze in- 
torno ciò che notate nella lettera 3 alla pag. 3 i 
e 3 a, dove la sola vostra logica vi può difende- 
re, la quale sovente da un fatto particolare tira 
induzioni generali. Così voi, che niente sapete 
d’istoria, e che la taccia che in quel fatto di Man- 
fredi si diede a’ Pugliesi, non v’è scrittore che 
non la rapporti, volete per quell’ avvenimento 
• ch’io faccia passare indefinitamente tutta la « na- 
«zione napoletana per traditrice insigne de 1 suoi 
*» signori >*. 
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- Non imputo io alla pag. 428 del quarto tomo 
( di questa edizione pag. 269, tomo 1 3 ) i Napo- 
letani di ruberia; ma dico che i forestieri viag- 
gianti e riflessivi che vivono in questo mal con- 
cetto, vedendo tante ricchezze nelle chiese, mag- 
giormente ci si confermano, sapendo le massime 
che si fan correre, che si salda con Dio ogni con- 
to, quando chi ruba in vita, lascia alla Chiesa in 
morte; e molto più vi si confermerebbero, se 
più d’ appresso avessero scorta quella vostra mo- 
rale. 

E che volete eh’ io vi dica de’ nostri giuriseon- 
sulti e magistrati, e di Andrea e Bartolomeo da 
Capua, sopra i quali in quella lettera vomitale 
tante inezie e scurrilità, che, oltre il riso, muo- 
vono anche il dubbio se voi avete veramente let- 
ta quell’ istoria, la quale per la sua maggior par- 
te non contiene che il pregio e l’eminenza che in 
giurisprudenza ebber sempre i dottori napoleta- 
ni sopra tutti gli altri* dell’ altre nazioni, massi- 
mamente nella feudale?. Che vi dovrei dire di 
Andrea e di Bartolomeo di Capua , de’ quali, 
l’ultimo spezialmente, corre luminoso in tutta 
quell’istoria, e che non vi era affare di Stato più 
grave e rilevante del regno, che non si commet- 
tesse alla sua insigne dottrina e prudenza ? Tali* 
chè chi oggi rappresenta questa non meno anti- 
ca che illustre casa, ne diede espressi e perenni 
documenti all’autore di suo compiacimento e gra- 
titudine? Che in fine sopra quel che delirate in- 
torno alle dame napoletane? Ed un semplice rap- 
porto delle querele portate da’ suoi emuli alla 
corte contro il duca d’Ossuna, affinchè fosse ri- 
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mosso dal governo, imputandogli, fra l’ altre co- 
se, che si facesse lecito di con vei sare con trop- 
pa libertà colle dame, senza nominare quali fos- 
sero, voi tosto lo addossate allo scrittore, quasi 
che egli volesse in ciò toccarle nell’onore? E non 
fate voi paggio alla pag. 4o, che, quando ivi si 
parla generalmente, voi venite a particolarizza- 
re, e ci additate « per la sua favorita taluna il- 
» lustre per nobiltà di sangue, ma però unica», 
e con ciò mettete curiosità alla gente di sapere 
chi quella si fosse stata, e di qual famiglia? 

I favori che poi spargete nelle vostre lettere a 
Napoli, sono singola ri , or ravvisando in quel gran 
mondo spirili sublimi e forti, i quali nulla sti- 
mano, anzi dispregiano i santi, la Chiesa e T in- 
dulgenze^ talora vi ravvisate anche de* libertini) 
anzi non arrossite alla pag. 208 del secondo to- 
mo di dire che io 1* abbia posto in «sospetto di 
» giudaismo, di macomettismo, d’eresie di va- 
» rie sorti, ed alla fine sin d* ateismo ») ed in fì- 
. ne, per quanto a voi 5 gli avreste tolto quel pre- 
gio onde va gloriosa nel concetto di tutte le na- 
zioni del mondo, di aver avuto sempre in odio 
ed ahborrimento 1 * orrendo tribunale del Santo 
Uffizi o. E voi, all’ incontro, con una inudita im- 
pudenza e sfacciata menzogna dite essere ostina- 
zione di pochi il non volerlo accettare. Ora in- 
tenderete la forza e la proprietà di quelle paro- 
le nel decreto della meritata proscrizione: C011- 
vinciis et contumeliis ref ertimi, et satyram perpe- 
tuarti conti' a privato s et publicum agentem ; e del 
ben dovuto bando: « di lacerarsi crudelmente la 
» reputazione de’ privati e del pubblico AI meri 
Giambone , Opere postume > T. IL 20 
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per questo fu ben fatto che la vostra opera, con- 
dannata a perpetua dimenticanza, giacesse se- 
polta in tenebre oscurissime, e che, appena na- 
ta, dormisse un'eterna e tenebrosa notte. 

Ma cade pure qui a proposito quella stessa do- 
manda che si fece nel precedente dubbio. A che 
tanti ordegni e macchine? À qual fine si metto- 
no in opera arti sì nere e maligne? Per correg- 
gere forse il traviato, e ridurlo in via? No. Af- 
finchè questo aistorico curiale si trovi in bando 
» infame per furor pubblico? » Non basta. Che 
dunque si avrà da fare? a Bisogna che Napoli in* 
« crudelisca contro sì fervido cittadino. Bisogna, 
» per far salvo il tempio, recidere il capo inde- 
>•> gno». Così gridate alle pag. 282 e ?,83 della vo- 
stra i3 lettera. E questa diminuzione di capo do- 
verà essere civile, o naturale? Naturale, di modo 
che il capo fisicamente sia separato dal busto, 
a E forza che viva altrove , se non vuole essere 
» morto ». Così con voce orrida e tremenda mi 
sentenziate alla pag. 5o della lettera 4- Chi mi 
salverà e trarrà fuori dal gran periglio? Questa 
vostra conversione; per conseguire la quale, e 
non per altro fine, si sono adoperati tali mezzi 
giusti, legittimi ed onesti, perchè non altronde 
derivano, che da una pura, sincera e perfetta ca- 
rità cristiana. Amen. 
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DUBBIO TERZO. 

Se un tal credente possa impunemente addestrar la 
bocca a mentire , e le mani a falsificar passi , 
sensi e date , ancorché ne possa seguir danno al 
prossimo o nella stima , o nella roba , o nell o- 
nore. 

Più cose ini mettono di ciò in dubbio; poiché, 
sapendo che avete sempre in bocca gli Evangeli 
di Cristo, ne’ quali non s’ inculca altro che schiet- 
tezza e sincerità con quell’ £$*, Est, Non, Non, 
insin a vietarsi perciò il giurare; voi, all’ incon- 
tro, non so per qual virtù ed efficacia, con una 
franchezza ammirabile mentite prodigiosamente 
più, e spesse volte in tutta quella vostr’ opera, e 
sovente avete addestrate le mani così bene a fal- 
sar parole e sensi, siccome le avete a storpiar 
versi e nomi. Intorno a' miei andamenti e costu- 
mi ne avete pur dette delle grosse, ma assai mag- 
giori e più impudenti intorno a’ miei avveni- 
menti, che, non sapendogli, franco franco gli 
narrate nella lettera 4, pag. 45, 46, 47> 48* Non 
voglio perder il tempo a convincere di falso tut- 
ta quella mal tessuta favola, perchè penso che a 
tutti, fuor che a voi, sarà nota la verace istoria; 
nè io pretendo giustificar presso di voi la mia 
condotta, e se la deliberazion presa di venir a 
presentare in persona la mia opera a Cesare, a 
cui era dedicata, fosse stata, o no, maggiormen- 
te spinta ed accelerata per i rumori e schiamaz- 
zi d’alcuni frati parassiti e ghiottoni, i quali, te- 
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menalo non si dovessero chiudere tosto le loro 
botteghe, e seccar tutte le sorgive e le miniere 
de 1 loro tesori, si posero non pure ne’ confessio- 
nari, ma nelle pubbliche piazze a guisa di Bac- 
canti a declamare, ed un de’ vostri Gesuiti a far- 
lo sin sopra i pulpiti. Solamente intendo di pa- 
lesacene le più sfacciate, non ad altro fine, che 
per sapere se l’efficacia della vostra morale sia 
così grande, che ci salverà anche da quelle che 
avranno una simil tempra. 

Ecco , voi , parlando della mia opera , franca- 
mente dite alla pag. 46 - «che io con un sottil ri- 
» trovato andava cercando una maniera di dar- 
» la alle stampe, senza interessarvi l’autorità d’aì- 
» cun pubblico magistrato ». E poi soggiugnete 
alla pag. 47 : «* che con tali artificiose maniere ot- 
' » tenni dalla connivenza altrui la balia di met- 
» ter in effetto quanto avea per appunto avuto in 
» pensiero ». E state così intrepido e forte in que- 
sto, che lo tornate a replicare nel tomo 2, alla 
pag. 70, dicendo: *<che certamente non sarebbe 
» stata mai messa in campo, s* egli non avea mo- 
» do d’usar torchi privati, ed involarla agli oc- 
»chi dell’uno e dell’altro magistrato ». Che voi 
non sapeste che io non pretesi mai d’aver li- 
cenza dalla curia arcivescovile di stamparla, per- 
chè contenendo quell’opera infinite dispute giu- 
risdizionali che si risolvono contro Y ecclesiasti- 
ca giurisdizione , distesa oggi prodigiosamente 
oltre i suoi confini, ho fermamente creduto che 
non fosse necessaria; e che siccome non era io 
obbligato cercarla, così quella curia non poteva 
darmela; giacché i revisori ecclesiastici il meno 
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che curano ne* libri, è di vedere se vi sieno cose 
contrarie alla nostra santa fede ed a* buoni co- 
stumi, ma la maggior loro premura, e che se 
gl’ impone, è di spiar diligentemente se occorra 
cosa contraria all’ecclesiastica giurisdizione, li- 
bertà ed immunità, secondo quell’alto concetto 
che essi ne tengono: non è meraviglia, perchè 
queste cose vi paiono strane e nuove, e non po- 
tevate nemmeno arrivare ad immaginarle. Ma al- 
T incontro, sapendo un fatto così pubblico e no- 
torio, che io ne ottenni dal Collateral Consiglio, 
precedente revisione fatta, licenza in iscritto di 

S oterla stampare e pubblicare in Napoli., e poi 
ire francamente che la sottrassi non men dal- 
l’uno che dall’altro magistrato; or questo sì, non 
altro che la vostra morale potea permetterlo. Vi 
condono pure di chiamar pubblico magistrato 
quella curia, e tanto piu ora, stante questa mia 
conversione, perchè io in altri tempi avrei sti- 
mato offendere i tribunali del re , se avessi dato 
questo nome, eh* è lor proprio, a* tribunali ec- 
clesiastici. 

Dite ancora nella lettera 3, pag. 4^ • « Che pro- 
v postosi alla cillà di Napoli, ragunata per i suoi 
r Eletti in San Lorenzo, di doversi rimeritare 
» l’ uffizioso autore della Storia napoletana, fu ri- 
ji gettata la deridevole inchiesta con disprezzo ». 
Come? Questa vostra morale suol indurir i volti 
in guisa che, non ostante che le pubbliche con- 
clusioni registrate ne’ libri autentici possano 
smentire il bugiardo, contuttociò si acquista tal 
vigore ed intrepidezza, sicché si possa e vaglia 
francamente dire il contrario? Ecco che in que- 
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gli atti si trova non pur conchiuso di doversi ri- 
munerar T autore, con eleggerlo avvocato ordi- 
nario della città, e mandarsegli un dono « in so 
» gno di gratitudine per il libro composto dell I- 
» storia civile del regno di Napoli, che può ridon - 
» dare in tanto beneficio di questo pubblico », 
come sono le parole della conclusione de’ 17 
marzo 1723, ma di più essersi effettivamente il 
dono mandato, e l’autore averlo ricevalo; e quel 
che ora gli sa a male, è di averselo anche speso. 
Aspetto però con desiderio ardentissimo di sape- 
re in questi casi, la vostra morale che rimedi dà 
per i perduti e sfacciati mentitori; perchè io, per 
dirla, mi sconfido altronde poter loro trovare 
scampo. Soggiugnete alla pag. 4 &, scordandovi 
così presto di ciò che avevate detto nella pag. 4 2 > 
« che revocarono incontanente il voto accordalo 
» di commettergli 1 * onorato incarico di avvoca- 
» to »; e pure negli atti medesimi non si legge 
tal rivocazione, e molto meno quel che con inau- 
dita sfacciataggine aggiugnete: * provvedendo 
» che non mai si mentovasse Y odiato nome di 
>5 lui , non che si avesse considerazione per tal 
» uomo ». Che ve ne pare? siamo dunque sicuri 
di poter avanzare le nostre mentite sin a questo 
grado? 

Inoltre lutti sanno, e niun meglio di voi, la 
mia dimora in questa imperiai corte, sostenuta 
da Cesare con quella stessa benefica mano colla 
quale clementissimamente accolse me e quel mio 
umile e basso dono. E pur mentite alla pag. 49 
della lettera 4 > dicendo : <* essermi convenuto pas- 
» sar r Alpi bandito »; ed alla pag. 282 ripeten- 
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do lo stesso, dite: «che mi trovo in bando in- 
» fame per furore pubblico». Ed in sul principio 
dell’ Avviso a chi legge, pag. 9, per far credere 
maggiormente la calunnia, fingete di non sape- 
re, per la sorte disgraziata avvenutami, dove io 
mi trovi. Si crederebbero, se co’ propri occhi 
non si leggessero, menzogne si sfacciale ed im- 
pudenti? 

Ma un'altra io ne ravviso al tomo 2, alla pa- 
gina ^ 3 , la quale eccede di gran lunga tutte le 
precedenti, poiché parmi che assicurate di poter 
mentire anche sopra i libri sacri, noti eziandio 
che fossero, e da tutti letti. Puossi dir còsa che 
più giri fra le mani degli uomini, quanto gli Atti 
degli Apostoli? E pure osservo che fin qui pos- 
siamo avanzarci, ancorché fosse imminente il 
pericolo d* esser tosto scoperti. Yoi al solito, met- 
tendovi a parlare di quel che non sapete, vo- 
leste pure entrare a discorrere nella lettera 24 
di proibizioni di libri, ed ecco ci piantate questa 
carota, e quel che è più gustoso, increpando ed 
insultando. In quegli Atti al cap. 19, verso 19, 
si legge, che essendo san Paolo in Efeso, con- 
vertì molti; onde alcuni de’ credenti, i quali 
prima avean atteso alle arti di magia e ad altre 
vane curiosità, da per sé stessi e di loro sponta- 
nea volontà bruciarono al cospetto di tutti que- 
sti loro superstiziosi libri. Or voi dite così: « Ed 
» avvegnaché (sono vostre parole alla pag. y3 ) 
» lo storico voglia espresso, quei libri esser apo- 
» crifi, non. così espresso vorrà che apocrifi sieno 
» gli Atti scritti da san Luca, ove leggiamo che 
» ebbero gli Apostoli in costume di far ardere in 
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99 loro presenza i libri di falsa dottrina a’ novelli 
99 convertiti ». Ed il mirabile è, che non dite che 
lo facessero una o due volte, ma che 1 * ebbero in 
costume. Andavano dunque gli Apostoli per l’A- 
sia, per la Giudea, per la Galilea e per le altre 
province d’Oriente bruciando libri a que’ tem- 
pi? Non citate nè il capitolo, nè il numero dove 
negli Atti degli Apostoli si legga tal costume. Cre- 
devate con ciò uscire d’impaccio; ma dovevate 
avvertire che quegli Atti si riducono a pochi fo- 
gli; e vanno in giro per le mani di tutti, spezial- 
mente degli ecclesiastici, sicché la menzogna era 
facile a scoprirsi. Ed io perciò l’ ho collocata a que- 
sta classe, perchè, per prodigiosa che fosse la vo- 
stra ignoranza, non ho potuto mai credere che 
non gli aveste mai letti, e che per mentire, non 
per ignorare, la piantaste. 

Risolvetemi ancora quest’aUro dubbio, se, non 
ostante i divieti del concilio di Trento e le re- 
gole dell’Indice prescritte di suo ordine, si pos- 
sa mentire nell’edizione de’ libri? Io leggo in un 
decreto di quel concilio, sotto il titolo de edit . et 
usu librorum, che proibisce i libri quali si fosse- 
ro, impressi emenlito praclo,el quod graviti* est> 
sine nomine authoris . Voi, all 1 incontro, in mezzo 
Roma avete stampato le vostre Riflessioni, con 
mentir il luogo dell’edizione, facendole apparire 
impresse a Colonia, e di piò, senza mettervi il 
vostro nome, avete finto quello di Eusebio Fi- 
lopatro. Scipitamente per altro, perchè voi non 
potendo mostrare chi fosse vostro padre, perchè 
i nostri giu riscons ulti dicono che nuptiae patretn 
demonstrant; e se questi gli avrete per curialet- 
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ti, sappiate che lo stesso dice l’imperador Giu- 
stiniano; perciò, come a voi ignoto* non poten- 
dolo amare, meglio vi sarebbe stato il nome di 
Filopatride. Ma da voi non è da ricercar tanto. 
Solamente domando* se, avendo pure soggiunto 
con licenza de’ Superiori , nella sola Roma vi sia 
questa impunità e franchigia, e se colà solamente 
i superiori sogliano dare contro il prescritto del 
concilio di Trento tali licenze? Di ciò vi prego 
risolvermi, e senza equivoci, o restrizioni men- 
tali, a voi cotanto familiari; poiché il mio capo 
non lo veggo niente disposto nelle cose morali a 
ta^i astrazioni. 

A questo fine vi lascio al fuoco colle vecchia- 
relle a raccontare quelle fole onde avete empite 
le pag. 4B e 49 del primo tomo, perchè son de- 
gne di voi e della vostra semplicità. Io non pre- 
tendo altro, che d’essere rassodato in questi pun- 
ti, che io reputo più gravi e più necessari per 
ottenere la tranquillità della mia coscienza, poi- 
ché T altre menzogne sparse dappertutto, delle 
quali io non islò qui a far catalogo, non mi dan- 
no alcuna pena, perchè o nascono da ignoranza, 
o da una somma credulità e dabbenaggine. 

FALSIFICAZIONI DI PASSI. 

Cerco ancora di sapere, come io possa lecita- 
mente addestrar le mani a falsar passi, sensi e 
ciò che verrà fra loro; e se il solo vostro esem- 
pio basti, ovvero vi bisogni qualche altra cosa a 
me forse ignota. Me ne pose in dubbio, oltre quei 
troncamenti crudeli su i rapporti di Carlo li e V 
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e de* Filippi, un’annotazione che trovai nell’e- 
semplare venutomi da Napoli delle vostre Rifles- 
sioni, dove nel margine del tomo 2 alla pag. 26 
lessi una postilla simile a quella che si trovò nel- 
l’Istoria di don Chisciotte, scritta da Cide Hame- 
te Benengeli, storico arabo. Quella dicea così: 
«Questa Dulcinea del Toboso, che tante volte la 
«ricorda questa istoria, dicono che per salar porci 
«ebbe la miglior mano di quante donne nacque- 
« ro mai nella Mancia «. In questa si leggeva così: 
« L’autore di queste Riflessioni, per storpiar no- 
« mi e versi, variar sensi, troncar parole e falsar 
«passi, ha le migliori e più diligenti mani di 
» quanti falsari nacquero al mondo giammai «. 
Mi posi perciò in sospetto, ed a farne altre ricer- 
che, e trovai che voi in quella pagina , raccor- 
ciando quel che io dico alla pag. 5 o del tomo 1 
(di questa edizione pag. i35 e 1 36 ), orridamen- 
te falsificate il mio senso e le mie parole. E quan- 
do io, parlando della potenza ecclesiastica, dico 
che non può appartenere agli uomini in proprietà 
nè per diritto di signoria, come le cose monda- 
ne, ma solamente per esercizio ed amministra- 
zione, fino a tanto che Iddio commette loro que- 
sta potenza sopranaturale per esercitarla visibil- 
mente in questo mondo sotto suo nome ed auto- 
rità, come suoi vicari e luogotenenti, ciò che non 
è della potenza mondana conceduta alle somme 
potestà, il cui oggetto, consistendo in cose ter- 
rene, è capace di ricever la signoria o potenza 
pubblica, siccome i prìncipi l’hanno ottenuta nei 
paesi del mondo, de’ quali alcuni non solamente 
hanno ottenuta la signoria pubblica, ma ancora 
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la privala, ricucendo il loro popolo in ischiavi- 
tudine: voi malignamente ciò che io dico della 
potenza mondana di questi ultimi tempii lo rap- 
portate alla potenza sopranaturale, ed a* vicari e 
luogotenenti di Dio, e dite che «l’hanno essi gua- 
dagnata da gran tempo in tutti i paesi del mon- 
do, ed in molti hanno ottenuto dominio cosi 
« pubblico, come privato, riducendo il lor popolo 
«in ischiavitudine ». Che ve ne pare? quell’an- 
notazione non fu opportuna per avvertirne i let- 
tori? 

Alla pag. 36a del primo tomo vedete pure co- 
me bruttamente avete falsificalo quel passo del- 
l’Istoria civile tomo 1 , pag. 57 e 58 (di questa 
edizione pag. i5a) per far credere che l’autore 
fosse del sentimento di Salmasio. Il passo è tale: 
« il più impegnato per questa parte si vede esser 
«Salmasio (si addita nel margine il luogo, sog- 
» giugnendosi » : de quo admiratur Grotius deferì - 
dere sententiarn a toto orbe destitutam (Grozio, 
epist. 53); il quale contro ciò che credettero i pa- 
dri antichi della Chiesa (e qui s’allegano sant’I- 
reneo, Tertulliano, san Cipriano, Arnobio, Lat- 
tanzio, Caio, Dionisio Corintio ed altri rapportati 
da Leone Allacci ) «e ciò che a noi per antica tra- 
« dizione fu tramandato dai nostri maggiori, vuol 
«egli per ogni verso che san Pietro non fosse 
» mai stato a Roma, ponendo in disputa quel che 
» con fermezza ha tenuto sempre e costantemente 
«tiene la Chiesa; il che diede motivo a Giovanni 
«Ovveno di credere falsamente che rimanesse 
«questo punto ancor indeciso: * * 

» An Petrus Jìierit Romae , sub judice lis est. 
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> 9 Ma checchesia di questa disputa, la quale 
«tutta intiera bisogna lasciarla agli scrittori ec- 
«clesiastici , cbe ben a lungo hanno confutato 
«quell’errore, ec. ». Or rileggete ciò cbe farne- 
ticate nella citata pagina e nelle susseguenti, e 
se non arrossirete, sarà perchè avete già indurita 
la fronte a simili scempii, resivi già pur troppo 
familiari, siccome lo dimostra la pag. 2 ^g y to- 
mo i , e quasi tutti i vostri trasportameli, e ad- 
destrate le mani a foggiar altre sconciature assai 
più mostruose, cbe queste non sono. 

Alle pagine poi 379 e 38o del tomo stesso quali 
scempii e falsità non si vedono praticate? Crede- 
vate forse con non citare il foglio dell’ Istoria ci- 
vile di passar libero e franco? Ve lo citerò io. £ 
la pag. 324 del primo tomo (di questa edizione 
pag. 34, tom. 3). Or rileggetelo, e, se potete, ar- 
rossite di vergogna. Vi dispiacque forse di vede- 
re il vostro gesuita Gianneltasio tra la folla di 
quegli eretici e scismatici che in tutte le manie- 
re vogliono cbe Gregorio II avesse scomunicato 
T iniperador Leone, avesselo deposto, comandan- 
do che non se gli pagasse il tributo, e, quel cbe 
è più, cbe, offerendosegli il principato da’ ribel- 
lanti Romani, l’avesse accettato. Or via, voglio 
io ora toglierlo da quella mischia, e doppiamen- 
te stringerlo con voi e rendervelo indivisibil com- 
pagno. Sappiate cbe colui non men cbe voi si di- 
lettava di simile finezze; ed ancorché in quella 
sua storia non avesse assunto altre parti cbe di 
traduttore, pure d( quando in quando faceva del- 
le simili scappate. Ecco che, rapportandosi la 
permissione clic diede l’ imperatore Zenone a 
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Teodorico di scacciare Odoacre d’Italia, conce- 
dendogli tutto ciò elle domandava, nel partir che 
fece Tendorico da Costantinopoli, l’iinperadore, 
caricatolo di ricchissimi doni, gli raccomandò so- 
pra ogni altra cosa il senato ed il popolo roma- 
no, di cui dovesse avere ogni stima e rispetto. 
Così questa storia la narrano Giornande, Proco- 
pio, ed altri, che avrete potuto pur osservare 
nell’Istoria civile al tomo i , pag. 166 (di questa 
edizione tomo 2, pag. 4 2 )• Or questo vostro com- 
pagno, sapete come rapporta questo fatto? Leg- 
getelo nella sua storia e consolatevi. Ciò che que- 
gli scrittori dicono che i’imperador Zeno ne rac- 
comandò a Teodorico il senato e ’l popolo roma- 
no, egli invece di S. P. Q. R. scrive che calda- 
mente gli raccomandò il pontefice romano. Ed 
osservo che in usar queste delicatezze non vi sgo- 
menta che vi sia contraria tutta l’istoria ed i va- 
rii cangiamentrdelle cose, poiché dovea essere a 
tutti notissimo che l imperador Zenone non avea 
alcuna corrispondenza co! papa, nè i pontefici 
romani nella corte di Costantinopoli erano a quei 
tempi reputati pili che sudditi de* loro Cesari, 
ed all’ incontro del senato romano si aveva tutto 
il rispetto, siccome è manifesto da* libri di Cas- 
siodoro. Sicché sempre più cresce la mia curiosità 
di sapere se tra voi v'è qualche nuovo spirito di 
morale che dirige e v’assicura di potere impune- 
mente commettere simili attentati. 

Ma dove e sotto qual classe porrò gli altri 
scempii crudeli che si leggono sparsi in tutta l’o- 
pera delle vostre Riflessioni? Il loro numero mi 
sgomenta, e più la loro qualità, non sapendo se 
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dovrò collocargli sotto quella delle falsità, ovve- 
ro delle calunnie. E dove collocherò ciò che far- 
neticate nella lettera i , pag. 17,6. che avete pur 
piantato nel vostro Indice sotto le Proposizioni 
sediziose, che io reputi la più giusta elezione dei 
prìncipi esser quella fatta dagli eserciti e coll’ ar- 
mi? Dove il vaneggiare della pag. 19 intorno al- 
l’Imperio ottomano, che pur nel vostro Indice 
sotto le Proposizioni ingiuriose avete voluto per 
me farlo passare per il più giusto e legittimo? 
Dove quel lungo delirio intorno al re Teodori- 
co e l’imperador Federico II, il quale non si sa 
perchè volete farlo passare per eroe della mia 
storia? E perchè non far quest’onore fra* Nor- 
manni a Roberto Guiscardo, o al gran Ruggiero, 
primo re di Sicilia? perchè fra gli Angioini non 
al savio re Roberto; e fra gli Aragonesi al ma- 
gnanimo Alfonso? Dove quella impudente calun- 
nia sopra Gregorio Magno, non arrossendo di di- 
re alla pag. a 49 del primo tomo che nell’Istoria 
civile « si narra esprèsso che fra moltissimi inira- 
» coli spacciasse dei falsi, e ne componesse libri a 
» guadagno? » Dove tante e tante altre, delle quali 
non mi fido tenerne conto e ridurle in quinter- 
no? Io mi confondo, e per ciò commetto a voi la 
cura, come espertissimo, d’arrolarne sotto quel- 
la classe che stimerete lor dovuta; e dove crede- 
rete che siano più propriamente e ben collocate, 
ponetele, poiché io, per non più lungamente at- 
tediarvi, e perchè ho paura che troppo facendo- 
mela fra tanti delirii e vaniloqui*!, non stravolga 
anco il mio cervello, voglio finirla e passare al 
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dubbio quarto. 

Se in virtù di una tal morale si acquisti franchi- 
gia di poter impunemente confidare il suo pros- 
simo, ancorché V ingiurie fossero gravi, ed of- 
fendessero l'onore e la riputazione dell ingiuria- 
to. E se passando non pw'e in iscritto, ma in 
istampa tali libelli famosi , rendano immuni ed 
esenti i loro autori dalle pene stabilite dalle leggi. 

Io cerco essere risoluto di questo dubbio; non 
perchè pretendessi di andar ingiuriando il terzo 
e ’l quarto, e quanti , stando forse di mal umo- 
re, mi si parassero davanti; perchè la vostra mo- 
rale, se costoro si trovassero di peggiore umore 
che ’l mio, non mi potrebbe salvare dalle basto- 
nate; ma unicamente lo voglio sapere per mia 
regola e per quiete della mia coscienza. Veggo che 
voi in ciò vi avanzate sino airultima estremità, 
e non risparmiate le ingiurie più orrende e ca- 
pitali. Non pure sul volto, ma in istampa mi da- 
te dell’ateo; che non creda in Dio, nè alla Cro- 
ce; che non conosca religione; che la mia em- 
pietà sia pur troppo chiara e manifesta; che ne’ 
miei fogliacci non la perdoni nemmeno a Dio; 
che T Istoria civile dà a credere che io non co- 
nosca Iddio, che io sia acciecato da rabbia e fu- 
ror pazzo contro la Chiesa; che i miei costumi 
sieno empi e nefandi. Mi volete alla pag. 118 del 
tomo a per calunniatore e bugiardo, e nel primo, 
alla pag. 120, per un concubinario non meno in 
jure che in facto , e per un curialetto. Mi chiama- 
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te infame, stolto e sbandito; e che il mio cogno- 
me racchiuda in sè quante mai ingiurie e villa- 
nie si dieno al mondo., e senta più orrendo ed 
esecrabile che quel di diavolo, o di capo infa- 
me, pag. Voi non sapendo il luogo della mia 
origine, anzi nè meno quello della mia natività, 
mi fate un villano, ed or volete che io sia nato 
« in un villaggio non guari da Napoli discosto, 
« di niun nome « come dite alla pag. 5o dei pri- 
mo tomo; ed ora nel secondo mi fate rinascere 
in Ischitella nel monte Gargano. Tutto va bene, 
e tutte queste carezze io rimetto e lascio a voi, a 
cui bene stanno. 

Che faremo però nel resto, e in quel che io vi 
dimando, dove consiste tutta la mia difficoltà? 
Potrò dunque io da ora innanzi dopo questa mia 
conversione far con gli altri il somigliante? Dal- 
le bastonate son certo che non mi potrete cam- 
pare, nè io lo pretendo; mi salverete almanco 
dalle pene infernali nell’ altra vita, e nella pre- 
sente dalle pene criminali, che son pur troppo 
gravissime? Voi mostrate nella terza lettera alla 
pag. 3o esser inteso che tali libelli appena sor- 
titi alla luce si dieno tosto alle pubbliche fiam- 
me. Però se alla proscrizione e bando de' vostri 
fossevi stato anche aggiunto il bruciamento, sic- 
come era di dovero, e voi stesso lo confessate, io 
credo che in quelle fiamme non vi avrebbero ar- 
so nemmeno un pelo. Così per dirla con sinceri- 
tà, me non atterriscono tanto le pene de’ libel- 
li, quanto quelle stabilite dalle leggi a’ loro au- 
tori, delle quali scorgo che voi non ne state a 
pieno inteso, e perciò non vi avranno spaventa*? 
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to tanto, quanto atterriscono e fanno paura a noi 
poveri curialetti; onde stimo di accennacele, 
affinchè, vedendo il pericolo nel quale mi met- 
tete, possiate meglio e più posatamente consi- 
gliarmi, se, ciò non ostante, possa essere assi- 
curato dalla vostra morale che me ne salvi. Del- 
le pene infernali potrei promettermene maggior 
fiducia, perchè essendo la vostra compagnia una 
delle legioni, e forse la più distinta e benemeri- 
ta che militano sotto T insegne di colui il quale, 
secondo mi assicura sant’ Antonino, può qnantum 
velà ammarimi numerimi , quae in illis locis cru - 
ciani ur , per suas induigentias liberare , et conjè- 
stim in coelis , et beatorum sedibus collocare , vo- 

S lio credere che vi avrà conceduta facoltà, se non 
i tirarle ad superas auras , almeno di trattenerle 
e non farle precipitare nel Tartaro. 

Delle pene criminali che le leggi impongono, 
è il mio maggior tremore; poiché il magistrato 
non mi manderebbe tanto lontano, cioè alle Leg- 
gi delle dodici Tavole, dove in un frammento 
presso Cicerone, lib. 4 » de Republiea , rapportato 
da santo Agostino 2 , de Civìtate Dei , e restituito 
da Revardo,si legge: Si quis cccentassit , actitas - 
sii, sive carmen condidissii :, qaod infami am face - 
rei , jlagitiumque alteri precarelur , capite poenas 
luito ; poiché potrei difendermi e dire che per la 
loro vecchiezza essendo arrugginite, non posso- 
no più quelle ora ferire: nè al Codice Teodosia- 
no, dove gTimperadori \ alentiniano e Valente, 
titolo de famos . libell. , la stessa pena impongo- 
no; perchè pure potrei difendermi e dire che 
quel Codice presso noi non ebbe alcuna autorità. 
Giambone, Opere postume , T. II. 21 
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nè uso; ma mi manderebbe al Corpus Juris, al 
Codice di Giustiniano, dove, non senza aggric- 
ciar le carni, leggo nella legge unica C. de fa - 
mosis Libellis , che per chi compone libelli famosi 
-vi sia pena capitale di morte: Capitali poena plc- 
cteiur. Anzi non men nelTuno che nell’ altro Co- 
nicene leggo un’altra più terribile; poiché gl’im- 
pei adori Yaientiniano e Valente non solo puni- 
scono di pena capitale gli autori di «tali libelli, 
ma anco coloro i quali, trovatigli, subito non gli 
lacerassero o bruciassero, e non manifestassero 
l’autore. Universi, qui famosis libellis inimicis suis 
velul venenatum quoddarn telurn injecerìnt ; hi e ciani 7 
quifamosam seriem scriptionis impudenti agni la le- 
citone , non illico disceipserint , vel flammis exus - 
serint , vel leclorem cognitwn prodiderint , ultorem 
suis cervie ibus gladium reforrnident. Ed il peggio 
sarebbe che, seguitando io l’esempio vostro, non 
mi potrei giovare di niuna benigna interpreta- 
zione di criminalista, nè di qualunque lor distin- 
zione, insegnante doversi attendere se ne’ libelli 
si apponessero delitti gravi e capitali, ovvero 
leggieri e non capitali ; poiché osservo che la vo- 
stra morale gli permette sino all’ultima estremi- 
tà, capitalissimi che fossero, come di non cre- 
denza nè a Dio, nè alla Croce, di non conoscere 
nè Dio, nè religione, di empietà pur troppo chia- 
ra e manifesta, ed in fine di ateismo. 

Questo è quel che ini sgomenta; tanto più che 
io non posso in ciò giovarmi dell’esempio vo- 
stro perchè voi ed i vostri avete una gran cap- 
pa che vi cuopre, e che vi rende exleges, la qual 
non ho io. E perciò vi prego, prima di risolver- 
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mi , a studiar bene questa materia , passando in- 
tanto al dubbio quinto.. 

DUBBIO QUINTO. 

Se tali credenti possano , tuta conscientia, usar 
Farti d } impostiuar il prossimo, affettando di ap- 
parir dotti e probi, quando non lo sono, e pos- 
sano francamente parlare di quelle cose che non 
intendono , e nello stesso tempo insultare altri 
per sciocchi ed ignoranti. 

Osservo con gran stupore nella vostr opera 
die vi date un’aria così franca di parlar di cose 
che non intendete * di voler essere riputato in- 
tendentissimo non men di lingua toscana e lati- 
na che d’istoria. e d’ogni altra facoltà, mostran • 
do nello stesso tempo una prodigiosa ignoranza 
che mi mette in dubbio se tal bravura nasca pu- 
re da questa credenza. Ecco voi, al tomo 2 nella 
lettera 22 , vi mettete a parlare della monarchia 
di Sicilia, e pur si vede chiaro, da quanto ne di- 
te, che non sapete che cosa si fusse ed in che 
consista. E nella pag. 34 mi fate veramente ridere 
per quella savia postilla che aggiugnete alle mie 
parole; poiché dicendo io al tomo 2 , pag. 99 (di 
questa edizione tomo 4> pag* 334) che “ i papi 
» non hanno fatta difficoltà di praticarla in più 
y> occasioni , nominando legati, i quali erano sem- 
» plici diaconi, per giudicar materie di fede e 
«cause di vescovi voi mi correggete e dite: 
« Ignorante, che non soggiugne : Secondo le istrn- 
« zioni prima ricevute da’ medesimi «. Come se 


328 APOLOGIA 

i papi, mandando legati per giudicar materie di 
fede e cause di vescovi, non fosse lo stesso che 
dar loro potestà sufficiente, o per via d’ istruzio- 
ni, o di brevi e bolle, di poterlo fare. Vi poneste 
a parlare di leggi romane, e non sapevate che 
quelle si fossero, nè l’origine, nè l’ incremento, 
nè quando cominciasse il lor declinamento. La 
disciplina legale degli Ebrei la pigliaste per gli 
precetti del Decalogo; ed avete sempre in bocca 
gli Evangeli di Cristo, quando date forte indizio 
di non avergli mai letti. 

Vi piacque di entrar a parlare delle istituzioni 
delle feste nel tomo i alla pag. 249, e nello 
stesso tempo che credete di notare gli altrui sva- 
rioni, non v’accorgete della propria ignoranza. 
Notate per errore il non avere io distinto la Cir- 
concisione dall’ottava di Natale; e pure non de- 
vono distinguersi, essendo la festa della Circon- 
cisione la stessa che l’ottava di Natale, della qua- 
le si ha che fosse istituita nel settimo secolo, nel 
qual secolo appunto io porto l’ accrescimento di 
questa festa nella Chiesa. Ed i canoni del conci- 
lio di Reims, celebrato nell’anno 63 o, e gii scrit- 
tori sacri di que* tempi e de' seguenti chiamano 
questa festa ora di Circoncisione, ora ottava di 
Natale. Nel canone del concilio di Reims si legge 
cosi : Festa ., . celebranda haec sunt: Natività* Do - ' 
mini, Cireumcisio , Epiphania . Annunciatici Bea- 
tele Mariae. Leggete poi Godegrando, vescovo di 
Metz, che fiori a’ tempi del re Pipino, e troverete 
che di queste feste, serbando il medesimo ordi- 
ne, dice così: In solemnitalibus praccipuis, idest 
Natali , et in Oclava , et in Epiphania Domini . 
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Vedete che quella festa che il concilio di Reims 
chiamò Circoncisione, Godegrando la chiama ot- 
tava di Natale. Il concilio di Magonza, celebrato 
l’anno 8i3, pur chiamò ottava del Signore ciò 
che quello di Reims disse Circoncisione: Iti Na- 
tali Domini ( ei dice ) dies 1 V , Oc tabarri Domini , 
Epiphaniam Domini. 

E quel che in voi è ammirabile, è che nello 
stesso tempo che insultate, e che il vostro Fabio, 
sorridendo, si maraviglia di tanti svarioni, mo- 
strate in questo stesso soggetto delle feste una 
ignoranza prodigiosa, poiché non sapete altra 
esser la festa dell’Epifania, che non si dubita es- 
ser più antica e conosciuta nel quarto secolo non 
pur da san Giovanni Grisostomo, HomiL 30, ma 
dagl’imperadori Yaleutiniano, Teodosio ed Arca- 
dio, e della quale si fa memoria in molte leggi 
del Codice Teodosiano, ed altra esser la festa 
dell’ottava dell’Epifania, della quale io parlo, 
eh’ è di più moderna istituzione, e della quale 
da’ Capitolari di Carlo Magno cominciasi ad aver 
notizia, poiché riferendosi nel lib. i, c. i64, le 
*feste che questo imperadore ordinò doversi in 
ciascun anno venerare, si dice cosi: Hae sunt 
Jestivitates in anno , quae per omnia veneravi de- 
belli , Nalalis Domini , Sancii Siepi. •ani, Sancii 
J oliarli lis Evan gelistae , Innocenlium , Octavae Do- 
mini (che qui è lo stesso che la Circoncisione), 
Epiphaniae , Octavae Epiphaniae , Purijicalio San • 
ctae Mariae , ec. E notò in questo passo Giovam- 
battista Thiers, teologo di Parigi, nel suo libro 
De Festorum Dierum imminutione , c. 1 1, la diffe- 
renza che vi è tra ’l novero delle feste di Carlo 
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Magno e quello che quasi nel medesimo tempo 
fece il concilio primo di Magonza nell’anno 8i3, 
poiché in quest’ultimo non vi è la festa dell’ ot- 
tava deir Epifania e quella della Litania maggio- 
re, cioè delle Rogazioni, ma vi è quella dell’As- 
sunzione di Maria. All’ incontra in quel di Carlo 
vi sono quelle due; e dell’Assunzione dice l’im- 
peradore cosi: De Assumplione Sanctae Mariae 
interrogandum relinquimus. Conira vero (sono le 
parole del Thiers) Carolus M. Oclavam Epipha - 
niae , Lelaniam Majoretti , id est Rogationum trcs 
dics percurrit, quos insalatalo s dimitlit Conciliutn 
Moguntinum . Assumanone ni Sanctae 31 ai iae aper- 
tis verbis nominai Conciliutn : hanc revocat in du- 
biutn imperai or, ubi dicit : De assumptiune Sanctae 
Mariae interrogandum relinquimus. Ciò che mi 
mosse a chiamar questa festa della morte, sicco- 
me altri la chiamavano della dormizione, Dor - 
mitionis Beatae Virginis; poiché a que’ tempi, 
dell’assunzione se ne dubitava assai, siccome 
potrete osservare nell’Istoria del padre Natale 
d’Alessandro, sess. 2 , c. 4» art. 3, £ unico. E 
mollo meno potevo metterci quella della Conce- 
zione, quando (poiché allegate san Bernardo) 
credo che saprete che questo santo nella lette- 
ra 174 scritta a’ canonici di Lione, siccome non 
dubita di quella della Natività, così biasima quel- 
la della Concezione. E così vi prego ad avvertire 
al vostro signor Fabio che non sorrida e si me- 
ravigli tanto, perchè il riso e la maraviglia alle 
volte sogliono nascere da pazzia e da ignoranza; 
ed a voi di legger meglio quel mio passo, nel 
quale brevemente accennai l’ accrescimento di 
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queste feste, e dovendolo trascrivere , non lo 
storpiate di vantaggio, ma lasciatelo stare come 
si trova scritto così. « Si accrebbero nella Chiesa 
» le feste, l’ottava dilatale, quella dell’Epifania, 
» l’altra della Purificazione, dell’ Annunciazione 
» della Vergine, della sua morte, della sua Nati* 
>* vita, e finalmente quella di tutt’i Santi ». Dove 
desidererei che avvertiste che io non intesi che 
tutte queste feste si restringessero nel settimo se- 
colo, come furono quelle della Circoncisione, 
oh’ è la stessa dell’ ottava di Natale, della Puri- 
ficazione e dell’Annunciazione della Vergine, 
che pure dagli scrittori è rapportata nel settimo 
secolo, ma agli altri due seguenti , ottavo e nono: 
anzi perchè della Tussanti il primo che ne facesse 
memoria, siccome fu avvertito dal Thiers, c. i 3 , 
fu Eraldo, vescovo turonense, che divolgò i suoi 
Capitoli nella metà del nono secolo Panno 858 , 
perciò soggiunsi: « E finalmente quella di tutt’i 
Santi ». Con voi chiamo questa festa Tussanti,. 
perchè so quanto v’intendete di finezza di lin- 
gua toscana. E se il vostro signor Fabio, di quan- 
to sopra ciò brevemente vi scrivo, ne vorrà mag- 
giori riprove, legga questo libretto del Thiers, 
stampato in Lione l’anno 1668, legga il Tom- 
masino. De celebrai . Festor ., lib. 1 , c. 4 > e se non 
avrà scrupolo, il Van-Espen, in Jure Eccl. , par- 
te 2 , tit. 17,0. 2. 

Vi piacque ancora di parlar tanto del tribunale 
del Sant’Uffizio, che par che non ve ne mostrate 
mai satollo. Non contento di empirne ben cen- 
tosedici facciate (che tanto dura la vostra lettera 25 
del tomo 2) tornate di nuovo nella lettera 3 o, 
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pag. 286, ad empirne altre trenta Chiunque vor- 
rà prendersi la pena di leggerle tutte intiere, 
avrà certamente bisogno di uno stomaco straor- 
dinariamente forte e robusto, perchè è impossi- 
bile che agli ordinari o non se gli provochi il 
vomito, o alla prima non si atterriscano. Scipita- 
mente, e con un delirio non men lungo che for- 
te, volete mostrare non meno la santità che l’u- 
tilità, anzi la necessità di quel tribunale: che non 
se ne debba aver tanta paura; anzi che i Napole- 
tani, toltone alcuni pochi, non l’hanno in orro- 
re, e dite alla pag. 127, che perchè io dica al 
tomo 4» pag* 97 (di questa edizione tomo 4> pa- 
gina 3ÌI7) « essere per i Napoletani questo tribu- 
n naie cotanto odioso ed abborrito, e che per 
» questo stesso motivo che io T abomino, ben si 
» vede che si dà poca pena che la gente ci tenga 
» per nemici dichiarati del Sant’Uffizio ». Volete 
in fine che sia questa una macchia obbrobriosa, 
colla quale io pretenda bruttare i Napoletani, 
quando che essi non l 1 abboniscono; e nella pa- 
gina 208 dite ch’io, riputandogli tali, gli metto 
* in sospetto, ed anco più che in sospetto di giu- 
» daismo, di macomettismo e di eresie di varie 
n sorti, ed alla fine sin d’ateismo ». E chi potreb- 
be annoverare i tanti prodigiosi delirii, per i 

3 uaìi siete stato miseramente sorpreso in disten- 
ere tante sconcezze e pazzie? Basterà questa per 
tutte, che la lor forza è stata tanta, che vi ha 
spinto alla pag. 210 sin a farvi dire che, impu- 
gnando le mie stravaganze circa del Sant’Uffizio, 
u la città gliene saprà buon grado >». 

Qual maraviglia sarà dunque che, oltre al vo- 
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stro costume di parlar sempre più di quel che 
manco intendete, un delirio sì forte vi abbia fatto 
ignorare ciò che tutti sanno, e non sapere che 
fosse e in che consistesse questo tribunale del 
Sant’Uffizio? Poiché voi, farneticando, non solo 
non intendete ciò che parlate, ma togliete affatto 
una delle singolari e pregiatissime grazie con- 
cedute dal nostro monarca alla città e regno: ciò 
che deve per altro condonarsi, stante il brutto 
accidente che vi tenne sì lungamente sorpreso. 
Ecco alla pag. 1 18, rimproverandomi che io non 
senza calunnia dica essersi per quest’ ultima gra- 
zia di Sua Maestà l’Inquisizione affatto stermina- 
ta, delirate così: « E smentono il calunniatore 
» bugiardo, così Carlo li, piissimo re dal cielo, 
» come altresì con tutto insieme il mondo catto- 
» lico il nostro Augusto dal trono religioso del 
r> sacro imperio. Fu provvedimento del prenomi- 
» nato re che la Chiesa tenesse il governo delle 
cause del Sant’Uffizio per mezzo de’ vescovi 
» ordinari, e non già di straordinario inquisilo- 
y> re; e questo stesso fu confermato con suo di- 
« ploma dall’Augustissimo. L’ esterminio, ch’ei 
» vanta, niun lo vede; come l’abbia a gloria de' 
» regnanti cattolici, niun l’ intende; e dove si 
» vedesse, e fosse anche gloria, sarebbe non già 
5? di Cesare, ma di Carlo II, suo antecessore ». 
Si crederebbero in uno che dice aver letta l’I- 
storia civile, se co’ propri occhi non si legges- 
sero sì portentose mattie, alle quali io credo che 
Orlando nel suo maggior furore non arrivasse 
giammai? E la mia costernazione è questa, che 
temo che il male non sia insanabile. Orlando pur 
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trovò chi andasse a raccorgli il cervello, e glielo 
restituì ; ma voi chi troverete? Ben la città stessa 
di Napoli, ragunata in deputazione del Sant 1 Uf- 
ficio, ha cercato di farvi questa carità con due 
conclusioni, 1* una de’ 7 e l’ altra de’ 23 maggio, 
nelle quali fu decretato pubblico rendimento di 
grazie al signor viceré per la proscrizione e ban- 
do delle vostre Riflessioni, avendo in quelle scor- 
to, oltre i molti .pregiudizi alla sacra potestà de' 
sovrani, non meno contro i privati che del pub- 
blico, i vostri delirii, « particolarmente (sono le 
» parole della conclusione de 1 7 maggio) dove 
stratta dell’orrendo tribunale del Sant’Ufficio, 
» tanto odioso a questo fedelissimo pubblico per 
» T irregolarità delle sue procedure per via straor- 
» dinaria, dicendo che sia ostinazione di pochi 
r particolari di questo Comune il non volerlo ac- 
» cettare, per lo che si è determinato e condì iu- 
« so che debba questa Eccellentissima Deputa- 
» zione portarsi da S. E. il viceré, e sincerarla del- 
» T universale sentimento ed abbonamento del 
« detto tribunale, con dargli le dovute grazie per 
» la data proibizione di un tal libro, la quale anco 
» ha ridonato in benefizio di questo fedelissimo 
» pubblico ». Ma contuttociò io ancor temo del 
vostro ravvedimento, e dubito forte che non vi 
sia bisogno di forza maggiore per rendervi sano; 
poiché se non ha bastato V ignominiosa vostra 
proscrizione, e del vostro libro, che si qualifica 
per un libello famoso, e voi per uno scostuma- 
to, maligno, sfacciato, satirico, ignorante ed in- 
giurioso alla sacra potestà de’ prìncipi, e per un 
conviciatore e crudel laceratore della reputazio- 
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ne de’ privali e del pubblico, quale altra spéran* 
za mi rimane, se non che ritorni a noi Astolfo, 
e vada nelle valli della luna a cercar Tampinila 
del vostro perduto cervello? E pur temo che non 
la trovi, poiché egli trovò. quella d’ Orlando, per- 
chè era ben grande; ma la vostra, che dee esssr 
sì piccola e minuta che appena fra tanti potrà 
ravvisarsi, chi m’ assicura che, con tutta la dili- 
genza che si usi, e dopo mille ricerche, si possa 
trovar giammai? 

Non più ora mi sorprendono quelle tante al* 
tre bravure cd insolenze, delle quali è piena la 
vostra opera, poiché nascono da un furor pazzo 
che vi ha talmente ottenebrato, che non sapete 
voi stesso quel che vi dite. Ecco voi, non sapen- 
do che fosse polizia e governo di Chiesa, mol- 
to meno polizia dell’ Imperio, arrivate a deli- 
rare tanto nella pag. 24 del tomo 2, che vi pare 
aver detto un solenne sproposito Ottato Milevi- 
tano, quando scrisse che la Chiesa era nell Im- 
perio, e non già l’Imperio nella Chiesa. « E se 
la Chiesa è nella repubblica (sono le vostre pa* 
role) come dice Ottato Milevilano, non già la 
» repubblica nella Chiesa, e dove scrisse questo 
yy santo vescovo un tanto sproposito, che la re- 
pubblica non sia nella Chiesa? >». Che voi non 
abbiate mai veduto nè meno nella corteccia que- 
sto autore, non fa maraviglia, poiché se non sa- 
pete gli altri Padri più noti e familiari, come vo- 
levate saper questo? Ma che vi sia ignoto questo 
detto di Ottato, cotanto celebre e famoso, che 
non v’ è libro che non lo rapporti, e poi con 
tanta franchezza chiamarlo sproposito, oli questo 
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sì che non solo dimostra la vostra prodigiosa 
ignoranza, ma molto più la vostra sfacciataggine 
e inudita impudenza. Delle edizioni di Ottato io 
ne so due le più emendate e moderne, quella di 
Parigi del 1679, e l’altra d’Antuerpia, in foglio, 
del 1702. In questa io lessi nel lib 3 de scisniate 
Donutistar. pag. 56 , così: Non enim respnbli ~ 
ca est in Ecclesìa, sed Ecclesia in republica est , 
idest in Imperio romano. Or andate, e, se potete, 
arrossite per tanta petulanza ed impudenza. 

Delirate ancora sin a muover lagrime per com- 
passione alla pag. 25 z e 253 del 1 tomo, quan- 
do vi mettete a parlare del patriarca di Costanti- 
nopoli, e dell’estensione del suo patriarcato, che 
nel vostro Indice, sotto la rubrica delle Proposi- 
zioni scandalose, avete voluto che invadesse anco 
la Francia. La bravura poi e la franchezza colla 
quale parlate al tomo 2, pag. 74, delle proibi- 
zioni de’ libri, è maravigliosa. Come franco as- 
serite eh’ ebbero gli apostoli in costume di fare 
ardere in loro presenza i libri di falsa dottrina 
a’ novelli convertiti ! Come franco dite alla pag. 86 
del primo tomo , che perchè io scrissi ne’ primi 
tempi esservi stato gran contrasto, se il ricever 
i monasteri, nell’ entrar delle monache, doti e 
livelli, fosse simonia, fossi « io il primo e il solo 
»chè con accortezza mirabile scuopro una mali- 
99 gnità esecranda «1 E nell’istesso tempo che in- 
sultate me, mostrate in ciò una prodigiosa igno- 
ranza, di non aver letto, non dico Yan-Espen, 
cbè questo autore sarebbe a voi sospetto, ma nè 
pur uno de’ canonisti. 

E che dirò della franchezza colla quale ma- 
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neghiate tutte le altre professioni? Che dirò della 
filosofia? Basta leggere quelle tre vostre ultime 
lettere filosofiche, e poi mi dica chi l’avrà lette, 
se non vi lasciate di gran lunga indietro e Guc- 
cio Imbratta e Calandrino, e gli stessi frati Ri- 
naldo e Cipolla. Che dell’istoria? In questo sì 
che veramente avete superali tutti , poiché ne 
avete dato un saggio che fa vedere averne som- 
ma perizia, e di averle tutte tutte così a memo- 
ria, che senza libri avete potuto confutare que* 
quattro ben grossi volumi dell’Istoria civile. E 
stato mai al mondo alcuno che avesse potuto 
darsi questo vanto? A i è stato mai chi avesse fatto 
abbattere gli Ussiti da san Domenico e san Fran- 
cesco, come avete fatto voi nella pag. i3i del 
primo tomo delle vostre Riflessioni? E chi po- 
trebbe annoverare le singolari prerogative che in 
ciò possedete, che col solo urlare e declamare, 
senza impegnarvi ad altro, avete rovinati ed ab- 
battuti quanti storici mai fossero stati al mondo, 
togliendogli ogni fede ed autorità, siccome avete 
fatto sopra i miei rapporti di Teodorico e di Fe- 
derico li ? 

Intorno poi alla perizia della lingua, e spezial- 
mente della latina, chi poteva dubitarne, quan- 
do fu vostra professione propria, e l’avete inse- 
gnala a’ fanciulli? Perciò vi dilettate spesso di 
spargere a tempo e luogo così graziosamente per 
tutte le vostre Riflessioni que’ tanti versi di Ora- 
zio, di Lucrezio e di Marziale; e mostrate alla pa- 
gina 3 17 del tomo 1 che sapete ancora foggiar- 
ne di pianta. Ma come vi è accaduto che, volen- 
done al vostro intento stirar uno di Giovenale, 
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nella pag. 33o del tomo stesso vi avete fatto sco- 
prire che non solo avete una buona mano a stor- 
piargli, ma che non v’intendete affatto di latino? 
Ecco voi guastate un verso di Giovenale, che nel- 
fautore dice così: Occidit mi seros crambe reperita 
Magistros: dove crambe , che vuol dire cavolo, è 
nominativo greco, e reperita e il suo addiettivo, 
che poi si è detto, per forma d’adagio, brassica . 
recalefacta. Or questo verso voi, per acconciar- 
velo a vostro modo, lo portate così: Fasridiunt 
miseri crambe reperita Magi stri. Così in un colpo 
rovinate la sintassi ,. dando al verbo fastidio due 
nominativi, e l’arte metrica, perchè fastìdiimt 
non è parola che possa capire in verso. Che ve 
ne pare? 

E che dirò finalmente della vostra fina peri- 
zia mostrata nella toscana favella? Or in questo 
sì che bisogna che tutt’ i Toscani vi cedano. Ve- 
dete se un Sai via ti, o qualunque altro piu esper- 
to maestro di questa lingua può parlare più mi- 
sterioso e grave, come voi fate alia pag. 56 del 
secondo tomo? Imputandomi d'aver io con di- 
sprezzo parlato di papa Clemente XI, per averlo 
indicato col pronome costui , dite così: « Lascio 
» l’indicarlo con quel pronome sprezzante costui , 
* perchè dall’uso che ne fa altrove, ho veduto 
«che nè egli, nè i suoi aiutanti di studio, per 
« quanto si picchino di finezza di lingua tosca- 
« na, ne sanno la vera forza «. Chi vi sente par- 
lare in questo tuono, non vi crede almeno un 
Salviati, un Pergamini, o un Castel vetro? E pur 
mostrate che non avete letta grammatica alcuna 
italiana, che vi avrebbe potuto insegnare che que- 
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sto pronome niente dà e niente toglie, ma è solo 
indicativo della persona, sia illustre, sia infame, 
ohe si fosse precedentemente nominata. Ed il 
peggio è che lutti gli scrittori di questa lingua in 
ciò concordano, nè vi è stato pur uno a cui fos- 
se venuto in mente un delirio tale. Ma in quan- 
to a me, vi condono questa comunque sia iat- 
tanza o ignoranza. Come facciamo, che mi pare 
che pizzichi anche di calunnia? perchè voi, non 
contento di mostrar le vostre prodezze in gram- 
matica, vi avanzate a dire che tal sia V uso eli io 
fo di questo pronome altrove . Come? Non avete voi 
letto nell* immediate pagine precedenti, tomo 4> 
pag. 488, 48 9 e 490 (di questa edizione tomo 1 4 » 

I »ag, 56 e segg. ) che io do il costui eziandio a 
nnocenzo XIII, del quale, avendolo prima com- 
mendato così: uche ora con somma lode di pru- 
» denza e bontà regge la Sede apostolica »*, sog- 
giungo immediatamente: « Non ha costui, ec. w. 
Del nostro incomparabile giurisconsulto France- 
sco d’Andrea non dissi pur lo stesso alla pag. 490 
( di questa edizione pag. 63) e di tanti e tanti 
altri da me in tutto il corso della mia Istoria lo- 
dati e comendati? Questo è Fuso che io ho fatto 
sempre di questo pronome in tutti i miei libri , per- 
chè il Signore per sua bontà ha voluto preser- 
varmi da simili delirii, a’ quali io vedo che voi 
siete pur troppo soggetto in ogni cosa che vi po- 
nete a dire. E perciò prima di finire mi è entra- 
to in testa quest* altro dubbio che vi propongo, 
e che io voglio in tutte le maniere, per non più 
annoiarvi, che sia 1’ ultimo. 
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DUBBIO SESTO ED ULTIMO. 

Se non vi sia altra pena per tali credenti che la 
perdita del cervello, e di esser condannali ad 
un perpetuo delirio . 

Questo dubbio* ancorché lo vedete posto nel- 
1’ ultimo luogo, non credete però che sia di po- 
ca importanza ; ed io per me lo stimo di sì gran 
momento, che questo solo mi potrebbe fare rin- 
negare tutta quella fede che sin ora vi ho pro- 
fessata. Se si trattasse della sola pena dell’esilio 
e bando che vi avete meritata e conseguita, a me 
non graverebbe tanto. La terra è molto larga e 
lunga, nella quale troverei qualche ricovero, sic- 
come voi l’avete trovato in Roma, la quale per 
altro suol nudrire altri scioperati scimioni e pa- 
rasiti, che voi non siete. Ma esser condannato ad 
un perpetuo delirio, or questo sì che forte mi 
sgomenta e m’allerisce. E a qual delirio? Al più 
portentoso e miserabile , qual è quello che si ve- 
de nelle vostre lettere. Puossene sentire un altro 

{ >iù sconcio e stravolto di quello che vi prese nel- 
a lettera io e iij di quell’altro onde foste agi- 
tato e scosso nella lettera 1 8? E dove lascio que- 
gli altri più orrendi della pazzia stessa d’ Orlan- 
do, che non senza muover lagrime di compas- 
sione si leggono nelle lettere 23, 25, 26, 27, 28, 
29, 3o, 3i e 32 del 2 tomo? Dove finalmente 
quelli onde foste tutto sorpreso nelle tre ultime 
lettere filosofiche ? Se così a caro prezzo doverà 
comperarsi quell’ impunità e franchigia che prò- 
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mette questa vostra morale, io, per dirvela con 
sincerità, non mi ci veggo niente disposto fino- 
ra. E vero che potrete dirmi che quello che pres- 
so gli uomini sarà riputato stoltezza, appresso 
Iddio sarà sapienza. Ma chi mi assicura che ciò 
non sia anche flagello e gastigo di lui, poiché 
leggiamo eziandio eh e Deus quem vult , dementai , 
e che sovente per punir gli uomini permette che 
siano invasi da spirito di vertigine, che tutto gli 
scuote e gli contorce? A questo fine, quanto più 
posso e vaglio, vi scongiuro che con una rispo- 
sta risoluta e senza equìvoci facciate cessare il 
soffio di venti sì contrari ed impetuosi, che han 
mossa questa gran tempesta nell’animo mio, e 
thè invece di portargli voi riposo e tranquillità, 
lo tengono ancora agitato e mosso. 

Questi sono i dubbi che mi occorrono, e che 
vi propongo in sequela della Professione di fede 
che vi mando, i quali tanto più ho affrettato di 
tosto mandarveli, perchè mentre io era sull’o- 
pera sento che avete qui dirizzata un’altra scrit- 
tura, attaccando il decreto regio ed il bando 
della proscrizione del vostro libro, la qual è di 
quattro fogli, stampata in Roma, che per voi si 
chiama Colonia; ed avendola letta, non solo mi 
confermò nel concetto che il vostro male sia in- 
curabile, ma mi dà maggiori stimoli, e porge 
, altre cagioni di affrettare questa mia conversione. 

Primieramente, perchè mi lusingo che dopo 
averla letta vi leverete ogni collera e stizza, eri 
avendo rasserenato l’animo e resolo tranquillo, 
vi quieterete; perchè io temo che se prima che 
vi giunga, vi pervenisse in notizia che il Comu- 
Giakkohe, Opere postume , T. IL 22 
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ne di Napoli, rappresentato per la Deputazione 
del Sant* Uffizio, vi ha pure smentito in ciò che 
avevate farneticato intorno a questo tribunale, 
voi contro la città non faceste qualche altra bra- 
vura ed insolenza, siccome 1* avete fatta contro 
il Collateral Consiglio di Napoli e suo viceré. 

Per secondo, vedendo che tanto gridate e vi 
* dolete che quel supremo Consiglio abbia ripu- 
tata la vostra opera per un libello famoso, pieno 
d’ingiurie e di gravi contumelie, e contra bonos 
mores, maggiormente cresce il mio desiderio d’es- 
ser presto risoluto de’ dubbi propostivi intorno 
alla vostra morale; poiché se voi non riputate 
essere contra bonos mores quel tanto che avete 
vomitato in quell'opera, dunque bisogna che la 
vostra morale sia tutt’ altra di quel che comune- 
mente si tiene: bisognerà veramente mutare i 
vocaboli, e quelle che sono sceleraggini ed em- 
pietà, chiamargli buoni costumi. Sebbene in quel 
vostro parlare io vi conosco più difetto di logica 
che di morale, e difetto tale che mi toglie ogni 
speranza di ravvedimento, e che il vostro delirio 
veramente sia insanabile. Poiché può sentirsene 
uno più prodigioso e stupendo, che volere far 
passare quel vostro Indice per la mia opera, ove 
volete che il lettore corra di volo? A don Chi- 
sciotte nel più forte della sua frenesia le greggi 
gli sembravano eserciti armati, i molini a vento 
giganti, e le osterie castelli. Così a voi quel vo- 
stro Indice vi sembrano i quattro volumi dell’I- 
storia civile. Ed affinchè conosciate che il delirio 
vostro quanto più 6Ì sta, più si avanza e si ren- 
de insanabile, ecco prima nell’opera vostra ri- 
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mettevate il lettore alla mia, siccome era di do- 
vere, quando volevate appurare le mie scelerag- 
gini ed empietà, e non le vostre. Da poi nell* In- 
dice rimettete il lettore non alla mia, ma alla vo- 
stra opera 5 ed ora in questa novella scrittura non 
volete che si ricorra più nè alla mia, nè alla vo- 
stra, ma al vostro Indice. Volete far vedere le 
mie sceleraggini ed empietà subito subito? Ecco- 
lo: Con'a di volo il lettore ai titoli deli Indice: ve- 
drà ben venti passi dell’ Istoria sotto il titolo di 
Proposizioni empie > ne vedrà altri sotto le teme- 
rane, altri sotto le scandalose, Passi alle eretiche , 
alle offensive , alle ingiuriose. Non è questo un far 
ridere i morti? Il lettore troverà in quest' Indice 
le vostre, non le mie sceleraggini: troverà le più 
inudite falsità e le più nere calunnie: troverà le 
più orribili impudenze e malignità: troverà le 
più sfacciate menzogne e le più impudenti ed in- 
fami contumelie. Veda se io mi apposi al vero, 
che intanto voi senza Y opera mandaste attorno 
quell 1 Indice a’ vostri emissari, perchè volevate 
farlo passare per testo autentico, sopra il quale 
dovessero appoggiarsi tutte le vostue malignità e 
calunnie; e pretendete farlo ancor oggi, dopo 
tante riprove della vostra prodigiosa ignoranza, 
della vostra nera malignità, impudenza ed inudi- 
ta alloccaggine e sciocchezza; e credendo che gli 
altri uomini fossero cosi matti, come voi, non vi 
curate di niuno ed imperversate contro tutti. 

Ma quello di che a ragione molti stupiscono, 
è che queste maltie vi si permetta di farle in 
mezzo noma, e, quel che è più, dite alla p. a3 
di questa vostra ultima scrittura, che siete sti- 
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Molato a farle per consiglio di un autorità pubbli- 
ca, anzi con qualche cosa di piu. Ed avete pure 
messo in quella: Con licenza de Superiori Or voi 
veramente, e chi vi ha consigliato a questo (poi- 
ché non credo esser voi solo matto nel mondo), 
ci avete divulgato un grande arcano e datoci un 
bell* esempio. Ciò che voi dunque avete fatto con 
licenza de' Superiori in quel decreto del Consi- 
glio Collaterale, potremo fare ancor noi in tut- 
ti gli altri decreti proibitori di libri che esco- 
no dalle Congregazioni del Sant’Ufficio e dell’In- 
dice di Roma, e forse con maggior ragione. 

Poiché i vostri Gesuiti stessi , e specialmente 
il padre Fabbri nel suo Prodromus veritatis, pa- 
gina 222 (che, sebbene porti il nome del padre 
Neuser, francescano, non si può metter in dub- 
bio che non sia del Fabbri) insegnano che tali 
decreti proibitori*!, che escono dalle Congrega- 
zioni di Roma, non sono decreti di Chiesa, per- 
chè non ci vengono dal papa stabiliti in un con- 
cilio, o almeno in concistoro, ma da particolari 
tribunali eretti modernamente in Roma, i quali 
riguardano più lo stato politico di quella corte, 
che la Sede apostolica, e che perciò vi sia gran 
differenza fra i decreti di queste Congregazioni 
e quelli della Chiesa: onde i libri proibiti da tali 
decreti, ancorché approvati dal papa, non si di- 
cono proibiti dalla Chiesa. Quindi il padre Fabbri 
acremente rimproverò ad Errico, che avea det- 
to, il libro di Pietro Hallois essere stato condan- 
nato della Chiesa. Falsum est, Henrice ( ei dice), 
in Petrum Halloix ab Ecclesia sententiam esse pro- 
nunciai am : ejus tantum liber a sacra Congregati - 
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ne conjixus est , et prolùbilus singolari Eminenti ssi- 
inorimi decreto, approbat.o a papa , non tamen ab 
Ecclesia et Sede apostolica ex cathedra. 

Donde è nato ohe, non riconoscendo le altre 
nazioni queste Congregazioni, o sien del Santo 
Uffizio, o dell'Indice, per loro legittimi e com- 
petenti tribunali, quando ne* loro domìni capi- 
tano tali decreti proibitori*! di libri, non si rice- 
vono se non precedente l’esame de’ loro propri 
Consigli, e si ributtano, o si ammettono, secon- 
do si troverà cou venire a’ loro Stati. La Francia 
è a tutti noto che non riconosce queste due Con- 
gregazioni, perchè sono invenzioni nuove di Pao- 
lo IH e di Sisto V, per render l’autorità del papa 
più assoluta, e deprimer quella de’ cardinali; ed 
Antonio Arnaldo, nelle Difficultésproposées àmon» 
sieiu' Steyaert, pag. 9, diffic. 100, ha ben dimo- 
strato che non meno la Francia che tutti ^li altri 
Stati che non riconoscono i tribunali dell Inqui- 
sizione e dell’Indice, non sono meno cattolici de- 
gli altri. In Ispagna, narra il Salgado, de supplic. 
ad SS., parte 9, c. 38 , num. 1^1, che quei re 
ordinarono che tali decreti proibitori! di libri fos- 
sero portati alla suprema Inquisizione di Spagna, 
e secondo il costume di que’ regni fossero rite- 
nuti ed esaminati. Onde quell* Inquisizione non 
permette che si promulghi Indice proibitorio ema- 
nato dalla Congregazione dell’Indice di Roma , ma 
ne assume ella il peso e 1’ esame, e secondo la di 
lei censura si pubblicano nuovi Indici e nuovi 
Espurgatorii, niente attendendo ciò che si faccia 
in Roma; e non solo ciò pratica ne’ regni di Spa- 
gna, ma anche lo fa praticare nel regno di Sici- 
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]ia 3 siccome ce ne rende testimonianza lo stesso 
Salgado, c. 33 , num. iJ\S: siccome nelle provin- 
ce di Fiandra, eh’ eran sottoposte a quella mo- 
narchia, non facevano i re di Spagna valere co- 
tali decreti ed Indici proibi t crii che lutto dì esco- 
no da queste Congregazioni di Roma, ma gii fa- 
cean prima esaminare ne’ supremi Consigli dì 
ciascuna provincia ; siccome infiniti esempi di 
questa pratica ce ne rapportano gli scrittori fiam- 
minghi. 

Nel regno di Napoli pur ciò si è sovente pra- 
ticato ne* decreti proibitorii che escono dalla Con- 
gregazione dell’Indice, siccome fu fatto ne’ libri 
di Camillo de Curte e di Pietro de Uries; poiché 
quelli ch’escono dalla Congregazione del Santo 
Uffizio, non solo non sono riconosciuti, ma sa- 
rebbe un grave attentato in Napoli, dove questo 
tribunale si ha in orrore, e dove ora, per la be- 
neficenza del nostro augusto monarca, si è tolto 
di quello ogni vestigio , di far quivi valere i suoi 
decreti. Non se gli dà mai regio exequahir , per- 
chè sarebbe offendere e contravenire all’ ultime 
grazie che per occasione d’ un editto pubblicato 
in Roma da questa Congregazione nel 1695, e 
che poi si voleva far osservare nel regno, furono 
concedute dal nostro re, mentre tenea la sua se- 
de regia in Barcellona, a cui si ebbe ricorso, il 
quale con sua regai carta spedita ai 28 agosto 
dell’ anno 1709, e dirizzata al cardinale Grima- 
ni, allora viceré, precisamente comandò che non 
si desse esecuzione alcuna a qualunque bolla, 
breve o altra provvisione che venisse da Roma 
dalla Congregazione del Sant’Uffizio^ concernen- 
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te affari d’inquisizione, o che avessero a quelli 
la minima, anzi la più remota connessione, come 
si legge nel regai dispaccio al tomo 2 de* Capitoli 
e Grazie di Carlo VI, pag. 23 1. Talché presso i 
Napoletani quella CoDgregazione è affatto inco- 

f piita, siccome lor sono incogniti i tribunali del* 
a Cina e del Mogol. 

Or voi, che fate il bravo, e credete farlo con li- 
cenza de’ Superiori, facendo passare sotto il vo- 
stro esame un decreto d’un tanto senato, quanto 
è quello del supremo Consiglio Collaterale di Na- 
poli, riprendendolo, deridendolo, sprezzandolo, 
e dicendo, pag. 2 4, che vi sarà poco male, anzi 
alla pag. 22, colla solita vostra impudenza non vi 
arrossite di chiamar gli autori, calunniatori : che 
direste e che direbbero que’ Superiori che vi dan- 
no queste licenze, se noi facessimo pure lo stes- 
so a* decreti delle loro Congregazioni? E pure 
avremmo maggior ragione di farlo. Che direbbe- 
ro, se se gli rinfacciasse che ne* primi tempi la 
proibizione de’ libri s’apparteneva unicamente 
a’ prìncipi ed a* loro magistrati, e la censura era 
solamente della Chiesa? 

Voi pretendete alla pag. 12 che il Collaterale 
vi dia conto e vi additi quali siano le proposi- 
zioni contro la potestà de’ prìncipi, che sono nel- 
la vostra opera, perchè voi non sapete trovarcene 
alcuna. Ed in questo dite il vero, perchè nè voi 
nè i vostri Superiori saprebbero trovarcele. E qual 
per essi sarà proposizione contro la potestà dei 
prìncipi, se non le sanno trovare nemmeno nel- 
l’opera del Pignatelli, nè in tanti altri libracci 
che tutto dì escono di Roma c che permettono 
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stamparsi altrove? Niente per essi è contro l’au- 
torità de’ prìncipi, semprechè tutto quello che 
si toglie a’ medesimi, si rifonda al papa e alle 
sue Congregazioni. Piacemi ancora che voi ed i 
vostri Superiori cerchiate che si additino le pro- 

f >osizioni contumeliose, temerarie, satiriche, dcl- 
e quali sono stati incolpati i vostri libri, poiché 
da ora innanzi questo stesso potremo noi preten- 
dere de’ decreti delle loro Congregazioni, e tanto 
maggiormente, quanto che i cardinali che le com- 
pongono, non esaminano essi i libri, ma gli com- 
mettono ad altri, ed ordinariamente a frati, e han 
ridotte le proibizioni a formolarii, e con un re- 
spectwe sogliono gentilmente uscire d’ogni im- 
paccio. Ed in questo avete preso errore, creden- 
do che il Collaterale di Napoli, dovendo proibir 
qualche libro, commettesse ad altri P esaminarlo. 
Non ha questo Consiglio dì Napoli revisori, cen- 
sori , o qualificatori, come hanno le Congrega- 
zioni di Roma. In questi casi i reggenti stessi, 
che han da giudicare, veggono i libri, e sopra 
ogni altro il delegato della Giurisdizione, che ne 
è il commessario o sia il relatore, o il ponente, 
che ha l’incombenza a esaminargli e proporgli. 
Nè sono così delicati, che cerchino per amor di 
Dio sfuggir il travaglio, come si fa in Roma) ma 
chi giudica, esamina, e non si sta all’ informa- 
zione de frati o di altri, ma di chi deve giudica- 
re con essi nella causa stessa. Così que’ censori 
che voi dite, sono i reggenti medesimi a’ quali 
avete fatto grazia di dare quell’onorevole titolo 
di calunniatore. Ma se l’avete fatto con licenza 
de’ Superiori, state pur sicuro che non possono 
farvi alcun male. 
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Minacciate pure alla pag. 16, che se tornale a 
stampare la vostra operarvi bisognerebbe aggiu- 
gnere più lettere in difesa della giurisdizione ec- 
clesiastica. Fatelo pure, che i defensori della re- 
gale ve ne avranno grazia; anzi vi so dire che, 
senza dispendi are l’erario pontificio, s’impegne- 
rebbero a farvi costituir salario, e farvelo pron- 
tamente pagare dalla Camera di Napoli; tanto pia- 
cer gli fareste. 

In fine par che i vostri dclirii tutti finiscano 
in bravure e rodomontate: pessimo segno di rav- 
vedimento e bruito indizio d’essere il vostro male 
veramente insanabile; poiché alla pag. 29, eh’ è 
l’ultima di questa vostra scrittura, che non è più 
che quattro fogli di stampa, dite che «in sì po- 
nchi fogli avete messa in breve la sostanza per 
» altro di quattro tomi d’istoria e due di rifles- 
» sioni, perchè si possa da tutti con miglior agio 
spesare il merito delle censure napoletane, che 
» nocciono meno al censuralo e più a’ censori ». 
Che vi pare? E stato mai alcuno nel mondo che 
abbia potuto darsi questo vanto, di sei ben grossi 
volumi strignere il sugo in soli quattro fogli, e 
sì nettamente, che da questi soli può ciascuno e 
con agio discernere tutto, e dar esatto giudizio 
di ciò che si passa? Peccato a non aver in Lipsia 
i compilatori di quegli Atti un sì bravo abbrevia - 
tore, ed esser priva la Francia, l’Olanda e l'In- 
ghilterra di uno che ha in ciò le mani sì diligen- 
ti, che in minor tempo e con maggior esattezza 
potrebbe metter a sesto i loro giornali. 

Io adunque, vedendo ridotto il vostro male a 
tale estremità, ho pensato di far quest’ultimo 
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sperimento, se mai vi fosse qualche altra speran- 
za di ravvedimento, credendo che vi possa gio- 
var molto questa mia conversione. E perciò vi 
mando questa Professione di fede co’ dubbii in- 
torno alla vostra morale; ma con questa indispen- 
sabil legge e patto, che non gli palesiate a per- 
sona del mondo; poiché intendo che il tutto passi 
fra noi due soli soli, come voi dite, ed a quattro 
occhi, senza che altri il sappia. Sol vi dispenso, 
se vorrete, di potergli comunicare a’ vostri Fabii 
e Marcelli, al vostro Campano, ed a quel signor 
abbate di cui « per aver fatto un grande studio nei 
» santi padri», come mi assicurate nella lettera 18 , 
pag. 333, forse potrete giovarvi per una risolu- 
zione pronta ed accertata. Ma se o voi, o i vostri 
amici per gloria vana d’ avermi convertito, foste 
tentalo dal Diavolo, o consigliato da altri a ren- 
dergli pubblici , e per maggior mio affronto, che 
tale io lo reputo, di darli alle stampe, sappiate 
che per vendicarmi di questa ingiuria, io, senza 
aspettare alla vostra risposta, comincerò a valer- 
mi della vostra morale, e con franchezza non mi- 
nore della vostra impudenza dirò che voi ne men- 
tite, e che questa Professione e Dubbi sieno tutte 
vostre invenzioni per vantarvi di aver finalmen- 
te debellato e vinto un nimico sì rabbioso della 
Chiesa, ed un che si era studiato di mettere nei 
cuori de' prìncipi implacabil odio contro gli Evan- 
geli di Cristo. Così altamente vi protesto e vi gri- 
do, e così vi lascio. Addio. 


PROIBIZIONE E BANDO. 

Del libro italiano di Eusebio Filopatro , diviso 
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in due tomi in 4 *°^ col titolo di Riflessioni morali 
e teologiche sopra la Storia civile del regno di 
Napoli , colla data di Colonia, 1728. 

DECRETU M 

Del Collaterale Consiglio di Napoli toccante la 
proibizione del libro italiano sotto il finto nome 
di Eusebio Filopatro , e col titolo di Riflessioni 
morali e teologiche sopra la Storia civile del regno 
di Napoli 3 esposte al pubblico in più, lettere fami - 
gliari di due amici , diviso in due tomi in l\.° 3 col- 
la data di Colonia, dell’anno 1728. 

hi causa prohibilionis libri in frascripli die 4 aprilis 1729 , 
Neapoli. Facta de contentis in libro praedicto relatione co- 
ram excellenlissimo domino regio Collaterali Consilio per 
illustrem dominum spectabilem regentem D. Cajetasvm //»- 
gentOj praesidem Sacri Jìegii Consiliij ac regalis jurisdictio • 
nis delegalumj visisque videndis , ac consideralis conside- 
rando : 

Illustrissima» et excellentissimus dominus vice-rex, locum- 
tenens et capilaneus generalis providet, decernit, alque man- 
dai damnari ac proscribi , proni praesenti decreto proscribit 
et damnat, libroni italico sermone impressimi , in duos lornos 
bipartitum sub titnlo : Riflessioni morali e teologiche sopra 
la Storia civile del regno di Napoli , esposte al pubblico in più 
lettere Jamiliari di due amici da Eusebio Filopatro. In Co- 
lonia , 1728. Con licenza de J Superiori. Tanquam contra bo- 
nos mores, laicae poteslati injuriosum , conviciis et coutume- 
liis refertum , et satyram perpetuaci conira privatos et publi- 
cum agenlem ; jubelque ne quis in posterum cujuscumque 
gradus et condilionis librum praedictum , vel quocumque idio- 
mate et inscriptione imprimat , vel sic aut aliter , aut ubicum- 
que impressuni legai, vel relineat , vel quoquo «lodo distrahat, 
sub poenis relegationis per tres annos contra nobiles, et frire- 
mium contra ignobiles. Habentibus autem modo , et retinen- 
tibus praecipit sub eisdem poenis in Regiam Canceìlariam de- 
ferre. Mandai insaper praesens decretum ad forniam Banni 
redactum per loca solita publicari; lapsoque triduo post ejus- 
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dem promulgationem Magnato Curiam Vicariae Rcgiasque Pro- 
vinciale» Audientias contra secus facientcs ad poenarutn exe- 
cutionem procedere. 

Mazzaccarà Regens. 

Ulloa Hegens. Castelli Rag- 

Caeteri Illustre» Regebtes uon intersunt. 

jYIastellomjs , Regius a mandali» Scriba. 

Concordai cum suo Originali, penes me esistente , meliori 
collalione semper salva , et in f idem . 

M a ri a x us Mastellosus, Regius a mandalis Scriba. 


BANDO 

Per esecuzione del sopradetto decreto del Cul- 
lateral Consiglio di Napoli, toccante la proibizio- 
ne di detto libro di Eusebio Filopatro. 

CAROLI] S , Divina j avente clementia, Roma - 
norum imperator semper augustus , et Hispaniariun 
re oc 

D. ALOYSIUS THOMAS COMES DE 
HARRAC, eques insignis ordims Aurei Velleris , 
intimus cunsiliarius status, et cunfercntiae fuiancia - 
rum. S. C. et C. majestatis scnescalcus major fiere- 
ditarius , provinciarum Austriae inferiori et supe • 
rioris ma rese alias , et tribunus militai n generalis 
Austriae inferiori, et in praesetili regno vice-rex , 
locumtenens , et capii aneus generalis. 

La saggia esperienza ha dimostrato che certi 
libri di niuno o poco conto, i quali troppo per 
loro stessi, mercé la loro insipidezza o sfacciata 
malignità, resterebbero negletti, sogliono il più 
delle volte ricever pregio e corso dalia proibi- 
zione, la quale, per un terribile capriccio della 
umana condizione, non serve clic di una piace- 
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voi cote alla curiosità degl ingegni cattivi. Su que- 
sto piede dovrebbe abbandonarsi nella sua ben 
degna oscurità un certo libro di consimil farina, 

0 piuttosto un libello famoso che, diviso in due 
tomi in 4 .°, colla data di Colonia dell’anno 1728, 
sotto il finto nome di Eusebio Filopalro, e col ti- 
tolo di Riflessioni morali e teologiche sopra la Sto- 
ria civile del regno di Napoli , esposte al pubblico in 
più lettere famigliar i di dite amici , si è ultima- 
mente introdotto in questa capitale senza la do- 
vuta permissione regia, ed in fraude del rigoro- 
so divieto di più regie prammatiche. Ma poiché 
nel medesimo si lacera crudelmente la riputa- 
zione de* privati e del pubblico, e si ardisce an- 
che di sacrilegamente attentare alla sacra pote- 
stà de’ sovrani, e poiché potrebbe all’incontro 
l’indolenza de* magistrati in questa occasione es- 
ser sinistramente interpretata come una tacita 
approvazione di tutte le false massime e di tutte 
le ingiurie che nel medesimo si vomitano: con- 
venendo dunque di reprimere l'audacia eia nera 
malignità di questa satira, abbiamo stimato, col 
voto e parere del Collaleral Consiglio presso di 
Noi assistente, di fare il presente Bando, col qua- 
le condanniamo, proscriviamo e proibiamo il li- 
bro suddetto impresso in italiana favella, ed in 
qualunque lingua o solfo qualunque titolo fosse 
per ristamparsi: vietando a tutti, di qualunque 
grado e condizione, di leggerlo, tenerlo, reim- 
primerlo, venderlo, o di qualunque modo alie- 
narlo, sotto pena di tre anni di relegazione per 

1 nobili, e di galera per gl’ ignobili: ordinando 
e comandando sotto le stesse pene a tutti coloro 
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che presso d’essi lo ritengono, di portarlo nella 
Regai Cancellarla fra lo spazio di tre giorni; ed 
alla Gran corte della Vicaria ed alle regie Udien- 
ze Provinciali di procedere irremissibilmente al- 
P esecuzione delle pene contro quelli che con- 
traverranno. Ed a fine che venga a notizia di tut- 
ti, e da niuno si possa allegare causa d’ignoran- 
za, vogliamo che il presente Bando si pubblichi 
nei luoghi soliti e consueti di questa illustrissi- 
ma e fedelissima città, e nelle città, terre e luo- 
ghi del presente regno, e colla debita relata tor- 
ni a noi. Datimi Neapoli in Regio Palatio, die 16 
mensis aprilis 1729. 

Luys conte de IIarrac. 

Vidit Mazzaccàra Regens. 

Vidit Ulloa Regens. 

Vidit Castelli Regens. 

D. Nicolaus Fraggianni a Secretis. 

Marianus Mastellonus, Regius a mandatis 
Scriba. 

In Bannor. I, fol. 85 . Imparatus. Ranno ut su- 
pra. A dì 16 aprile 1729. Io Luise Moccia, letto- 
re de’ Regii Bandi, dico di aver pubblicata la re- 
troscritta prammatica coi trombetti reali ne 1 luo- 
ghi soliti e consueti di questa fedelissima città 
di Napoli. Luise Moccia . 

In Napoli, per Secondino Porsile, regio stam- 
patore, 1729 a dì 7 maggio. 

Uniti e congregati gli eccellentissimi signori 
Deputati del Sant’ Uffizio in San Lorenzo, luogo 
solito: 
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Essendosi discorso sopra la proibizione fatta 
con pubblico regio bando del libro in due tomi 
colla data di Colonia dell’anno 1728, sotto il fin- 
to nome di Eusebio Filopat.ro , e col titolo di Ri- 
flessioni morali e teologiche sopra la Storia civile 
del regno di Napoli, esposte al pubblico in piu let- 
tere faniigliari di due amici; nel qual libro si con- 
tengono molli pregiudizi alla sacra potestà de’ 
sovrani, non meno che contro de’ privati e del 
pubblico, particolarmente dove tratta dell’orren- 
do tribunale del Sant’Uffizio, tanto odioso a que- 
sto fedelissimo pubblico per l’irregolarità delle 
sue procedure per la via straordinaria, dicendo 
che sia ostinazione di pochi particolari di que- 
sto Comune di non volerlo accettare: per lo che 
si è determinato e conchiuso che debba questa 
eccellentissima Deputazione portarsi da S. E. il vi- 
ceré, e sincerarla dell’universale sentimento d’or- 
rore del detto tribunale, con dargli le dovute gra- 
zie per la data proibizione di un tal libro, la qua- 
le anco ha ridondato in benefìzio di questo fede- 
lissimo pubblico. Et ita conclusimi . 


Àscanio Rossi. 

Il duca della Rocca. 

Francesco di Sangro. 

Gennaro Villani. 

Michele Caraffa di Monte Calvo. 
Il principe di Valle. 

Il principe di San Nicandro. 
Giacomo Rossi. 

Fine del Volume II. 
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